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DELLA STORIA CIVILE 

DI SICILIA * 

libro QUINTO 


SEZIONE SECONDA 


Pigli Augusti , che regnarono dopo la morte 
di Giustiniano fino all' arrivo 
dei Santini in Sicilia . 


CAP. I. 

Del! Impero di Giustino secondo , 
e di Tiberio Costantino 

^ebbene avesse dovuto succedere nell' Impero uno 1 
dei due figli di Germano, eh’ era il più prossimo pa- 
reme di Giustiniano , pur la scelta , come si è detto , 
cadde in Giustino Juniore , che era figliuolo di su3 
sorella ; né é fuori di proposito il credere, che a que- 
sta elezione vi siano anche concorsi i voti dei Sena- 
tori, che lo riputavano ij più opportuno a rimettere 
nel suo primo splendore P Impero rovinato negli ul- 
timi anni del defunto Giustiniano . Oltreché egli go. 
dea la carica di Curopalata , ossia di Soprintenden- 
te al palagio Imperiale,, che molto significava in 

a a 
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«quell’età, e si era sempre fatto conoscere per uomo 
generoso , e destro , e capace di dar sesto agli scompi- 
gliati affari. Era inoltre un buon Cattolico, né si 
"framischiò nelle questioni di Religione , nè a fare il 
Teologo, come a suo Zio piaciuto era. Se gli fos- 
se toccara in sorte una migliore compagna , forse il 
suo Impero sarebbe riuscito plausibilissimo ; ma So- 
fia sua moglie, che egli lece tosto coronare Augusta, 
e che avea un grande ascendente sul di lui cuore , fu 
l’ infausta cagione , come dimostreremo , della rovina 
dell’Impero, e della perdita di quanto possedea nell* 
Occidente . 

Diede i primi saggi della sua condotta , quando 
appena assunto alla Corona Imperiale , pagò subito 
tutti i debiti contratti da Giustiniano, e restituì c>ò, 
che questi ingiustamente tolto avea ai sudditi . Un 
innumerabile stuolo di creditori, e dì gente spogliata 
da suo Zio ricorse alia di lui clemenza , ed egli fit- 
ta esaminare la verità dei crediti, e degli aggrivj , 
amministrò a tutti pronta giustizia (i). Fu anche ap- 
plaudito per aver richiamato dall* esilio Eutichio Pa- 
triarca di Costantinopoli, mandatovi da Giustiniano, 
perché non avea voluto aderire alle eresie da lui pro- 
tette . Fece poi conoscere il suo coraggio , quando 
gli Uani , sentendo la di lui esaltazione, gli spediro- 
no ambasciatori , per chiedere i soliti annuali tributi , 
che Giustiniano avea avuto la debolezza di pagar lo- 
ro, per isfuggire la guerra, che gli minacciavano, 
c lusingandosi di poter guadagnare di più , fecero 
nuove dimande , e parlarono insolentemente . Giu- 
stino, punto non atterrendosi, rispose con animosi- 
tà, eh’ ei non intendea di dar loro cosa veruna, e 

0 ) Zen. in Chron. 
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fon iacea pòco a permettere ai medesimi , che abi- 
ressero in un paese appartenente al suo Impero , che- 
era il maggior dono , che poteano da lui aspettarsi ; 
che se osavano di muoversi, avrebbero conosciuto, 
che le circostanze erano cambiate , ed avrebbero pro- 
vato quali fossero le forze dell’ Imperatore , per fre- 
nare la loro insolenza. Questa coraggiosa risposta fe- 
ce il suo effetto , giacché gli Unni, trovando resister», 
za , non più si mossero , e rivoltarono le loro armi 
contro i Franchi (i^. Non é del nostro argomento il 
raccontare cosa eglino abbiano fatto, ora attaccando 
» Franchi, ora unendosi a’ medesimi per distruggere i 
Gepidi , che erano il maggior appoggio , che avesse 
P Impero d’ Oriente , ora chiamando i Borgognoni 
contro gli stessi Franchi, che prima si erano con 
loro confederati . Il racconto di questi fatti , che pos- 
sono osservarsi presso gli Storici, ci trarrebbe trop- 
po a lungo: per ora c’ intratterremo a parlare del 
cambiamento di costumi in Giustino Juoiorc,che ap- 
portò la perdita dell’Italia al Greco Impero, 

il primo passo da lui dato , che comiaciò a 
discreditarlo nell’ opinione degli uomini, fu appun- 
to la morte arrecata a suo cugino Giurino figliuo- 
lo di Germano . Questi , che a diritta ragione do- 
vea essere il successore di Giustiniano nell’ Impe- 
ro come quello, eh’ era pronipote del detto Au- 
gusto per linea maschile dal lato paterno, era un Si- 
gnore di alto merito, e valoroso, e contento del- 
la sua vita privata vivea fedele al suo Principe sen- 
za punto frammischiarsi negli affari del Governo , 
Queste qualità appunto, delle quali era adorno, e li 
riputazione, in cui era presso di tutti, davano oin- 

Ir) Mcnan. Intet. iiìst. J3/^. t. i. 
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bra a Giustino; é princìpi! niènte a!!' ambiziosissima 
ed altiera Sofìa sua moglie , la quale facendo nascere 
sempre nuovi sospetti contro di questo prode , e sa- 
vio Signore nell* animo del marito, l'indusse final- 
mente a farlo morire, per togliersi ogni ostacolo ; ciò , 
che irritò tutti (I). 

Un altro irregolare passo, che lo discreditò nell' 
animo dei sudditi , e gli apportò la perdita dell' Ita- 
lia , fu di avere richiamato a Costantinopoli l'anno 
567 il bravo Generale Narsete, che d3 quindici anni 
governava con applauso tutta l’ltali3, dopo d’ averne 
col suo valore discacciati i Goti. Non sappiamo, se 
sia vero ciò, che si racconta, cioè che Solài abbi» 
detto, dopo d’aver indotto l’Imperatore suo sposo a 
levarli il governo dell’ Italia , e a sostituirvi Longino, 
vale a dire , eh’ era di bene, che quest’ Eunuco , eh’ 
era Narsete, venisse nel Serraglio di Costantinopoli 
a filare coli' altre donne , e eh’ essendo state riferite 
queste parole al detto Generale , egli abbia risposto 
che avrebbe ordito un 3 tela di tale condizione , che 
Sofia non avrebbe saputo nè sviluppare, oè disfare. 
Non è difficile a credere,, che questa altiera donna 
sia stata capace di così motteggiare, e che Narsete 
irritato data abbia codesta piccante risposta; noi per- 
ciò sospendiamo di rapportare questo fatco come ve- 
ro, e solo diremo, seguendo Anastasio Bibliocecar- 
rio (2), che i Romani invidiosi delle ricchezze, che 
in così lungo governo avea ammassate Narsete, ab- 
biano ricorso alla Corte , rappresentando, che questi 
face» dell’ estorsioni , c si era arricchito impoverendo 
i popoli dell’ Italia ... Questi lamenti , appoggiati dall’ 

fi) Evag. /. ». & n 

<i) /• In vit. an. tertj . 
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Augusta sua moglie, avranno Indotto li debole Giu- 
stino a togliergli il governo , senza prima esaminare 
se fossero giusti, e a richiamarlo alla Corte. 

Era stato informato Narsete dell’ accuse fatte con- 
tro di lui , e delia risoluzione presa dall' Imperadore 
di richiamarlo, e perciò abbandonando l’ingrata Ro- 
ma, se ne andò ad abitare in Napoli^ Rincrebbe ai 
buoni, eh* erano contenti del suo savio governo, la 
di fui inaspettata partenza , e persuasero il Pontefice 
Giovanni secondo a portarsi in Napoli, per persuader- 
lo a ritornarsene a Roma. Racconta il detto Anasta- 
sio (x^, che Narsete prima si dolse dell’ ingratitudine 
dei Romani , e poi disse , che era risoluto di portarsi 
alla Corte, per far costare all* Imperadore, s’ egli a- 
vesse aggravato persona durante il suo lungo governo . 
Il Pontefice, che desiderava il suo ritorno ne lo im- 
pedì , e si esibì , che sarebbe andato egli stesso a 
Costantinopoli per discolparlo, e si restituì a quel- 
la Capitale, dove in capo a poco se ne morì nell’ 
età di 95 anni, come attesta Agnello (i) . 

Questo racconto, che noi tratto abbiamo da au- 
tentici Scrittori , smentisce la favola , che rapportano 
il Baronio (j), P Autore della Miscella (4) , e Paolo 
Diacono (5) , cioè , che Narsete fosse irò alla Corte 
d' Oriente , e che abbia sepelliti i suoi tesori o in 
una città d’ Italia , o in una Cisterna in Costantino- 
poli istessa , i quali furono di poi scoperti sotto Ti- 
berio Augusto successore di Giustino . Ha una mag- 

fi) Ivi, 

(1) J» vit. Tetri se*, t. 1. ret. Hai. script. 

( 3 ) 1 n ninnai, ti an. 567 . 

(4) in bist. I. 19. 

CJ) Digest, longot. I. 1. c. 5. 
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gior aria di romanzo la Storiella , che Narsete istiz- 
zito per Io invito fattogli dall’ Augusta Sofia di veni* 
re a filare nei Serraglio delie sue donne, avesse se* 
grecamente invita» li Borgognoni a venire ad impos- 
sessarsi d’ Italia, che questa era la tela , eh’ egli 
chiamato a filare, avea tessuto. Narsete, ch’era un 
buon Cattolico, potè, seppure è vero 1 ’ invito deli’ 
Imperatrice, in un moto di collera pronunziare quel 
la minaccia , ma non era capace di metterla in ese- 
cuzione , nè n’ebbe il tempo , essendo in capo a po- 
co morto , e a noi costa , come or ora raccontere- 
mo , che altre ragioni indussero i Borgognoni ad in- 
vadere la Italia . 

Alboino Re di questa Nazione prode Principe 
rrovavasi padrone delle vaste Provincie della Panno- 
nia , e del Norico , e dopo d’ avere distrutta la poten- 
za dei Gepidi, erasi cosi insuperbito del suo valore , e 
di quello delle sue truppe , che credea dovere tutta 
cedere alle sue armi. Era peraltro poco soddisfatto 
dei paesi, che per lo spazio di anni 41 per conces-r 
sione dell’ Augusto Giustiniano la sua Nazione otte- 
nuti avea , e desiderava d' aver in potere un paese 
più allegrone più fertile. Gli facea gola l’Italia, eh* 
era il miglior paese, che potesse abitarsi , ed era inol- 
tre ai confini dei suoi stati. Nondimeno finché visso 
Giustiniano , e Narsete resse l’ Italia , non osò d’ im- 
pegnarsi in questa impresa. Quando poi seppe l’In- 
dolenza di Giustino successore di Giustiniano, e che 
Narsete, che era l’unico Generale, che potea rende- 
re inutili i di lui sforzi , era morto , si animò a fare 
la bramata conquista. Dunque per tutto 1 ’ anno $68 
si applicò a preparare un numeroso esercito , e per ac- 
crescerlo v’ invitò anche i Sassoni suoi antichi amici 
e collegati, > quali vennero ad accrescere la sua at> 
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mata al numero di ventimila (i) * Sì credea così si- 
curo di questa preda, che menò anche seco le doQ. 
ne , i vecchi , ed i ragazzi , come fecero ancora i Sasso- 
ni, dimodoché il loro paese restò spopolato, e fu 
d’ uopo di poi di mandarvi dalla Svezia molte fa- 
miglie per abitarlo. 

Sparsasi la notizia della sua venuta , molti di aU 
tre Nazioni , che Paolo Diacono accenna , si anima- 
rono ad unirsi ai Borgognoni (i) , colla speranza di 
miglior fortuna . Entrò egli in Italia nel mese d’ A- 
prile dell’anno 568, e siccome non trovò per allora 
opposizione alcuna, così senza sguainare la spada dai 
fodero s’impossessò del Friuli, dove vi lasciò per Go- 
vernatore Gisulfo suo ca valorizzo maggiore , che gU 
era anche Nipote, cui accordò la compagnia di mot- 
te famiglie di sua Nazione, per starvi con piacere. 
Passò di poi a Trevigi, dove occorrendogli innanzi 
Felice Vescovo di quella città , fu accolto con umani- 
tà^ gentilezza una col suo popolo, senzache si re- 
casse dai suoi soldati danno veruno . 

Scavasi intanto a Ravenna Longino successore di 
Narsete col titolo diE$arco,il quale all’udire l’inon- 
dazione dei Borgognoni nell’ Italia , avendo seco 
poche truppe , cercò di fortificarsi in Cesarea , eh’ era 
un borgo fra Ravenna, e Classe ($) , e intanto scris- 
se pressanti lettere a Costantinopoli , rappresentando 
all’ Imperatore il pericolo imminente di perdere tutta 
l' Italia , e domandando dei soccorsi per opporsi a 
questo nuvolo di Borgognoni , ed altre Nazioni, che 
stavano invadendola • Mentre correvano i Messi per 
. , :• » •* 1 

(r) P ml.' Diac. dt gtst. -Longob. I. 1. c.6. 

(a; Ivi. 

Rossi bist. /. ^ .... 
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dare questa cattiva nuova a '(Sìustfno , Alburno conti- 
nuò le sue conquiste senza ostacolo , e s' impossessò 
di Vicenza , di Verona, ed altri paesi del Veneziano. 
Solo Padova , e Montefelice , eh’ erano fornite di un 
buon presidio , impedirono i di lui progressi , come 
ancora resistette Mantova. Egli intanto senza darsi la 
pena di andare per allora più oltre , amò di riposar- 
si , e di prendere i quartieri d’ inverno , contento di' 
bloccare le città , che ftceano resistenza , per indurle 
per la fame a rendersi .> • 

Nel seguente anno 569 ebbe Albuino in potere 
Mantova, Brescia, Bergamo, e Milano ancora. Ac- 
quistata questa città, dilatò la sua dominazione per 
rutta la Liguria, dove trovò qualche resistenza; ma 
finalmente venne a capo d’impossessarsi di quasi tut- 
te le città , eccettc le marittime , i contorni delle qua- 
li fece saccheggiare , e quella di Pavia, dove trovò un 
buon presidio, e gli fu d’ uopo di mettervi l’assedio . 
Durante questo assedicele sue soldatesche l’anno 570 
si estesero nella Emilia, e nella Toscana, e già s’av- 
vicinavano a Roma . Ma questa capitale , ed altre 
città ad essa circonvicine tennero fermo. Lo Esarco 
Longino con quelle poche truppe, che avea, difese 
anche Ravenna . Intanto Giustino sfavasi neghittoso in 
Costantinopoli, né punto s’ incaricava delle perdite, 
che di giorno in giorno andava facendo l’Italia, do- 
ve parca un portento, che le città prive d’abitanti 
per la peste , che I’ avea spopolate , e senza soccorsi 
abbiano avuto il coraggio di resistere contro una gran 
moltitudine di Barbari, che le assalivano (1). 

Continuò l’assedio di Padova negl’ anni 571, e 
572, ed Albuino, dispiaciuto della resistenza dei Pa- 
li) Paol. Ditte, de gtst. Longob. I, !lf, 1$. 
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Tesi , giurò d’ estermìnarla , e di saccheggiarla se gìuo 
gea ad i m posse ssar se oc. Finalmente alla fine di que- 
sto ultimo anno s'arrese. Paolo Diacono racconta 
un avvenimento miracoloso, che non sappiamo quan- 
to sia stato vero. Dice egli, che mentre Albuino 
entrava in quella città per la porta Orientale di San 
Giovanni, il cavallo, su di cui montava, cadde, e 
per quanto egli si fosse adoperato co’ sproni , e il suo 
cavallerizzo colla frusta a farlo rizzare non vi fu 
modo d’ ottenerlo . Meravigliato di quest' improviso 
accidente fu avvertito da uno dei suoi Officiali del 
giuramento , che fatto avea di voler rovinare quella 
città , e lo consigliò a rivocarlo , essendo quello un po- 
polo Cristiano . Si rendette a quest’ avviso quel Sovra- 
no , e ritrattò la risoluzione , lo che fatto il cavallo 
subito balzò in piedi (i) . Checché sia della ve- 
rità , Pavia ebbe la sorte di non essere saccheggiata , 
ed il popolo di essa , che fu trattato con clemenza , 
accorse a ringraziarlo , e a riconoscerlo per Signore . 

Poco durò il Regno di questo Principe in Ita- 
lia , avendo finito di vivere l’ anno 57$ . La sua mor- 
te fu violenta , e raccontasi in questo modo . Costu- 
mava questo barbaro ne’ conviti di bere nel cranio di 
Cunibaldo Re de’ Gepidi , eh’ egli avea ucciso in bat- 
taglia , padre di Rosmonda sua moglie, qual .cranio 
avea fatto legare in oro . Ora trovandosi in Verona, e 
dando un convito dopo d’ essersi ubbriacato , pre- 
sentò questa tazza piena di vino alla sua sposa di- 
cendole con ischcrzo crudele , che bevesse in corapa-. 
gaia di sqo padre.. Restò irritata la Regina ad un 
insulto co?ì grande, ed iillora cominciò a meditare 
come potere vendicarserìc . Fu consigliata a valersi di 

(z) Paci. Diac. de ge+t. L^gob. I. i*/ai 6. ; : {t. 

b z 

t 


Digitìzed by Google 



li 

un certo PerMeò uomo forte ; é dopò molte pròi 
messe per indurcelo , si avvalse del seguente stra- 
tagemma . Sipea, che costui andava perduto per 
una sua cameriera, con cui avea spesso dei noe* 
turni abboccamenti , e concertò con questa , che 
per una volta le cedesse il luogo nel suo letto , quan- 
do Pcrideo veniva a giacere con essa . Arrivata f 
ora , costui credendo di trovare la sua amica , net bu- 
jo della notte andò al solito a coricarsi ,e la Regina, 
senza palesarsi gli fece copia di se stessa . Consumato 
l’atro, si palesò, e gli disse, che per riparare 1’ af- 
fronto fatto al Re , non v’ era altro mezzo , che 
quello d’ ucciderlo , minacciando se non lo Iacea di 
rivelare ad Albuino il fatto . Questi per salvar se stes- 
so non potè fare a meno di prometterlo, e nel gior- 
no a# di Giugno dello stesso anno, mentre il Re, 
dopo desinare, era andato a prender riposo, la Re- 
gina , levate tutte le armi dalla camera , e attaccata 
la spada del Re in guisa, che non potesse sguainar- 
si, chiuse ancora le altre porte, perchè al rumore 
non accorressero le Guardie, introdusse Perideo nel- 
la stanza , dove Alburno dormiva , il quale lo assal- 
tò colla spada . Al primo colpo il Re saltò in pie- 
di , e corse a prendere la sua arma , ma trovatala 
legata, diede di piglio ad uno scabello, con cui si 
difese come meglio potette, ma finalmente trafitto 
da tante ferite soccombè , e terminò i suoi giorni 
compassionato da tutti i suoi sudditi , che l' amava- 
no (i). 

Questa crudele Principessa vendicatasi del Re 
suo Marito, tolse subito per Isposo Elmagiso, fra- 
tello di latte del Re Alburno, che era stato co- 

fi) Pati. Dìae. de gttt. Longolf, 1, a. e. is. 
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luì, che Pavé» consigliata 2 valersi di Perìdeo, e 

cercò ancora dì farlo succedere nel Regno . Ma 1 
Borgognoni si erano già accorti , che la Regina , e 
questo suo nuovo sposo erano complici dell’ assassinio 
del Re , e non solo si negarono di acclamare Elma- 
giso, ma pensarono ancora di levare alla detta Ros- 
raonda, e a costui la vita . Dubitando la suddetta Prin- 
cipessa di dover restare vittima del furore dei Borgo- 
gnoni , spedi segretamente a Ravenna un messo, pre- 
gando Longino 1’ Estreo a spedirgli di notte una bir- 
ca per salvarsi. Volentieri aderì 1* E arco alla diman- 
da, ed essa di notte scappò : menando seco- il suo no- 
vello sposo , una figlia , ch-e avea avuto da Alburno , 
e tutti i tesori del- difouto Re. L’asilo-, che ottenne 
in Ravenna Rosnonda le fu più funesto : Io Esarco 
se ne invaghì , e cominciò a sollecitarla , colla pro- 
messa di farla Regina d* Italia, a disfarsi di Elma- 
giso, e a prender lui pev marito. Non seppe que- 
sta empia , e ambiziosa fetnina reggere alla lusinga 
di ritornare ad esser Regina , e un di sortendo Elma- 
giso dal bagno, sotto il pretesto di farlo ristorare, 
gl» porse una tazza di vino avvelenato. Ma questi 
bevendone la mettà si avvide , che beveva la mor- 
te , e perciò sfoderata la spada , ed applicandola alla 
gola di questa Principessa, 1* obbligò a berne il resto, 
e così ambidue caddero morti (i> . 

Restato Longino padrone del tesoro del Re Àk 
bui no, lo mandò a Costantinopoli una colla figliuola 
di questo Principe. Giustino Secondo, che era dive- 
nuto avido del denaro, e che era arrivato all" infamia 
di vendere le cariche cosi civili, che militari a prez- 
zo d’ argento , che poi consumava ne’ piaceri i più. 

(t) Buoi. Dite, dt ffst. Ifingob. J, ». t. Il, 
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detestabili , restò molto contento di questo dono . Ma 
egli avea altri guài. I Persiani, che conservarono la 
pace procurata da Belisario per molti anni, ha dal 
571 aveano tornato ad inquietare 1* Oriente, profit- 
tando della poca abilità di quest’ Augusto, che con 
tanta indolenza avea lasciato, che gli fosse invasai' 
Italia dai Borgognoni . Gli dichiararono perciò una 
fiera guerra, che durò per lo spazio di venti anni, e 
fu Tiofausta cagione di tanti disastrici). Si turbò tal- 
mente Giustino senteoio i progressi, che ficeano co- 
storo’ di ora in ora, 'che diede di volta al cervello. 
Non si stentò poco a sanarlo, ma siccome si temea , 
che potesse ritornare alla mania, e per altro era ne- 
cessario di scegliere un soggetto , che sapesse, e po- 
tesse reggere 1 ' Impero, 1 ’ Augusta Sofia Io persua- 
se , stante ancora la sua malconcia alute , a sceglier- 
si un compagno , ed egli divenne ad eleggere l’ anno 
574 Tiberio Trace; uomo dotato di singolari virtù, 
che allora dichiarò Cesare (1). 

Per non lasciare addietro i Borgognoni dopo 
1 ’ assassinio di Albuino, siccome non vollero eglino 
aderire alle premure di Rosmonda , che volea accla- 
mato Elmagiso , si radunarono in Pavia per scegliere 
un soggetto capace di proseguire le imprese incomin- 
ciate dal loro ucciso Re, e cadde l’elezione in Cle- 
fo , che altri chiamano Clefone , che era uno dei più 
nobili personaggi della loro Nazione (3). Il Regno 
di costui, che fu Re crudelissimo, s giacché persegui- 
tava barbaramente tutti i potenti, e le persone agia- 
te dei paesi, che andava conquistando, durò p oc tlissi* 

: • • H 


(1) Evigr. I. G. c. 7. Teof. I. j* c. 8. 
te) Lvagr. ivi c. 1 ?. Leof. in Chron. 

(jy Paul. Dina, df gtst. JLongob. I 4. e. $4, 


Digitized by Googl 


1 9 

mo, Imperocché In capo a pochi mesi Tanno 575 fa, 
ucciso da un suo paggio, o famiglio, senzaché se ne- 
sia sapuro ii motivo . Ditrro a questa morte pensaro-, 
no i Borgognoni di non scegliersi alcun Sovrano , e 
formarono un governo come in una Repubblica. Fu-, 
rono eletti 36 . Duchi, i quali regolassero concorde» 
mente la Nazione , ma ciascheduno tenesse in suo po- 
tere una delle città conquistate , ed ivi dispoticamen- 
te dominasse » Così scrivono molti Scrittori Italiani , 
e fra questi il Muratori (1) , m3 il Giannone opina , 
che i Duchi vi erano sioo ai tempi d’ Albuino, giac- 
ché ad ogni cirtà , che si conquistava, veniva desti- 
nato un Duca per reggerla , colla dipendenza però dal 
Re, e che l’unico cambiamento fu che non essendo- 
vi più un Sovrano , ciascheduno dei Duchi regger da 
se il suo Ducato da Despota (2). Durò questa ma- 
niera di governo per lo spazio di dieci anni, fino 
ché cambiando di sentimenti , si elessero nuovamente 
un Sovrano (3), 

Fatta l’elezione di Tiberio in Cesare, cambia- 
rono di aspetto gli affari d’ Oriente * Cosroe Re di 
Persia, che, stante la debolezza di Giustino, avca . 
fino allora data la legge a quest’ Augusto , trovò , che . 
non se*mpre riesce di far delle conquiste . Incaricato ; 
Tiberio di questa guerra, raccolse 150 mila> soldati M 
e diede il comando di quest* esercito a Giustiniano 4 
figliuolo di Germano, e Pronipote dell’ Augusto del-, 
lo stesso nome, il quale era uomo prode,. ed esper- 
to nell’ arte militare . Questi , facendo fronte al Re-, 
Persiano* gli diede molte battaglie , nelle quali gli uc«- 

. « s , » * . r , * 

, , . , J 

fi) ninnai, d’ Ital all’alt. f7f, 

(lì Hist. tiV / 4. c. 1. 

(3) Paot. Due. de Itst. Loneob , c. 31, & tef. 
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cisc quantità di soldati, ne fece innumerabili prigio- 
ni, e trasse da loro un ricco bottino, obbligando Io 
stesso Re a ritornarsene nei suoi stati, (i). 

Seguitò a vivere, sebbene malconcio in salute, 
G'ustino Secondo sino all’anno 578, e finalmente, 
crescendo i suoi mali, si dispose alla morte, e nel dì 
26 di Settembre del detto anno elesse per suo succes- 
sore, ed Augusto lo stesso Tiberio , che prima dichia- 
rato avea Cesare, Questa elezione fu universalmente 
applaudita , e celebrata coi giuochi Circensi , e col but- 
tarsi al solito del denaro al popolo, e fu acclamata 
anche per Augusta Anastasia sua moglie . Intanto ag- 
gravandosi il morbo di Giustino, ai 5 del seguente 
Ottobre terminò la carriera dei suoi giorni. 

In Italia gli affari andavano di male in peggio: 
se mentre la Nazione Borgognona aveva un Re i 
popoli Italiani soffrivano un Tiranno , ora che il co- 
mando era affidato a 36 Duchi, provava altrettanti 
tiranni , quanti erano costoro . Ciascheduno di essi e- 
ra un Despota , che cercava di dilatare con nuovi ac- 
quisti il suo potere , e scorticava tutti quelli , che 
avevano la disgrazia di cadere nelle di lui mani . Spe- 
rando gl’italiani di poter essere liberati da questo in- 
tolerabile giogo dal nuovo Augusto d’ Oriente Tibe- 
rio Costantino, raccolsero una buona quantità di de- 
naro, e incaricarono Panfronio Patrizio, acciò lo re- 
casse a! nuovo Augusto per indurlo ad avere compas- 
sione del deplorabile loro stato , e mandare delle ar- 
mate, per fare sloggiare dalle loro città questi perni- 
ciosi nemici . Tiberio avrebbe di buon animo soccor- 
so gli infelici Italiani, ina avea sulle spalle il Re di 
Persia, e sebbene lo avesse ridotto a ritornarsene ne* 

(ù Evtgr.l. f. C, if. 
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stati , pur temea , se portava la guerra in Italia , che 

costui non tornasse a molestare 1’ Oriente , nè era in 
grado di sostenere allo stesso tempo due guerre. Quin- 
di restituì il denaro a quel Patrizio , e gli suggerì , che 
tornando il Italia , cercasse d’ indurre a venire a suoi 
servigi con lunghe promesse i migliori Capitani del 
Borgognoni, per militare contro i Persiaoi, lasciando 
in pace le città d’ Italia , E nel caso , che non potes- 
se venire a capo, lo consigliò di valersi di quel de- 
naro per arrollare un buon corpo di Franchi, i qua- 
li stando al soldo di questo Augusto , calassero in I- 
talia per abbattere 1* insolenza dei Borgognoni (i). 
Ciò che abbia fatto questo Patrizio ci è restato igno- 
to , mancandoci i monumenti , che ce lo additino . 

Sembra però, che gli.affari prendessero una cat- 
tiva piega , giacché sappiamo , che 1 ’ anno seguente 
579 i Borgognoni tentarono di mettere lo assedio alla 
città di Roma, che fino a quel tempo non era stata 
da loro conquistata , sebbene ne abbiano sempre in- 
festati i confini. C’induciamo a creder così da quan- 
to ci lasciò registrato Giovanni Bictariense (i) , il qua- 
le racconta, che nell’anno suddetto furono spediti 
dal Pontefice Pelagio Secondo alcuni senatori, e di- 
versi Sacerdoti in Costantinopoli , per implorare da 
Tiberio dei soccorsi nella deplorabile situazione , in 
cui Roma , e 1* Italia rutta trovavansi . Ma Tiberio 
avea ancora sulle spalle i Persiani , e quantunque Cos- 
roe loro Re fosse già morto , nondimeno Ormisda 
suo figliuolo , più fiero del padre , non lasciava di te- 
nerlo in allarmi. Ciò non ostante facendo ogni sfor- 
zo per agevolare i ricorrenti , ordinò , che si arrollas* 


fi) Menati. Protei, t. c. hitt. Binati, 
(t) In Cbron. 

t omo ir. r. ut. 
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« un corpo di soldatesche che destinò in Occidente 
per sconfiggere i Borgognoni , ed indebolirli . Tai ma» 
nrgji fece a forza di regali , e di promesse coi Bor- 
gognoni,che attirò al suo servizio molti di loro, per 
assisterlo nella guerra coi Persiani , e torre I* assedio 
di Roma (i ) . 

Qual vantaggio abbia recato alla Italia il corpo 
di truppe spedito da Tiberio è a noi ignoto nel bu* 
jo , in cui siamo della storia di questi tempi, e solo 
sappiamo, che l’anno 580 T Esarco Romano ricupe, 
rò molti luoghi, eh’ erano in potere dei sopra ddetti( a). 
Da un Codice poi promulgato dal celebre padre Mi- 
bilione (3) abbiamo, che nell’anno 581 la città di 
Napoli fu assediata dai Longobardi , quantunque sia 
certo, eh’ essa nè allora, nè poi cadde in loro potè» 
re. Il Giannone nella sua Storia Ovile del Regno di 
Napoli non fa veruna menzione di quest’assedio (4), 
e quantunque in detto monumento dicasi : Obsidenti - 
bus Langobardis Neapolittmam Civitatem , pure trovan- 
dosi il medesimo pieno d’errori, e come dimostra il 
Muratori, tacendosi dal diligentissimo Scrittore Napo- 
litano questo fatto , ci sarà lecito di sospenderne il 
nostro giudizio, e forse ivi per Napoli s’intende la 
Campania, che fa certamente invasa da costoro, che 
vi fondarono poi il Ducato di Benevento . 

Morì nell’ anno 583 il buon Augusto Tiberio 
Costantino ai 14 d’ Agosto. Avea egli, trovandosi am- 
malato, creato Cesare ai 5 del medesimo mese Mau- 
rizio , della di cui virtù militare avea ricevute rance 

(0 Memn. Protet. t. ?. dell’ Ut. B$\. 

(i) Paol. Diac. de gest. Langob. I. 4. C, 89. 

O 1 » Jtndectit p. 57. 

(4^ L» 4» t, i« 
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riprove nella guerra co’ Persiani, e nel giorno an- 
tecedente alla su3 morrei’ avea anche dichiarato Au- 
gusto, e suo succesore, dandogli in isposa la propria 
figliuola Costantina, e facendo celebrare gli sponsali 
alla sua presenza . Grandi sono gli elogi » che fanno 
gli Scrittori di questo Principe (t). Lo dipingono 
eglino per un Principe di dolci costumi, affabile , ca- 
ritatevole , generoso , nemico di aggravare i sudditi* 
Con tributi , amante della giustizia , che tolse tutti gli 
abusi introdottisi nella Corte d’ Oriente , e particolar- 
mente quello di vendere le Dignità,e le Magistratu- 
re . Fu perciò compianto da tutti , sebbene avesse la- 
sciato un successore degno di se; di cui ora favelle « 
temo . 

CAP. II. 


Dell' Impero ài Maurizio , e di Foca . 

f J_'uttoché il nuovo Augusto Maurizio fosse stato 
un prode Generale , ed avesse dimostrato la sing ilare 
sua perizia nell 1 arte militare , e il suo coraggio nelle 
guerre intraprese con tanto vantaggio contro i Persia, 
ni, pure assunto appena all’Impero, considerando 
quanto le guerre siano dannose ai popoli, per le gra. 
vezze , che conviene d’ imporre , e per le perdite di 
tant' Individui, che l’implacabile morte nelle batta- 
glie suole a se trarre , amò meglio di conservate la 
pace , e di profondere 1 tesori per ottenerla » Infatti 
avendo gli Unni, o sia gli Avari richiesti ottomila scu- 
di d’ oro , che Tiberio Costantino non avea loro pa- 
gati, e inoltre altri ventimila, egli per non attirarsi 


fi) Eusta^ia in vit. S. Eutrocbii Li Cron\ atleti, in hitt, 
Teof. in Cbron. ed altri . 


c z 


Digitized by Google 



*0 

la guerra con costoro , sborrò quanto ì medesimi do- 
mandarono , e inoltre mandò ad essi un Elefante , e 
un letto d’oro in dono, ch’eglino richiesto gli a- 
veario . 

Li facilità, con cui acconsenti Mturizio alle lo* 
ro ingiuste dimatvde , li rese più orgogliosi , e però 
richiesero altri ventimila scudi, c siccome l’Impera- 
tore non potè pagarli , prese le armi, entrarono nell» 
Mesta, e presero molte città . M ronzio allora spedi, 
a' medesimi degli ambasciadori per dolersi di quest' 
invasione : il loro Re ebbe l’ ardimento di maltrattar- 
li , e di rimandarli senza dar loro riposta alcuna. Bi- 
sognò , che Maurizio soffrisse questo affronto , aven- 
do sulle spalle i Persiani , che dopo che egli avea 
abbandonato l’ esercito , essendo stato assunto alla Di- 
gnità di Cesare, tornarono ad assalire l’O.'ìenre, es- 
sendo stato dato il comando delle truppe a Giovan- 
ni Mostaccione , che fu infelicissimo nel respingere 
questi nemici (i). - 

Trovandosi adunque Maurizio vessato da due 
formidabili Potenze degli Unni, e dei Persiani , può 
ognuno considerare, s’ egli era in grado di soccorre- 
re l’Italia, che giornalmente trovavasi molestata dai 
Duchi Longobardi, i quali cercavano sempre d‘ ingran- 
dirsi , e di spolpare i loro nuovi sudditi . Era egli co- 
stretto di trattenere le truppe, che avea in Oriente, 
per far fronte ai detti popoli , e perciò per rimedia- 
re ai guai degl’ Italiani , si determinò di pregare Chil- 
deberto Re de’ Franchi, affinchè si portasse coi suoi 
in Italia , per discacciarne i Longobardi . Gli spedi 
quindi i suoi ambasciatori, accompagnandoli col do- 
no di cinquantamila scudi d’oro, che ebbero naag- 

(i) Ttof. in Cbron. 
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gìor forra » che le |>reghiere , e le parole dei Lega- 
ti , per far accettare a quel Re ia decta commissio- 
ne (i). Richiamò anche Maurizio 1 ' Esarco Longino da 
Ravenna , che non credette abile a dar le provviden- 
ze per questa guerra - ed elesse in di lui luogo Smi* 
raldo, che stimò più opportuno, il quale partito da 
Costantinopoli , si recò in Italia , per prender il co- 
mando della detta città , e di quelle , che non s era- 
no ancora assoggettate ai Longobardi ( 2 ) . 

Scese in Italia Childeberco con una numerosa 
oste l’ anno 5^4 , per cercare di sconfiggere i Longo- 
bardi . Costoro , che non erano tutti di accordo nel 
somministrare le soldatesche necessarie per opporsi ai 
Franchi , e che non avcano un Comandante , che re- 
golasse da se indipendentemente le azioni militari, 
non si arrischiarono di provarsi con quel Re , e scan- 
sando di venire a battaglia , si cooperarono con altri 
mezzi a farlo ritirare. Gli fecero dunque dei ricchi 
dodi, e si obbligarono di sottoporsi alla di lui Signo- 
ria, e d* essergli fedeli, c sudditi (5) , quantunque 
alcuni neghino, che eglino abbiano fatta questa pro- 
ferta. Il fatto s:à , che Childeberco , qualunque ne sia 
stato il motivo, si persuase ad abbandonare quest'im- 
presa , e si ritirò . 

Mossi dal pericolo , che scansato a verno, i Lon- 
gobardi si persuasero , che trovandosi senza un Capo , 
che li comandasse , e divisi in taote Ducee , neces- 
sariamente doveano soccombere, e perciò si determi* 
narono a scegliere un Re , come prima l’ aveano . U* 
saltisi quindi in un Congresso , elessero di concerto 

• . s 

(i) Paol. Dtaf de gest. Longob. I. 5. e. »f. 

(») lignei, bist. H tvtn. I. 4. 

(}) Gteg , Turo*, l. 6. e, 42. 
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Aurari figliuolo dello ucciso Re Clefo . Siccome bì-' 
sognava fare a questo nuovo Sovrano un assegnamen- 
to , per cui potesse sostenere io splendore della sua 
Dignità , e i Ducili , che s* aveano ripartita la città 
erano avvezzi ad assorbir tutto , nè amavano di ce- 
der nulla, perciò nel congresso suddetto , ossia Dieta 
fu stabilito , che ciascheduno dei sudetti Duchi , per 
mantenere ad Autari una convenevol Corte , quii dee- 
si ad un Sovrano , dovesse contribuire ogni anno la 
metà di ciò , che traggea dalle città confidate . Per 
le sold tresche poi, che erano necessarie alla difesa 
del Regno, ne fu addossato il peso di mantenerle a- 
gli abitanti di ciascheduna città ( t ) . 

Rimase irritato l’Augusto Maurizio della perfi- 
dia di Childeberto Re de’ Franchi, e perciò gli scris- 
se , facendogliene aspre doglianze , e ripetendone il 
denaro , eh’ egli avea ricevuto per far questa guerra. 
Questi su le prime se ne rise , e neppur degnò di 
risposta il detto Principe, ma poi,o che avesse con- 
siderato quinto fosse cattiva la sua azione , o che 
temesse , che sua sorella Ingonda moglie d’ Elmcne- 
gi do figliuolo del Re de’ Visigoti , che egli tenera- 
mente amava , e bramava , che fosse ben trattata , ri- 
tmandosi in Costantinopoli in potere di Maurizio 
non soffrisse qualche sinistro, si dispose ad attendere 
la promessa , e rispedi il suo esercito contro i Lon- 
gobardi l’anno seguente 585. Trovò però, che co- 
storo , i quali s’ aveano già eletto un Re , vi fecero 
mol a resistenza ,c perciò trovando quest’ impresa diffici- 
le a riuscire, e perchè nacquero tra i Franchi, e gli 
Alemanni, che erano loro uniti, delle discordie, ri- 


(0 tool Ditte, de Ctst. Longob. I. 3. c . 16. 
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tornò l’armata la seconda volta senza nulla opera- 
re (i). 

Si riposò qualche tempo in Italia per una tre- 
gua stabilita fra il Re Autari per parte dei Longo- 
bardi , e Smaraldo Esarco in Ravenna per conto d ei 
Romani, nè io trovo , che siensi riprese le armi pri- 
ma dell’anno 587 * Ci è però ignoto cosa sia acca- 
duto di particolare tra le nemiche schiere, giacche 
Paolo Diacono, che in questi oscuri tempi è l' unica 
nostra guida, non ebbe neppur egli veruna notizia , 
Solo sappiamo, che Smaraldo , eh’ era stato il secon- 
do Esarco , fu nel suddetto anno richiamato dall' Au- 
gusto Maurizio in Costantinopoli , e gli fu sostituito 
nella stessa carica Romano Patrizio . Nell’ anno poi 
588 Childeberro Re de* Franchi da se stesso scrisse 
all* Imperatore , eh’ era pronto a portar nuovamente 
in Italia la guerra ai Longobardi . Non sappiamo don- 
de siasi egli mosso a fare questa esibizione: forse era 
divenuto nemico di Autari, che era restato dispiaciu- 
to, perché dopo d' avergli promessa per isposa una 
sua sorella , 1 ‘ avea poi dato a Recadero Re dei Vi- 
sigoti , e perciò temendo, che, il Re Longobardo, 
i sozzato da una tale mancanza di parola, gli appor- 
tasse la guerra , abbia voluto anticipare , unendosi co* 
Greci, da’ quali in ogni evento ricever porca nume- 
rosi soccorsi. 

Venne dunque in Italia l’anno $88 un podero- 
so esercito di Franchi . Autari però Re de’ Longo- 
bardi, niente sbigottito, con una pari oste gli andò 
all* incontro . Si attaccò una fiera battaglia , e fu 
cale il macello , che secondo lo attestato dì Gregorio 
Turooese Francese, e contemporaneo, fecero i Lon- 

0 ) Grog. Turo n. I 6 . C. 4»» 
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gobardi dei Franchi, che non vi era memoria d’ una 
pari disfatta . Molti inoltre furono prigionieri , e po- 
chi ebber la sorte di ritornare al proprio paese , e 
recarne il lugubre avviso (i) . Discacciati i Franchi, 
Autari depose le armi , e pensò a cercare un’ altra 
sposa , chiedendo Teudelinda figliuola del Duca di 
Baviera , che gli fu volentieri accordata . Venne que- 
sta Principessa in Italia , e fu incontrata 1 ’ anno 589 
dal suo sposo con grande accompagnamento, e ai 15 
di Maggio furono celebrate le nozze nella campagna 
di Sardi presso Verona. 

La disfatta avuta dai Franchi irritò maggiormen- 
te il loro Re Childeberto , e perciò preparò per il se- 
guente anno 590 un’ armata più rispettabile , e la spin- 
se in Italia, nel far che era stato anche animato dal- 
l’ Imperatore Maurizio, il quale, assicurandolo, che 
avea già pronto un esercito , Io scongiurava a spedir 
tosto il suo , affinché , unite le scambievoli forze , si 
potessero esrerminare l Longobardi . Era la sua Oste 
comandata da venti Duchi, ciascheduno dei quali con- 
ducea la gente della sua provincia . Calò questa dalla 
parte dei Grigioni, e da quella di Trento, ma era 
spro vista di viveri; laonde le soldatesche, per sussi- 
stere , spesso si sbandavano , e gli occhiuti Longobar- 
di trovandole a piccole squadre , le attaccavano , 
e ne faceano strage. Mentre i Franchi erano nel lo- 
ro accampamento presso Milano, giunsero gii avvisi, 
che l’esercito Cesareo era già in marcia, c che fra 
tre giorni si sarebbe unito ai Francesi. 

Intanto il Re Amari non potendo tenere la cam- 
pagna contro due sterminati eserciti, determinò che 
fosse un miglior partito di tener guardate le forte*- 

(1) Tuoi. Dì ac. de gest. Loogb. I. 3 . c. 17 . ; 
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ze , e le città , dove stavano ricoverati i suoi suddi- 
ti , lasciando le campagne in balia dei nemici . Fatta 
perciò una buona provigione di viveri , si fortificò 
nella città di Pavia , che era la sua residenza . Ma a 
sua buona sorte 1* aria estiva , a cui i Franchi , e gli 
Alemanni non erano avvezzi , arrecò loro una fiera 
dissenteria , che trasse a morte quantità considerabile 
del loro esercito , di modo che atterriti i Capitani nell* 
osservare 1’ esterminio dei loro soldati, in capo a 
rre mesi, per non perderne il resto, determinarono 
di ritornarsene a casa , e di liberare la Italia per la 
terza volta dalle loro armi. Nel viaggio fecero del- 
le scorrerie nella Liguria, e nei paesi, per i quali 
passavano ; ma talvolta accadde loro , che per sussiste- 
re furono obbligati a vendere le loro armi, e le pro- 
prie vesti ancora (i ) . Vuoisi, che eglino, per an- 
darne senza trovare degli ostacoli, stabilirono una tre- 
gua di dieci mesi coi Longobardi . 

La ritirata dei Franchi dispiacque assaissimo all* 
Augusto Maurizio , la di cui armata avea fatta delle 
conquiste contro i Longobardi in Italia , giacché era- 
no ritornate sotto l‘ Impero Romano le città di Mo- 
dena, di Aitino , e di Mantova e già si disponea a mar- 
ciare alio assedio di Parma, di Reggio , e di Piacenza ; 
al di cui avvicinamento i Duchi Longobardi , che domi- 
navano nelle dette città , erano corsi in fretta a trovare in 
Mantova I' Esarco Giovanni , esibendosi di mettersi nell* 
obbedienza dell’ Impero , e dando in ostaggio per ca* 
parra della loro fedeltà i proprj loro figl moli. Scrisse 
perciò li mentovato Augusto efficaci lettere al Re 
Gtdclberto, dolendosi amaramente dell’ improviso ri- 
tiro delle sue soldatesche , e dopo d’ averlo informa - 

(t) Greg. Tur. I. 6. e. 41 . & stq, 
tomo ir. f n. d 
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to de! vantaggi riportati da! suo esercito contro i Lo*. 
gobarJi, lo pregò istantemente , acciò spedisse un* al. 
tra armata, che unita alle truppe Cesaree fisse in i. 
stato d’assediare Pavia, dove Autari si era fortificata, 
la presa delia quale città avrebbe apportato 1* ultimo 
tracollo agli affari dei Longobardi. Lia’ altra lettera 
fu mandata dall’ Esar co Giovanni allo stesso Re Fran- 
co, in cui lo ragguagliava della venuta dell’ esercito 
Cesareo sotto il comando di N'rtJolfo Patrizio, e di 
Osone,e dei progressi , eh' eglino fitto aveano, prc« 
murandolo, come 1’ avea invitato l'Augusto Maurizio, 
a spedire la sua armata nella primavera, prima che si 
fosse fatta la raccolta dei grani, e a scegliere dei Ci. 
pkani meglio intenzionati , e che non fossero capaci 
di lasciarsi sedurre dai doni (t). 

Non se ne stava tranquillo in Pavia il Re Au- 
tari , e prevedeva il turbine, che lo minacciava , e 
sapendo quant’ autorità avesse sopra il Nipote Childe- 
bcrto il Re della Borgogna Guarranno, che avea an- 
che una grande autorità in tutto il Regno Francese, 
ed era picifico sovrano, gli spedi degli ambusciado* 
ri, rappresentandogli , come i Longobardi erano stati 
per lo passato sempre amici dei Franchi , e aveano 
mantenuta con essi una buona armonia, e pregando- 
lo, acciò colla sùi autorità si cooperasse a far cessa* 
re la nimicizia , che da poco nata era tra loro , e il 
Re Chiideberto , il quale si era unito con il comune 
nemico di ambedue le Nazioni il sovrano dello O- 
riente , p*r sconfiggere la Nazione amica dei Lon- 
gobardi. Furono ben accolti i Legati di Autari, e fu- 
rono dal Re Guatranno spedite al Nipote c dicaci let- 


ti) Ducati. Script. Rer. Frane- 
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«re commendatizie , colie quali ciortavalo a non mo- 
lestare quest’ amica Nazione . 

Mentre faceansi nell’ Impero Francese questi nu< 
neggi per allontanare la guerra dall’ Italia , Aurari im- 
provisamente cessò di vivere in Pavia ai 5 di Settem- 
bre dello stesso anno 590 né si sa di qual morbo. 
Paolo Diacono scrive , che corse voce , che egli fos- 
se morto di vdeno . La di lui moglie la Principessa 
Teodolinda , che per le sue rare qualità era univer- 
salmente amata dai Longobardi, fu dai primar; Si- 
gnori di questa Nazione riconosciuta come loro So- 
vrana , e le fu permesso di scegliersi uno sposo a suo 
piacere , compromettendosi di riputarlo come loro Re . 
Questa Signora, che sapea l’ambasceria spedita dal 
difonro suo sposo al Re della Brettagna , e le lette- 
re, che questo Sovrano avea scritte per metter la pa- 
ce tra Chiidcbcfto , e i Longobardi , morto il mari- 
to , stimò di darne l’avviso allo stesso Re franco, e 
di aggiungere nuove preghiere a qjelle di Amari. Fu- 
rono i di lei ambasciadori accolti con gentilezza , e 
congedati con speranza di venire stabilita la desiata 
pace (i^. 

Teodolinda lasciata in libertà dì dare, sceglien- 
doselo per sposo, un nuovo Re ai Longobardi, avreb- 
be voluto accordare questa digai: à ad uno dei prin- 
cipali loro Signori , ma siccome essa era Cattolica , e 
quelli non professavano che lo A ria ohm a , non tro- 
vandone alcuno, pose gli occhi sopra Agilolfu Duca 
di Turino , e chiamatolo a se, gli palesò la sua vo- 
lontà . Fu subirò gradita l’ offerta dal Duca, e furo- 
no celebrate con pompa, ed allegria sul principio di 
Novembre , tre mesi dopo , che Autari terminati avea i 

. . % • . * * ' * 1 • • I 

(1) Fati. D/a c. de gist. Longob. /, j. 
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suo» giorni , fc nozze . Il nuovo Re cominciò ad as- 
sistere la Regina sua sposa nella spinosa amministra- 
zione degli affari, e allora credesi,che siasi conchiu- 
sa la pace con Childelberfo . In questo stesso anno 
Maurizio Imperadore dichiarò collega , cd Augusto 
il suo primogenito Teodosio, che non avea che cin- 
que anni (i) . 

Differì il Duca di Torino a prendere il titolo di 
Re fino all’anno 591; quando nel mese di Mtggio 
1 Duchi Longobardi si radunarono in Milano in una 
Dieta generale (t) , Le prime sue occupazioni furo- 
no sagge, dappoicchè , oltre d’aver procurata, ed ot- 
tenutala pace col Re dei Franchi, che accennato ab- 
biamo , ebbe cura di riscattare presto i medesimi I 
prigionieri , che nelle battaglie caduti erano nelle lo- 
ro mani , e siccome alcuni Duchi si erano rivoltati , 
egli li gastigò.e li pose a dovere . Stabilito il buon 
ordine nella Nazione Longobarda , eh’ ei governava , 
avrebbe voluto conservare coi Greci , che pili non 
temea, la stessa armom’3 , perchè ognuno in pace con- 
servasse quegli Stati , che nelle ultime guerre gli . erano 
restati. Ma dal canto dell’Esarco Giovanni non si o- 
perava di buona fede, per la qual cosa si tornò a ri- 
prendere le armi . 

Quest’ Esarco adunque , che ritrovavas! in Roma 
l’anno 592 ; desiderando di avere nelle mani la città 
di Perugia , che trovavasi in potere dei Longobardi , 
valendosi di promesse, e di denari, guaJagnò Miu- 
rizio , o Mauricione Duca di quella città , acciocché 
non facesse ostacolo alle sue mire. Di poi radunate tut- 
te quelle truppe , che potè avere, marciò verso Perù*; 

(1) Giov, Dite, in vit. Grlg. Mag. I. r. f, 4. 

W Puoi. Di ac. I. 4. r. 1, 
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già, che per la intelligenza procuratasi dal detto Mau- 
rizio facilmente otte me , oitre di altri paesi vici- 
ni , che prese mentre marciava verso la detta città . 
Essendo giunta in Pavia questa notizia , Agtlolfo ne 
restò sdegnato, e vedendo , che I’ Esirco operava per 
vie sotterranee, da una parte scrisse al Duca di Spo- 
leti, che era il più vicino, affinché uscisse in Cam- 
pagna, e cercasse di ricuperare le città fraudolentc- 
mente occupate dall’ Esarco , e dall’ altra formò un 
esercito, per fare apertamente la guerra ai Greci, mar- 
ciando verso Roma . Reggeva allora la Chiesa Ro- 
mana il Pontefice S. Gregorio , il quale prevedendo la 
tempesta , che sovrastava a quella città, non lasciò di 
avvisarne ii Generale dei Greci , affinchè stesse all* 
erta su i movimenti del Duca di Spoleci , e incanto 
cercava d’ indurre il Re Longobardo , che s’ avvici- 
nava a Roma , a desistere dalle sue imprese , e venire 
a una ragionevole pace. Ma 1 ' Esarco, che con que- 
sta guerra s’ arricchiva , negossi sempre di venire ad 
accomod mento alcuno, e per tino scrisse allo Au- 
gusto Maurizio , accusando questo Santo Papa quasi 
fosse nemico di Cesare, e se l’ intendesse coi di lui 
nemici. Intanto Agilolfo , marciando l’anno 595 eoa 
una possente Oste verso Perugia , ebbe la soddisfazio- 
ne di riprenderla , e di occupare ancora le altre cit- 
tà, che 1 ’ Esarco prese avea (1). Né di ciò conten- 
to, marciò verso Roma, che trovavasi sprovisca di 
truppe di difesa , giacché non vi era che un solo reg- 
gimento chiamato il Tcodosiano ( 2 ) . 

Sembra un portento , come Roma con un. cosi 
deboi presidio abbia potuto sostenersi a fronte di ua 

(1) Pani. Diac. de gest, Longob. I. 5. e. 

S. Gng. I. j. tpitt. 4j. 
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cscfrcìro numeroso, dìe menato vi avea il Re Lon- 
gobardo . Il fatto sta , che egli dopo d’ avere dimo- 
iato sotto le mura di essa città qualche tempo, se 
ne pani , e si restituì a Pavia . E' molto verisimile , 
che le preghiere fattegli dal S.Ponrcfice accompagnate 
dai doni, c i buoni uffizj della Regina Teodolinda 
Cattolica , con cui questo Papa tenea corrispondenza, 
abbia indotto quel Re a lasciare Roma in pace . Ta- 
li erano stari i maneggi , che adoprati avea S. Gre- 
gorio colla Corre Longobarda, che indusse quel Re 
a dichiarare , eh* era pronto a conchiudere una pace 
generale, purché lo Esarco riparasse i danni* che fat- 
ti avea nelle città possedute da’ Longobardi , siccome 
egli si comprometteva di risarcire quelli , che le sue 
truppe arrecati aveano nelle terre del Romano Im- 
paro. Il Santo Pontefice l’anno 595 ne scrisse a Se- 
vero Consu'rore dell’ Esarco, che allora era a Raven- 
na, tacendogli presente questo util progetto, e pre- 
gandolo ad adoperarsi col suo talento a farlo accettare 
dall’ Esarco (1) . Ma era assai malagevole l’indurre l* 
avido Esarco a spogliarsi, facendo la pace, dei profit- 
ti , che cavava dalla guerra , perciò si negò , facendo 
molte difficoltà di acconsentirvi , come il Santo Pon- 
tefice se ne duole, scrivendo a Sebastiano Vescovo di 
Sirmio, e amico del mentovato Esarco (z) . 

Pur non dimeno il Santo Pontefice non lasciava 
di adoperare ogni mezzo per liberare l’ Italia dalla 
guerra, e quantunque trovasse sempre il Re Longo- 
bardo disposto a pacificarsi, nondimeno per gl*osra- 
coli, che vi frapponea l" Esarco Romano, si lavorò 
inutilmente tutto l'anno 59^ per ottenere là desiata 

(1) Crrg iv. epitt. }8. 

dì S. Gicg. epiit. I. 5. ep. 41. 
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pace . Finalmente l* Esarca nell’anno 59.7 fini di vi- 
vere, e così si liberò T Italia dia questo cattivo Mini- 
strOjCui successe Clinico personaggio pii* ragionevo- 
le , e più rispettoso veiso S. Gregorio Perciò il San- 
to Padre, trovando in questo Esarco migliori dispo» 
sizioni, s* impegnò a procurare, che si concludesse 
la bramata concordia . Non era questo un affare di 
pochi momenti, e vi volta del tempo per fissarne tua 
te le condizioni . 

Mentre però si trarrava questa concordia per mez- 
zo dell' Abate Probo spedito dallo stesso Pontefice a 
Pavia , i Longobardi , che non sapeano qual esito po- 
tesse avere questo congresso ,. non aveano sospese le 
armi, c cercavano di togliere dal patere dell’ Impe- 
radore Maurizio le due Isole di Corsica , e di Sarde- 
gna , che riuscir poteano a loro assai comode per 
dominare nei mari del Mediterraneo, c per poter di 
poi passare a fare dell’ altre conquiste. li mentovato 
Pontefice avea già preveduto questo pericolo, e ne 
avea avvisato il Governatore dell* Africa , ed in Sar- 
degna ancora , acciò si ficesse buona guardia ; ma 
non fu creduto » e per conto della Sardegna è certo , 
che i Longobardi vi fecero uno sbarco , ma non vi 
dimorarono. E perciò il detto Pontefice scrive a Gen- 
naro Vescovo di Cagliari, assicurandolo della vicina 
pace , ed avvertendolo a stare in difesa , acciò non 
accadesse un secondo sbarco . E’ questa lettera deh' 
anno 59$ fi). 

Finalmente s* accordarono l’anno 599 Agrloffo 
Re de’ Longobardi con Cillinico E arco di Raven- 
na. Il Pontefice S. Gregorio, che tanto avea deside- 
rato questa pace , c che si era impegnato a farla sor- 

(1) S. Gttg. tpist. U 8. ep. 4. . . - i.'.u .'-«H v»* 


Digitized by Google 



tire, scrìsse in questa occasione diverse lettere (i), una 
delle quali fu indiritta allo stesso Re , nella quale Io 
ringrazia del fatto accordio , e lo prega di ordinare 
a’ suoi sudditi, che ne osservino fedelmente i parti. 
Simili ringraziamenti fa alla Regina per la efficace 
mano , che posto avea in questa concordia , e le in- 
sinua , che colla sua efficacia si cooperasse , che i Lon- 
gobardi facessero una lega con l’ fmperadore Mau- 
rizio , per allontanare i Barbari dai loro Stati; gli rac- 
comanda ancora , che fossero ben guardati i Cattoli- 
ci soggetti ai medesimi . Finalmente indirizzò una 
terza lettera a Teodoro Curatore di Ravenna , Minr. 
stro , che avea tanto cooperato a fir tranquillare 1* 
Italia. Tutte queste episrole sono dell’anno 599, ma un’ 
altra/ lettera dello stesso Pontefice scritta nell* anno 
seguente 600 ci fi credere, che questa non fu pace, 
come nei non I’ abbiamo mai nominata , ma tregua , 
giacche scrive , che la pace stabilirà , e conchiusa fra 
ì’ Esarco di Ravenna, e il Re Agilolfo dovea dura- 
re sino al mese di Marzo del seguente anno 601 . In 
quest’anno altra notizia non ci arreca la Storia, se 
non che Agilolfo , dopo d’ essersi accordato co’ Greci, 
si accinse a ^ornare alcuni dei suoi Duchi , che se 
gli erano rivoltati . Tali furono Langulfa Duca di 
Verona , Gandolfo Duca di Bergamo , e gastigò al- 
tri, che gli erano stati infedeli . In questo iscesso an- 
no arrivò in Ravenna, e nell’Adriatico la peste, che 
fece molta strage, e si dilatò nell’anno seguente fino 
a Verona (2) . 

Il principio del settimo Secolo dell’Era Cristia- 
na non fu meno infausto ali’ Italia di quello , che era 

• ,1 • ' :• • ‘ • • ■ 

fi) S. Greg. I. 9 tpist. 41 . 4\. et 98 . 

(ij Paol. Due, de gest. Longob. I. 4. e, «5. e iG, ' - l 
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stato sul suo termine I* antecedente . O che fosse 
spirata la tregua, che erasi stabilita fra i Greci, e ì Lon- 
gobardi, o che Callimaco Esarco di Ravenna con 
greca fede abbia creduto di romperla improvisamen- 
te , Gotiscalco Duca di Parma , e genero del Re A* 
gilolfo fu sorpreso con una banda di soldati Cesarei » 
Erano forse a villeggiare in quella cirrà la moglie , e 
la figliuola del detto Re, e queste colte mentre sta- 
▼ansi in tutta sicurezza, furono fatte prigioniere (i). 
Può ognuno Idearsi quanto questo inaspettato attac- 
co, ed insulto fatto alle mencovate Principesse abbia 
trafitto 1‘ animo d’ Agiiolfo , il quale , osservando la 
perfidia dei Ministri Cesarei, giurò di non più osser- 
vare con essi né pace né tregua, e supponendo, che 
Cremona , c Mantova , che erano vicine a Parma , si 
trovavano ben presidiate, amò meglio d‘ attaccare un* 
altra città , che non si aspettasse d’ aver addosso le 
armi Longobarde • 

Rivolse dunque le sue schiere verso Padova , che 
stavasene tranquilla , e postogli l’ assedio , se ne rese 
padrone, mettendola a sacco , e diroccando le muraglie 
di essa , e solo permettendo al presidio di andarsene , co- 
me fece , ritirandosi a Ravenna . Incanto ordinò ad Ad- 
olfo Duca di Spcleti di uscire in campagna, ed at- 
taccare Roma, e Ravenna, e i paesi convicini. Ese- 
guì questo Duca I* ordine del Re , e marciando ver- 
so le suddette città, trovò verso Camerino l* armata 
Greca , con cui azzuffatosi , ne riportò un’ insigne vit- 
toria (a) . Meditavano ancora i Longobardi , per at- 
taccare i Greci da tutte le parti , d’ assalire la Sicilia, 
e forse quest’ impresa era appoggiata al Duca di Be-, 

(t) Paol. Di ac. I. 4 , c. 4 ^ 4 

(i) Faol. Dite, ivi 

tomo ir, r. tx, c 
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nevento.Nol abbiamo in comprova di ciò una lette* 
ra del Pontefice San Gregorio scritta a tutti i Vesco- 


vi di Sicilia , nella quale , rappresentando loro le an- 
gurie , nelle quali si trovava 1 ’ Italia per la guerra f 
che le faceano i Longobardi, gli palesa , che era 
Imminente nella loro Isola l’ invasione de’ medesimi. 


e però ordina, che per allontanarla, facessero recita- 
re nelle loro Chiese due volte nella Settimana le Li- 
tanie , e cercassero di tener lontani i fedeli da ogni 


peccato (i). Forse queste preghiere fatte a Dio, co- 
me osserva il Baronio (z), tennero lontane da noi le 
armi Longobarde . 

Nel seguente anno 601 i Longobardi uniti agli 
Avari venuti dalla Pannonia , e ai Sciavi scesi dall’ 


Illirico, seguitarono a tribolare i Greci, e saccheg- 


giarono la Provincia dell’ Istria , empiendola di stra- 
gi , ed incendi, e continuarono ancora a molestare i 
paesi intorno a Padova ($) . Forse tutti questi disastri 
accaduti per l’imprudenza dello Etarco Callinico , e 
le lagnanze , che faceano gl* Italiani contro di esso 
alla Corte Imperiale d’ Oriente , furono la causa, per 
cui fu rimosso dal governo, e ritornò a riprenderne 
la carica Smaraldo , che era stato un’ altra volta nel- 
lo stesso Esarcato . In quest’ istesso anno il Re Agi- 
lolfo ebbe il piacere d’ aver un maschio , che Teodo- 
linda gli partorì nel palagio di Monza . 

Mentre gli affari dell’ Occidente , per cambiamen- 
to deH’Esarco,e i maneggi del Santo Pontefice Gre. 
gorio, sembravano di essere tranquilli, si aprì in O- 
riente una luttuosa scena, che tragge le lagrime a 


fi) De Joan. Ced. Dipi. t. i. Dipi. n 3 p. itfj. 
(i) Stor. Eccl. all'anno 601. c. 42. 

(«) Puoi. Diac. I. 4. (. 15. & 16. 
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chiunque , che ha sensi d’ umanità . Il buon Mauri- 
zio , che nei primi anni del suo Impero si era mo- 
strato generoso , e liberale , crescendo nell’ età diven- 
ne avaro, e giunse per fino a vendere le dignità, e le 
cariche, cosa, che prima avea avuto io orrore. Or 
questa sua ingordigia di ammassare del denaro , fu la 
cagione delta sua disgraziata morte. Era egli stato in 
guerra con Cacano Re degli Unni padrone dell* Un- 
gheria , che era unito ai Persiani . Ora in varie batta- 
glie, che egli ebbe con questo Re, dodici mila dei 
suoi ebbero la disgrazia di restare prigionieri, i qua- 
li desideravano d’acquistare la libertà , ed aveano tac- 
ce vive istanze all’ Augusto loro Sovrano per esser 
sciolte dalle catene , molto più che Cacano si conten- 
tava , che fossero riscattati ad un vilissimo prezzo. 
Maurizio però ostinatamente si negò di pagare il de- 
naro necessario per liberarli . 

Questa sua sordida renitenza apportò la tragedia, 
che ora racconciamo. Le armate, e il popolo di Co- 
stantinopoli, e di tutto 1* Impero concepirono allora 
un odio particolare contro di Maurizio , e un deside- 
rio di liberarsi da un padrone cosi avaro. Eravi fra 
le Milizie un bisso offi.iale chiamato Foca, il di cui 
carattere può vedersi presso Cedreno (i ) . Questi su- 
scitava i soldati , che erano comandati da Pietro Gene- 
rale fratello dell’Imperatore contro di esso Augusto. 
Un dì adunque costoro si sollevarono contro il loro 
Generale, e in di lui luogo dichiararono Esarco , o 
sia comandante il suddetto Foca , con cui marciaro- 
no verso Costantinopoli per deporre Maurizio dalla 
dignità , e scegliersi un altro Imperatore . Cadde la 
6ceira nello stesso Foca , che entrò trionfante nella det- 
ta città, dove dal disgustato popolo gli furono apcr- 

v 

(i) In Annoi. 
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ce le porte, e vi fu coronato da! Patriarca nella Chie? 
sa di S. Sofia nel dì 23 di Novembre 602 fi). 

All'avviso di questa tumultuazione Maurizio col- 
la sua famiglia se ne era fuggito in Calcedoni! ; ma 
Ivi colto fu ricondotto in Costantinopoli , e fatto uc- 
cidere dal crudele Foca ai 27 dello stesso mese nella 
seguente barbara maniera : per di lui comando furo- 
no trucidati sotto gli occhi del padre i cinque suoi 
figliuoli maschi , dei quali due maggiori erano srati 
prima dichiarati Augusti, l’uno cioè Teodosio dello 
Oriente, e Tiberio, che era il secondo dell'Occiden- 
te . Dopo di questa carnificina fu fatto morire Mau- 
rizio , e il di lui fratello Pietro, e i loro cadaveri i- 
gnudi furono buttati in mare. Restava l’ Imperatrice 
con tre sue figliuole , le quali in capo a tre anni dal 
sospettoso Imperadore furono anche fatte morire. 

Continuava intanro in Italia la guerra fra i Lon- 
gobardi^ ì Greci, Agilolfo dopo d'avere l’anno 603 
fatto celebrare sollennemente il battesimo in Monza 
al neonato suo figlio nel Rito Cattolico, e dopo di 
averlo dichiarato Re , e compagno nel governo , si 
applicò a ripigliare le armi contro i Greci , che te- 
neano tuttavia prigioni suo Genero , e sua figlia. Avea 
egli ottenuto da Cacano Re degii Avari un rinforzo 
dì milizie Schiavonc, colle quali si avviò verso Cre- 
mona, cui pose un forte assedio, e nel dì 25 d' A* 
gosto , essendone divenuto padrone , la spianò sino 
dalle sue fondamenta. Passò indi a Mantova, e l’ eb- 
be in potere , permettendo solo alia guarnigione , che 
potesse ritirarsi a Ravenna , e così andando fece dei 
nuovi acquisti. Pare, che Smaraldo, vedendo i pr«. 
gressi di questo Principe , e volendo stabilire una fer- 

(0 Tcofil. in ehm. e la Crtn. ^ iless . 
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ma pace, abbia dimandata una tregua di trenta gior- 
ni . Ce P accenna il Pontefice S. Gregorio in una let- 
tera scritta a un certo Cillane, che non sappiamo chi 
mai fosse, nella quale gli domanda.se vuole osserva- 
re la detta tregua convenuta coll’Esarco (t). Dalla 
stessa pistola ricaviamo, che questo Pontefice avea 
proposto lo stesso ai Pisani , che erano uniti a’ Lon- 
gobardi , e che questi stavano preparando le Navi per 
uscire in corso contro i Greci. La tregua suddetta fu 
accordata dal Re Longobardo alla condizione, che 
fossero sprigionati il Genero, e la figliuola, che gli fu- 
rono subito restituiti, e ritornarono al governo di Par- 
ma, dove la moglie di questo Duca morì di parco 
in capo a pochi giorni . 

Negli anni seguenti fino al 609 l'Italia restò tran- 
quilla , giacché terminata una tregua fra i Longobardi, 
e i Greci , se ne stabilì un’ altra , e finalmente si trattò 
una pace, prima di un anno, e poi di tre, essendo così 
l'Esarco , come il Re Agilolfo disposti a terminare una 
guerra così micidiale, che mieteva le vite di tanti 
sudditi , e rovinava le città possedute dai rispettivi 
Principi . Solo apportò la desolazione la morte del 
Santo Pontefice Gregorio, eh’ avea fatto tanto bene 
alla città di Roma , ed alla Chiesa , e non avea in- 
tralasciato , spendendo anche molto denaro, di pro- 
curare che cessassero le armi, che affliggevano l'Italia, 
sino a coltivare colla sua politica l’ amicizia del Ti- 
ranno Foca, e a renderselo favorevole con officiose 
lettere. Finì egli di vivere l’anno 604 a jz di Mar- 
zo con lutto universale di tutta la Cristianità (z). Noi 
abbiamo di questo Santo Pontefice ducento serrantasei 
lettere fino ali’ anno 604 toccanti gli affari di Sicilia, 

fi) 1 . 1 . tpist. tpist. f*. 

(*) *4nait. Bibl. in vit. Grtg . AJag, Giov. Dias, l. c. 6?. 
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che ci ha registrato il canonico Giovanni di Giovan- 
ni ne! primo tomo del Codice Diplomatico (i) . Di 
esse ne abbiamo accenniti qualcheduna , e ne accen- 
neremo dell’ altre in appresso negli articoli riguardan- 
ti la nostra Sroria Civile, dove parleremo a lungo di 
questo Santo P*pa,che fece tanto onore alla Sicilia. 

G : un$e finalmente nell’ anno 6 io il momento, in 
cui l’ Oriente , e l’ Occidente ancora si liberarono dal 
crudele Foca . Oltre la tirannia , che egli mostrò nel 
disfarsi di Maurizio, e della di Ini famiglia avea c- 
gli sagrificati i principali Signori di Costantinopoli, 
che gli faceano ombra . Disgustati perciò molti della 
di lui crudeltà tentarono di levarlo dal mondo, e nel- 
l’anno 609 fu formata una congiura contro di esso 
macchinata da Teodoro Capitano delle Guardie , e da 
Elpidio Prefetto dell’ Armenia . Questa si scoprì pri- 
ma , che potesse eseguirsi , e perciò Foca li fece am- 
biduc uccidere, e scampò per allora la morte. Ma 
se si sottrasse al destino nel detto anno, nel seguen- 
te 610 dovea soccombervi . Si era ribellato contro di 
lui l’Egitto, e anche l’ Africa, dove comandava E 
radio . Il Senato di Costantinopoli , che non potea 
più sofferire i! giogo di questo Imperatore , sentendo 
i movimenti dell’ Africa , avea segretamente scritto al 
mentovato Eraclio, animandolo a venire a liberare 1 ’ 
Impero da questo tiranno (i ) . Questo Governatore 
adunque adunò quante truppe potè, e dandone il co- 
mando a suo figliuolo , che chiamavasi ancora Era- 
clio, lo spinse a Costantinopoli con una numerosa 
flotta navale. 

Arrivò quest' armata alla vista di detta città al 

(lì Dal Dipi. io. p. 97 , sino al Dipi. ló^ p. 144 . 

(t) Teof. in Cbmogr, 
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di tèrzo, o quarto del mese dì Ottobre del mento- 
vato anno , e per terra venne ancora la cavalleria con- 
dotta da Niceta figliuolo di Gregora Patrizio . Alla 
rista di questo poderoso esercito si animarono i Se- 
natori congiurati colle loro genti, e le due famose 
fazioni di Costantinopoli la Prasina, eia Veneta pre- 
sero ancora le armi . Teofane racconta , che fu data 
battaglia alle genti di Foca (i), ma la Cronaca Ale», 
sandrina non 1’ accenna . Ciò , che è certo egli é , che 
Fosio curatore del palagio di Placidia, alla di cui 
moglie Foca avca fatto violenza, e il mentovato pro- 
bo patrizio lo trassero a forza dalla casa Imperiale , 
e spogliatolo della porpora , lo condussero dinanzi £. 
radio Comandante dell* Armata Africana, il quale lo 
fece mettere in pezzi , e fatta apporre la di lui testa 
sopra una picca , ordinò , che fosse condotta per la 
città, affine di saziare il popolo, che l’odiava. Gra- 
to il- Senato alla vendetta , con cui Eraclio liberato 
avea l’Impero da questo mostro, lo fece acclamare 
Imperatore in vece dell’estinto Tiranno. Così termi- 
nò i suoi giorni questo vile uomo , che fuori di non 
aver perseguitata la Chiesa di Cristo , e d’ aver con- 
servata l’amicizia una colla moglie con il Santo Pon- 
tefice Gregorio, niurj altro merito avea, e meritava 
per suoi delitti d’ avere questo tragico fine . 

CAP. III. 

Dell' Impero di Eraclio. 

Fu Eraclio proclamato, e coronato dal Patriarca 
Sergio in Costantinopoli ai 5 d’ Ottobre dell’ anno 

fr) Ivi 
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istcsso 6 io. Egli trovò l’Impero cosi scompaginato 
non meno in Occidente , che in Oriente , che era 
malagevole cosa il ricomporlo. Soprattutto in Orieate 
era molestato dai Persiani , che per la debolezza del 
passato governo si erano arricchiti» e impossessiti di 
molte città , e divenendo semprepiù superbi » ed in- 
solenti , minacciavano di attaccare per fino la Capita- 
le di Costantinopoli . Gli convenne adunque di radu- 
nare quante truppe potè avere , per opporsi a questo 
impetuoso torrente. Nel mese di Miggio deli* anno 
6 1 x il suo esercito venne a battaglia campale coi Per- 
siani , e perché le truppe Cesaree erano ora mai av- 
vilite per le tante sconfitte , che ricevute aveano , e 
le Persiane all’ incontro per le molte vittorie , che a- 
veano riportate , erano divenute coraggiosissime , av- 
venne , che 1’ armata dell’ Augusto Eraclio fu quasi 
tutta messa a fìl di spada dai nemici» e pochi furo- 
no » che ebbero la sorte » fuggendo » di potersi sal- 
vare . 

In Occidente poi, sebbene non vi fosse un’aperta- 
guerra per la tregua stabilita col Re Agilolfo , parea 
tuttavia una cosa assai vergognosa il dover comperare 
la quiete a forza d’ argento ,che bisognava spesso paga- 
re , giacché le tregue , e le paci , che si accordavano , 
non oltrepassavano per lo più il tempo di uno , o di 
tre anni. Erano inoltre i sudditi dell’ Impero, e par- 
ticolarmente i Ravennati mal sodisfatti di Smaraido 
Esarco, il quale per altro era loro ancora sospetto, 
come un Officiale eletto a quel Governo d 3 Foca. 
Per onde stimò quest’ Augusto di torgliergli quel co- 
mando , e di richiamarlo a Costantinopoli , scegliendo 
in suo luogo , per reggere i paesi restati in Italia sot- 
to il dominio degl’ Imperatori , Giovanni Leonig io Pa- 
trizio ufficiale della sua maggior confidenza, il qua- 
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le , venuto a Ravenna , fu obbligato dì rinovare a 
contanti la tregua di un anno » che già stava per spi.» 
rare (i) . 

I Longobardi ancora in Italia ebbero in quest* 
anno dei disastri. Gli Unni, o sia Avari , che domi- 
navano nella Pannonia, vennero ad attaccare il Duca- 
to del Friuli , che governava Gìsolfo Longobardo , il 
quale , per resistere a questa tempesta , fece prima 
fortificare le Castella del suo Ducato, e poi raduna- 
te tutte quelle truppe, che ebbe modo d‘ arrollare, 
andossene coraggiosamente ad affrontare questi nemi- 
ci ; ma per sua mala sorte , sebbene i suoi avessero 
valorosamente combattuto , sorpresi non dimeno dal 
prodigioso numero degli Unni, restarono quasi tutti 
collo stesso Gisolfo vittime delle spade Avare. Dopo 
questa fatale giornata i Vincitori , divenuti padroni 
delle Campagoe , si dettero a saccheggiare tutto il 
Ducato , assediarono le città del Friuli , e ottenutele 
fecero molti prigionieri, e fra questi la moglie, ì fi- 
gliuoli, e le figliuole di Gisolfo, che menarono pri- 
gioni nell’Ungheria, e forse temendo, che il Re A- 
giiolfo non venisse ad attaccarli con uno più possen- 
te esercito , si determinarono a ritirarsi col grosso bot- 
tino , che fatto aveano (i) . 

Nell’Oriente ancora seguitavano questo istesso 
anno 611 i Persiani a fare la guerra, senza che vi 
fosse modo di resistere alla loro potenza, giacché la 
maggior parte delle truppe nelle guerre passate si era 
perduta , e quelle , che erano rimaste , trovavansi così 
avvilite , che non sapeano quasi menar le mani . Pre- 
sero adunque i Persiani molte città Cristiane sogget- 
ti) P*o l. Dite. I. 4. e. 42. 

(1) Pool. Ditte. I, 4, e, 58- . . .. 

toxo ir. P. 11, f 
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te a quell’ Impero (i) . Nell’ Istria ancora le truppe 
Cesaree , che erano la difesa della provincia > furono 
tegliate a pezzi dai Sciavi altra Nazione di B rbari, 
i quali cercavano d' ingrandirsi , e di far bottino (z). 

Seguiva la pace tra i Longobardi, e i Greci in 
Italia, mediante l’argento, che profondea l' Esarco 
in Ravenna per mantenerla, negli anni 6iz, e óijj 
ma in Oriente i Persiani , che non trovavano chi si 
opponesse loro, continuavano a farvi degl i acquisti, 
e s’impossessarono anche di Damasco, ré inconrraa- 
do argine al loro potere l’ anno 614 s’inoltrarono nel- 
la Palestina, e vi presero la città di Gerusalemme, 
dove fecero le più grandi crudeltà , uccidendo Chie- 
rici, Monaci , e Sacre Vergini, smantellando le Chie- 
se di essa, trasportandone i Vasi Sagri.e le Reliquie, 
fra le quali il segno della Santa Croce , e menando 
seco m Perite Zaccaria Patriarca, e un infinito popo- 
lo prigioniero ($), tragedia funesta, che trasse le la- 
grime da tutti i Cristiani, sebbene abbia rallegrato i 
Giudei nemici del loro nome (4) . , 

Venendo l'anno 615 fini di vivere il Re Agt- 
lolfo, dopo d’avere regnato in Italia 25 anni, seb- 
bene alcuni ne trasferiscano la morte nel seguente an- 
no (5) ciò, che poco monta lo assicurarlo . Fu egli, 
come si è osservato, nel corso de! tempo , che regnò 
in Italia, un ottimo Principe, che amò più la pace , 
che la guerra , e fu il primo fra Longobardi , che 
per le insinuazioni della virtuosa sua moglie Teodo- 
linda abbracciò (a Religione Cattolica , e ritrasse a 

(iì Teof in Cbronogr. 

(t) Puoi. Diac. I. 4. c. 

(5) Te*/, in Cbronogr. Cron. Alesi. 

(4) lo tttsso in ninnai. 

(?/ Ta l' n( ^ e &<>*• e Sigon. nelle Annot. 4 Puoi. Dite . 
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poco a poco i suo! dagli errori di Ario, che prima 
professavano . Molto si cooperò a tranquillare Je Chic* 
se nei suoi stati , che erano divise per io Scisma . 
Gli successe nel Regno Adel^ardo suo figliuolo, che 
eragli nato l’anno 6oi, ed egli, come avvertimmo, 
fece battezzare con grandissima pompa in Monza nel - 
)a Cattolica Cattedrale, e dopo due anni fece procla- 
mare Re , il quale , siccome oon avea , che anni cre- 
dici , e perciò non era in istato di governare i po- 
poli , restò sotto la tutela della virtuosa sua madre » 
Continuavano in Oriente i Persiani a tribolare 1 ’ 
Impero , e 1 ’ Augusto Eraclio non trovava) modo da 
resistere alle loro irruzioni, e temeodo molto, che gli 
altri Barbari vicini non facessero lega col Re di Persia 
per annientare l’ Impero, gli conveniva di tenerseli a- 
mici, profondendo continuamente del denaro. Sicco» 
me questo mancava alla giornata, fu costretto l'anno 
.616 a valersi, per pagar costoro, dei Vasi Sagri del- 
le Chiese, ed imporre dei pesi esorbitanti sopra i suoi 
stati : forse questa fu la principale ragione , per cut 
nacque in Ravenna una sedizione , che ci rammenta 
Anastasio Bibliotecario (1). Gli eccessivi tributi, che 
1 ’ Esarco Giovanni Lemigio per ordine d’ Eraclio im- 
poneva, e il rigore, col quale questi si esigeano dai 
Giudici, che egli recato avea seco, e il poco garbo* 
che questo Patrizio usava nel trattare i sudditi , irri- 
tarono talmente 1 ’ animo dei Ravennati , che solleva- 
ti , uccisero lui , e fecero anche strage dei Ministri di 
giustizia, che lo assisteano . Dispiacque estremamente 
ad Eraclio questo fatto, e spedì tosto per nuovo E- 
sarco in Italia Eulencerio Patrizio, il quale fece del 
rigorosi processi contro gli -uccisori del suo antecesso- 
ri fa .iv-v G 
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re , e ti gastigó severamente . Per tutto il resto P Ita- 
lia era tranquilla , giacché Teodolinda Principessa sa- 
via , e prudente turrice del nuovo Re, amava la pa- 
ce , ed era tutta Intenta a promuovere la quiete dei 
SUOI sudditi . 

Ma nell* Oriente continuavano i disastri. Già i 
Persiani erano entrati nello Egitto , e si erano impa- 
droniti di Alessandria , e della Libia lino ai confini 
degli Etiopi, e forse nello stesso anno 615 un altro 
esercito Persiano comparve sotto Calcedonc dirimpet- 
to a Costantinopoli ; ne era comandante Saito Gene- 
rale del Re Cosroe . Questi sebbene abbia intimata 
la resa alla detta città , propose non ostante un ab- 
boccamento all’Augusto Eraclio, il quale non ricusò 
di passare lo stretto per trattare col detto Comandan- 
te . Racconta Niceforo Patriarca di Costantinopoli , ebe 
Il detto Saito , dopo d’ averlo accolto con sommo ri- 
spetto , nei discorsi , che ebbe con questo Augusto , gli 
consigliò di spedire degli ambasciadori al Re di Per- 
sia per ottenere la pace (1). Fu gradita questa pro- 
posizione, e perciò furon mandati Olimpio Prefetto 
del Pretorio, e Leonzio Prefetto di Costantinopoli per 
Legati al detto Monarca. Ma questi non avea data 
una tale commissione al suo Generale, ma solo quel- 
la di menargli legato lo stesso Imperadore Eraclio ,e 
perciò , chiamato Saito lo fece scorticare^ della di lui 
pelle ne fece formare un otre ; pose poi in ceppi i 
due Inviati di Cesare , e dopo d’ averli crudelmente 
tormentati , li fece morire . 

Durò più fiera allora la guerra coi Persiani, la 
quale diveniva sempre più funesta a Costantinopoli , 
giacché essendo eglino già padroni deli’ Egitto , co- 
ti) Ut Cbron, 
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mìnciarono a mancare ì grani in questa Capitale , ed 
appartarono prima la fame, e poi la peste a quegli 
abitanti i’ anno 617. L’ infelice Eraclio avvili:o 
alla vista di tante disgrazie, pentissi d’aver accettato 
la Corona Imperiale, e disperato si determinò d’ab- 
bandonar tutto , e di ritirarsi nell’ Africa , dove avea 
prima mandata una nave carica di tutti i mobili, e 
tesori, che avea nel suo palagio .Questa nave per una 
tempesta sofferta dovè ritornare, ed allora i Costanti- 
nopolitani scoprirono ii disegno , che egli avea di fug- 
girsene , e cercarono tutti i mezzi d’ impedirlo. Vi si 
cooperò principalmente ii Patriarca Sergio, il quale 1 * 
obbligò a promettere con giuramento, che non avrebbe 
giammai abbandonata quella Reggia . 

In Italia accadde un altro accidente nello stesso 
anno. In Napoli, che era restata sempre sotto I’ ub- 
bidienza dell’ Imperadore , comandava in di lui nome 
Giovanni Compsino nato in Costantinopoli » Costui , 
mancando alla fede dovuta al suo Monarca, si rese ar- 
bitro del Governo, né temendo l’ Imperatore , che tro- 
vavasi nell’Oriente abbastanza occupato nelle guerre, 
da Governatore si rese tiranno di quella città fi). Ar- 
rivata questa notizia all’Esarco Eleuterio, parti da 
Ravenna con truppe , passò per Roma , dove fu ben 
accolto (a), ed indi portatosi in Napoli diede batta- 
glia a questo traditore , lo vinse , e Io fece morire , 
e allora quella città ritornò sotto l’ ubbidienza del suo 
legittimo Principe. 

Rimase allora !’ Italia nella più desiderabile tran- 
quillità, e negli anni 618 619, e 620 nulla in essa 
accadde di sinistro. Non cesi però tranquillo fu in 

( 1 ) Giann. Stor. Civ. del R. dì Nap. I, 4. e, 4. 

(O jLnmt. Bibl. de vìt. Deusdedit Font. 
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dece! anni {'Oriente; gli Avari, ossia Unni sotto il 
loro Re Cacano mossero guerra ali' infelice Eraclio , 
ii quale, per togliere un tal flagello , propose un ab- 
boccamento con questo Re, e nel mese di Giugno 
dell'anno 619 uscì da Costantinopoli con tutta la sui 
Corte , e si mosse verso Eraclea , dove era appunta- 
ta la conferenza, e dove faceansi delle feste, e dei 
giuochi. Frattanto seppe Eraclio, che quel barbaro 
gli tendea delle insidie, e perciò travestito se ne fug- 
gì, e arrivò in tempo alla sua residenza . Gli Avari 
tentarono inutilmente di inseguirlo , ma non potendo, 
lo avere nelle mani, saccheggiarono lo equipaggio* 
ed ebbero molti prigioni , dopo di che ritornarono di 
là dal Danubio, menando seco, se è vero, 270 mila 
prigionieri (1) . 

Sebbene Eraclio fosse estremamente dispiaciuto del 
mali recati dagli Avari a suoi popoli , purnondime- 
00 gli convenne di fìngere, e di domandare egli la 
pace da quei Barbari, imperocché avea sulle spalle i 
Persiani, che recavano maggiori mali all'Impero, e 
contro i quali era d’uopo di presto uscire in Cam- 
pagna, Spedì adunque degl’inviati nuovamente a Ca- 
cano, i quali si portarono così bene, che quel Bar- 
bare divenne ad una onesta pacificazione (z). Libe- 
ratosi da questo incomodo nemico , si applicò a fare 
la guerra ai Persiani , e mostrò in quella occasione , 
che non era un Principe imbelle, e timoroso , come e- 
ra stato fino allora reputato, ma un valente condut- 
tore di eserciti, e prode Capitano, che diede prove 
innumerabili del suo coraggio, e della scienza mili- 
tare, con cui seppe ridurre il figliuolo del Re Cos- 
ti) Tcof. in Cbrwgr. 
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roc,, che gli avea dato sempre la legge, a sottonm- 
tersi , e a chieder la pace . 

Ci rincresce , che il succinto racconto delle azio* 
ni di Eraclio nella guerra contro i Persiani, che du- 
rò lo spazio di otto anni, dall’ anno 6?i fino all’an- 
no 62S , ci allontanerebbe di molto dal nostro scopo, 
che é quello di trattare di ciò , che accadde sotto 1* 
Impero dei Sovrani di Oriente , cui apparcenea la no- 
stra Sicilia, ed accennare in breve quano sia ivi 
avvenuto , qualora ha qualche lontana relazione 
con noi. Ci contenteremo adunque di dire in breve, 
che quest’ Augusto, radunato un poderoso esercito, 
e fatto un buon cumolo di denari per sostenerlo , che 
nella pubblica necessità trasse anche dai Vasi Sacri 
delle Chiese , che fece convertire in monete , spe- 
di l’anno 621 le soldatesche in Asia, e I’ anno d* 
appresso 6 iz accostandosi la primavera, andò egli 
stesso in Cesarea a mettersi alla testa delle medesi* 
me , ed ivi si applicò seriamente ad esercitarle nei 
movimenti Militari , e ad eccitare nei loro cuori 1 * 
antico coraggio , che nelle passate sventure perduto 
aveano . Dopo che l’ebbe così agguerrite, ed ani- 
mate col suo esempio, e con toccanti parlate , venendo 
il mese di Marzo dell’anno 62 j si portò colla sua 
armata in Armenia (1), d’onde prima di dar mano 
alle armi , invitò Cosroe alia pace , e siccome questo 
Re , insuperbito delle passate vittorie, si rise di que- 
sta dimanda , Eraclio coraggiosamente tirò innanzi , 
e trovando il Re Persiano postato con 40 mila uomi- 
ni per impedirgli il passaggio, gli diede -, una rotta, 
e l’cbligò alla fuga , di modo ché non trovando più. 
ostacoli andò acquistando paesi , e saccheggiando i 
• . . » . » 
(0 Ttof. in Qbnnùgt. \ . li 
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luoghi, per dove passava, fino che giunse l'inverno; 
per cui gli convenne di prenderne i quartieri in Al- 
bania. E’ degna di commendazione la clemenza da 
lui usata con 50 mila prigioni, che fatti avea duran- 
te questa guerra : compassionando il loro stato, li fe- 
ce tutti sciogliere dalle catene , e liberi li rimandò 
alle proprie case. 

Nel seguente anno 624, che fu il terzo di que- 
sta guerra , Eraclio s inoltrò nel cuore della Persia . 
Cosroe gli avea maodato contro due eserciti ; ma 
con uno stratagemma usato dall’Augusto, che finse 
di fuggirsene , furono questi disfatti , giacche mentre 
si facea questa finta fuga, e i Persiani sbandati inse- 
guivano i soldati Cesarei, questi, che erano tenuti 
ben serrati, e in ordine di battaglia, improvisamentc 
rivoltandosi li assalirono , e ne fecero una orribile stra- 
ge . Non ostante i due Generali Persiani riunendo , 
ed animando le soldatesche disperse si presentarono 
per venire a battaglia ; ma Eraclio , trovandosi senza 
un Castello, dove in caso di disfatta trovar potesse 
un asilo, amò meglio ritirarsi, e andò ad accampar- 
si nell’ Armenia, dove sentendo, che i Persiani erano 
in parte ritornati a casa , nel più rigido inverno , scel- 
ti i migliori soldati di cavalleria li spinse contro i ne- 
mici, ed ebbe il piacere di far fuggire nudo Serba* 
reza Generale, che sbalzando dal letto, scappò come 
trovavasi . 

Passò dipoi Eraclio l’anno 6 25 nella Siria, do- 
ve ebbe molti attacchi colle truppe Persiane per lo 
più favorevoli alle sue; nel seguente anno 626 corse 
l’esercito Cesareo maggiori rischi. Cosroe vedendosi 
sconfitto da tutte le parti , pensò di collegarsi con Ca- 
cano Re degli Avari, cui spedì ambasciadori , e re- 
gali, per attirarlo ad unirsi seco* e questo perfido 
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uomo , che poco prima area fatto la pace con Era- 
elio, e questi, per attirarselo maggiormente, avea 
scelto per tutore dei suoi teneri figliuoli lasciati a Co- 
stantinopoli , fu cosi empio, che accettò 1* offerta, e 
messe per fino i Bulgari , i Gepidi , e i Schiavoni , 
coi quali marciò per impossessarsi di Costantinopoli , 
mentre 1’ Augusto era impegnato nella guerra coi Per- 
siani (i), il quale frattanto spedì un’altra armata a 
Calcedone con ordine del suo Generale di andare di 
concerto col Re degli Avari. Eraclio a queste notizie 
non si atterrì , e spedì tosto parte del suo esercito al- 
la difesa della città Regia, che si sostenne senza che 
Cacano potesse nulla profittare, di modo che veden* 
do inutili tutti li suoi sforzi, ed avendo perduto raol- 
ra gente dei suoi , si determinò a levare lo assedio . 
Ebbe ancora Eraclio un altro vantaggio : avendo spe- 
dito suo fratello Teodoro con parte dell’esercito con- 
tro Sae Generale Persiano, che menava un’ altra 
armata, fu dalle truppe cristiane roteo coi suoi, 
dei quali ben pochi scamparono la morte (a). L’u- 
nione di Cacano coi Persiani dava qualche paura a 
questo Augusto, e perciò pensò di fare ancora egli 
una lega con altra potenza, cd ottenne l’unione coi 
Torchi , i quali sorto il loro capo Ziebelo , rotte le 
porte Caspie , entrarono nella Persia , portando la de- 
solazione per tutti i luoghi, per dove passavano. At- 
territo Cosroe , fece levare l’assedio di Calcedoni , e 
richiamò l’armata in sua difesa, ma caduta la lette- 
ra , con cui il di lui Generale era richiamato , nelle 
mani d’ Eraclio , con stratagemma di guerra ne fu 
scritta un’altra collo stesso sigillo del Re Persiano, 

i« . • > ‘ 1 , * • ’ 

(i) Nictf. Costantinop . in Brtv. Cron. Missini. 

<i) Teof. in Cbronogr. 
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coti' cui se gir ordinava di continuare l’assedio, es- 
sendo stato già sconfitto F Imperadore dei Romani. 

Fremea di collera contro i. suoi Generali il Re 
Cosroe, e- molto più nel vedere ,. che nell’anno 62.7 
Eraclio avea sconfitto Dodabane nell* Armenia, ucci- 
dendogli 50 mila uomioi.e trovandosi malservito dai 
medesimi, che trattato avea con^ sommo rigore, ed 
odiato da Satrapi , e dalle truppe per la sua ostina- 
tezza nel voler continuare la guerra , che arrecato a- 
vea ai suoi sudditi infiniti danni,, finalmente Fanno 
628, sempre perseguitato da Eraclio, scappò* a Ctese- 
fonte, d* onde ordinò a C il deroga , che era compa- 
gno dì barbaro, che egli avea chiamato dall’assedio- 
di Calcedon e , che uccidesse questo- Generale, il qua- 
le , ingannato, dalle finte lettere speditegli da- Eraclio , 
non si era mosso dall’assedio ,. sospettando ,. che se F 
intendesse co’ Greci. Quest’ordine per sorte capitò 
ancora nelle mani d’ Eraclio, il quale ne fece scrive- 
re un simile , in cui aggiunse , che fossero anche tru- 
cidati quaranta dei principali Ufficiali, e poi Io-mia- 
dò allo stesso Sarbaro , il quale, stupito a leggere 
tali, crudeli ordini , tenne consiglio coi suoi Ufficiali , 
i quali , irritati contro di Cosroe, lo dichiararono de- 
caduto dal Trono, e fitta la pace con Eraclio Co- 
stantino figliuolo deli’ Augusta, che dimorava a Co- 
stantinopoli , se ne tornarono a casa. loro, bestemmian-. 
do il -nome di Cosroe (1). 

Questa condotta del detco Re Persiano dispiacea 
a Siroe suo figliuolo, il quale era anche irritato, per- 
ché suo padre caduto, infermo , avea per testamen- 
to- dichiarato suo- successore Maldosaoe suo fratello 
minore . Spedì . questi . dei : messi all’ Augusto Eraclio , . 

(1} llmic. bist, 5*r*c,. 
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facendogli palese, che era disgustato del padre,e<vo- 
lea sostenere la sua ragione colle armi, promettendo 
di fare pace coi Greci . Eraclio in risposta lo consi* 
gliò ad aprire le carceri , dove erano molte miglia/a 
di Cristiani prigioni , ai quali somministrando le armi 
per agire, dovca star sicuro , che l'avrcbbono dife- 
so. Seppe Cosroe i movimenti del figliuolo, e pre- 
se la fuga, ma colto per istrada, e cinto di catene , 
fu condotto innanzi al rivoltato figlio, il quale fece 
in presenza del padre scannare il suo fratello, e rivale 
Maldosane.e tutti gli altri suoi fratelli, e finalmente 
diede morte al padre istesso , e fece poi la pace con 
Eraclio , a patti , che restituisse tutto ciò , che i Persiani 
tolto aveano nelle guerre passate al Romano Impero(i). 

Ecco , per quanto brevemente abbiamo potuto 
descrivere , 1 ’ esito della guerra tra f Augusto dVOrieo- 
te, e il Re di Persia . Ora per venire all’Occidente 
in questi anni, che scorsero dal 6 ix fino al 6a8 
noi non troviamo altri avvenimenti interessanti la Sto- 
ria di questa età, che la morte di Teodolinda Regi- 
na dei Longobardi, l’impazzimento di Adologrrdo 
suo figliuolo, e la seguita indi fine colla promozio- 
ne al Regno Longobardo di Ariogaldo, dei quali fatti 
brevemente favelleremo . Non si sa 1’ anno preciso , 
né il giorno , in cui finì òi vivere la mentovata Prin- 
cipessa /perché la Storia di questi tempi, specialmen- 
te intorno a Cronologia , é molto oscura ; ma dovet- 
te accadere intorno all’anno 615; come la fissa il 
Muratori (1) . Fu questa Principessa assai savia, e 
prudente, e fino che resse, ed assistè coi suoi rasi- 
gli Adalogardo suo figliuolo, e Re dei Longobardi , 

{1) Elmac. biit. Sor. I. j. 

(1) ^inn, d’ Ititi. alC an. <***• r . 
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il di lai Regno fa tranquillo , e pacifico , i sud diti 
ne restarono contenti, e si mantenne la più desidera- 
bile armonia coi Greci dell’ altre città d’Italia. Morì 
essa verisimilmente in Monza, che era il paese, che 
essa più di ogn’ altro amava, ed avea nobilitato coti 
un magnifico palagio, e un superbo Tempio, dove 
rinvieni il suo sepolcro (i) . 

Ma morta questa Principessa , il Regno dei Lon- 
gobardi perdette quella quiete , che avea goduta per 
lo spazio di dieci anni . Scrisse Paolo Diacono (z) , 
che passata la madre a miglior vita, Adalogardo im- 
pazzì, e perciò fu cacciato dal Regno. Ma Ftedega- 
rio, che visse all’età dello stesso Paolo, racconta piòr 
diffusamente il modo, con cui a questo Principe diede 
di volta il cervello. Dice egli, che 1* Imperadore d* 
Oriente gli spedì un ambasciadore per nome Eusebio , 
e ch’egli accolse benignamente, e che questi l’unse 
con certi unguenti, per cui egli divenne così ligio di 
questo Ministro, che facea tutto ciò-, che costui vo- 
lea. Questi gli consigliò di far uccidere tutti i Gran; 
di della sua Nazione, e di assoggettarsi all’Augusto 
d’ Oriente, che dovea essere Ewclio, sebbene questo 
Scrittore lo chiami per errore M-aurizio . Aderì a que- 
sto perfido consiglio il Re Adalogardo, e sul fitto 
fece dare la morte a dodici dei principali Signori Lon- 
gobardi , che erano innocentissimi . Né restò • irritata 
a maggior segno la Nazione-, e perciò lo discacciò 
dal Trono e si elesse un altro Re , ed indi Io fece 
morire di veleno ($), Io dubito, che gli unguenti 
adoperati da Eusebio, e l’impazzimento siano piut- 
tosto state dicerie del popolo, e eh’ Eusebio avendo 

(i) Galv. fi*m, mank. fi. t, i.rcr.lul, Script,. 

(*) L 4. c. 43. / 

(}) tn Còro*, e. 49 , 
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preso urr grande ascendente sopra questo giovane Priu- 
cipe, gli abbia ispirati nel cuore sentimenti di Dispo- 
tismo , e che il detto sconsigliato Re imbevutosi del 
veleno di cotali massime, non potendo esercitare la 
suggerita tirannia sopra i Grandi, che ne I’ avrebbo- 
no impedito, avea preso la risoluzione di disfarsene, 
mettendone a morte i piìr> rispettabili . Vedendo il po- 
polo, e gli altri Nobili un cosi improviso cambiamen- 
to nel Governo, ed osservando, che il Re facea tru- 
cidare senza delitto i primarj della Nobiltà, credette- 
ro , che il loro Re , facendo tali stravaganze , avesse 
perduto il cervello , e perciò pazzo lo dichiararono . 
Cosi par, che pensi ancor l’Autore degli Annali d* 
Italia fi) . 

Fu sostituito nel Regno Longobardo al de posto ' 
Àdalogardo suo cogoato Ariogaldo , marito d’ Ande- 
berga di lui sorella . La deposizione del detto R.e,c 
l' elezione del nuovo dispiacque a molti , e fra gli 
altri al Pontefice Onorio I. Abbiamo una lettera di 
questo Papa scritta all* Etarco di Ravenna Isacco Pa- 
trizio, che chiama ingiusta questa determinazione dei 
Longobardi, e reputa Ariogaldo un usurpatore, do- 
lendosi dei Vescovi t che aveano avuto parte in que- 
sto scompiglio, che vuole mandati in Roma, per es- 
serne g istiga ti . Dalla detta lettera sembra , che anco- 
ra non era morto Adalogardo, perché vi si parla 1 di 
rimetterlo sul Trono; forse il veleno, che terminò 
questa briga , non gli era stato ancora- somministrato. 

Tornando ora all’ Augusto Eraclio , egli dopo d* 
aver fatta la pace con Siroe , e d’ essersi messo in pos- 
sesso delle provincie appartenenti al suo Impero, eh* 
erano state usurpate dai Persiani , l’ anno 619, ritornò. 

(l) yiU'M. 6 if, 
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a Costantinopoli fra gli evviva, e le lagrime td’ alle- 
grezza del suo popolo , per aver con gloria vinto il 
nemico, e restituito all’Impero l’antico suo splendo- 


re. Vi entrò in un nobil Carro tirato da quattro e- 
lefanti, e furono in quest’ occasione celebrate molte 
feste, e dati grandi spettacoli al popolo, spargendosi 
ancora molto denaro . Fu restituito alle Chiese quell’ 
argento, che s’ era tratto dai vasi Sacri, che si eran 
fusi nel principio della guerra coi Persiani. E' incer- 
to se dopo d’essere entrato trionfante in Costantino- 


poli, si abbia egli portato in Gerusalemme, come vo- 
gliono Teofane (i ) , e Cedreno (z), affine di condur- 
re seco il segno della Santa Croce ricuperato dalle 
mani dei Persiani, o dopo, come scrisse Niceforo (3). 
Quel, che sembra certo egli é, che questo Augusto 
dopo d’averla collocata ivi, mentre dimorò in detta 
città, la riportò di poi io Costantinopoli, perché non 
cadesse un’altra volta questo prezioso monumento 
nelle mani dei nemici dei Redentore, come avvisò T 


accennato Niccfero (4). 

In Italia si continuava a godere la stessa tranquil- 
lità, proseguendo la tregua fra i Greci, e i Longo- 
bardi. Ma nella Corte del Re Ariogaldo accadde un 
fatto, che sorprese tutto il mondo . La Regina Gun- 
deberga ^figliuola di Agilolfo ,per il di cui diritto di 


sangue erano divenuti i.Longobardi a scegliere per So- 
vrano il di lei -marito , fu cacciata dal palagio Rea- 
le , e confinata nel Castello di Lomello . Dicesi , che 
un giorno , essendo andato a fargli visita Àdelolfo, 


( 1 ) In Chronegr. 
(li In annui. 

m Brev. 

(*/ ivi 
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eh’ er3 confidente del Re, la detta Regina gli abbia 
innocentemente détto , che egli era un uomo di bel- 
la figura , a costui parve , che queste parole indicas- 
sero , che Gundeberga avea qualche premura per es- 
so , e siccome là detta Principessa- era dotata d’ una 
rara belrà,.ebbe egli l’ardire di dirle,, che- giacché 
gli pìacea la sua statura , potrà degnarsi d’ ammetter- 
lo nel suo letto. Pieni di rossore la savia Regina Io 
sgridò, e gli sputò sul volto; il temerario cortigiano , 
temendo,. che se il Re avesse saputa' l’ardita diman- 
da fatta alla di lui sposa , egli avrebbe perduta si- 
curamente la vita, volle prevenire il colpo , e presen- 
tatosi al Sovrano gli diede ad intendere, che la Re- 
gina cercava di avvelenarlo?- unita a Tasone Duca del 
Friuli che s’ era opposto alla sua elezione ,. e gli e- 
ra stato sempre disubbidiente,, per poi sposarsi con 
costui , e quindi Io avvertì» a guardarsene .Diede orec- 
chio a questa calunnia Ariogaldo ,.e senza esaminar- 
ne- il fatto condannò la Regina alla prigione fi) 
Per non ritornare a- parlare di questa* prigionia, .di- 
remo, che questa Sovraaa restò* confinata nel detto 
Castello dall’ anno; 629: sino al 6 $2. quando il Re dei 
Franchi Dagoberco spedì- ambasciadori ad < Ariogaldo 
per farla.- sprigionare e fu proposto da uno» di essi 
ambasciadori , per iscoprirsi 1* innocenza di Gundeberga,. 
il così detto giudizio - di Dio , che in quell’ età era cre- 
duto infallibile*, comc-quello , che coll’esito addimostra- 
va. la dichiarazione , che facea l’ Onnipossente della in- 
nocenza , o della reità di chi si esponeva a - questo* ci- - 
mento. Patta buona questa pruova dal Re, si disfida- 
rono. Adelolfo, e il Campione della Regina» cui riuv 

(0 inde i. in Cbron . e. jo,-. 
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sci d’ uccìdere T accusatore.; fu perciò dichiarata la 
medesima innoccente , e fu restituita nel primo o- 
nore (i). 

Fra le truppe , eh’ Eraclio renea a suoi servigi, 
e delle quali si tra con profitto valuto , contavansi gli 
Arabi , che poi furono detti Saraceni , che gli erano 
stati fedeli . Ora una imprudenza d' un officiale dis- 
gustò costoro, ed intrigò l’ Oriente in una nuova 
guerra. Costui dispensava le paghe ai soldati l’anno 
63 z I Saraceni accorsero cogli altri a farsi pagare , 
ed egli disse, che il denaro non era bastante per pa- 
gare i soldati, e che perciò non avea che dare a 
questi Cani. Cotale ingiuria fu cagione , che eglino 
abbandonarono il servigio , e ritornati nei loro paesi 
suscitarono i Nazionali , perchè s* unissero a portare 
la guerra all’Imperatore, Durò la guerra con. costo- 
ro per lo spazio di 94 anni nell’Oriente, come an- 
deremo di mano in mano additando sino all’ anno 
728,; quando furon costretti a ritirarsi da Costantino- 
poli, che aveano assediata . Vennero poi a portare la 
guerra nell’ Occidente , ed assalirono, e conquistaro- 
no la nostra Sicilia , che sarà l' argomento del -se- 
guente libro. 

L’anno dunque 634 cominciò la guerra contro 
la Palestina,, nella quale le armi saracene ebbero sem- 
pre dei vantaggi sopra la truppe Cesaree, delle quali 
ne uccisero molte migliaia, ne resero prigioniere non 
poche, e recarono ai loro paesi un -ricco bottino (t) . 
Mentre 1 * Augusto Eraclio si batteva per mezzo dei suoi 
Generali coi Saraceni in Oriente , nell’ Occidente nac- 
que un’ altra guerra coi Sciavi, nella quale furano do- 

(i) Fredeg. in Cbron. c. 51. 

(>) Tcef. in (brtnagr, 
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(rigati il Re dei Franchi, e i Longobardi ancora nello 
stesso anno 635 Erano eglino confinati nelle provincie 
della Germania soggette al suddetto Re dei Franchi., 
e una loco tribù, che chiama vasi dei Guiniri,avea ucci- 
so, e spogliato una quantità di mercadanti sudditi del 
memorato Re. Questi chiese per un ambasciarore ri- 
paro di questo assassinio fatto ai suoi sudditi al loro 
Re Samone , il quale non avendo forza da tenere in 
freno i suoi, si contentò di dire al legato di Dagoberto, 
che pregava il suo padrone a non far caso di questo 
fatto, e a continuare T amicizia colla sua Nazione; 
e siccome vi furono delle parole ingiuriose fra l’ am- 
basciatore , e quel Re, rapportate queste al Re Fran- 
co , -richiamò in ajuto i Borgognoni . Gli uni , e gl*, 
altri diedero una gran rotra ai medesimi, uccidendo- 
ne una buona parte., e facendone molti prigioni, eoo 
trarne un buon bottino. Fredegario segue a raccon- 
tare, che in appresso le truppe Francesi ebbero la 
peggio, ma dei Borgognoni non fa più parola (1) . 

Racconta però intorno ai Longobardi nello stes- 
so anno* come Ariogaldo si disfece di Tasone Duca 
del Friuli , che avea sempre riputato co me suo nemi- 
co , e perciò I* odiava a morte . Non potea egli far- 
gli un' aperta guerra , imperocché non solo questi a- 
vca buone truppe , ma era inoltre amico del Re Dago- 
berto , e perciò conveniva ai Longobardi di conserva- 
re l’ anicizia coi Franchi., Si avvalse adunque , per 
liberarsi da questo nemico, di un mezzo indegno di 
un Sovrano. Per conservare la tregua coi Longobar- 
di pagava all’ Esarco di Ravenna ogni anno 300 li- 
bre d* oro , cento delle quali toccavano all’ Erario del 
Re . Egli dunque intendendosela segretamente con U 


( t ) Paol. Diac. ì, 4 . c. 4 1 . 
tomo ir. P. tx. 
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sacco , che era allora 1 ’ Esarco , gli promise, che gli’' 
avrebbe rilasciata questa terza parte del dormivo aa« * 
nuale,se trovava modo di levar dal mondo Tàsone * 
Duca del Friuli , che per errore questo scrittore chias- 
ma Duca di Toscana , come costa da Paolo Dico- 
no (i). Diede orecchio a questa perfida dimanda I' 
Esarco , imaginando di fnr cosa grata alio Au- 
gusto suo Sovrano, e chiamando in Ravenna Taso- 
ne si finse nemico di Ariogaldo, e invitandolo ad u- 
nire le sue truppe con quelle dell’ Esarcato , per far 
la guerra al Re Longobardo, lo ingannò. Creden- 
do Tasone sincero il disgusto d‘ Isacco, venne colle 
sue Soldatesche per attaccare in compagnia dell’ Esar- 
co il comune nemico. Quando egli fu vicino a Ra- 
venna, Isacco gli andò all’ incontro, e dandogli tutti 
i contrassegni di una verace amicizia-, lo pregò. a la- 
sciare fuori della cirtà le sue schiere, per non dar om- 
bra di questo loro progetto. Si arrese Tasone a que- 
sta dimanda , e vi entrò solo con poca gente di suo 
seguito, ma appena fu entrato, che i Greci lo taglia- 
rono a pezzi (t). Paolo Diacono racconta questo i- 
stesso fatto, ma con qualche diversità di circostan- 
ze (2). 

Nel medesimo anno 635 continuarono i Sarace- 
ni a stendere i loro confini. Entrando in- Alessandria, 
presero Damasco , e conquistarono quasi rutto 1 * Egit- 
to . Era irritato contro costoro i* Augusto Eraclio , e 
vi mandò per {sconfiggerli due eserciti , i quali ebbe- 
ro sempre la peggio . Il Patriarca Ciro , che era ben 
veduto da Omaro.il Califa, e dall’ esercito, veden- 


ti) 2 . 4. «v 4. de gesti Long.- 
(1) Fredeg. c 61. 

(3I De gest. Long. I. 4. c. 40. 
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do la rovina del paese» cercò di framìschiarsi , e di 
procurare, che fosse in avvenire pace fra questa Ni- 
zione, e l’Imperatore, e propose per condizioni, eh* 
Eraclio pagasse al Califa un annuo tributo , e promet- 
tesse, che gli avrebbe data una delle sue figliuole. per 
moglie, lusingandosi , che costui,per aver, quest* eoo* 
re , sì sarebbe fatto Cristiano . Queste condizioni sem- 
brarono dure all’Augusto Eraclio, il quale spedi un 
altro esercito, « volle tentare di dare una terza bat- 
taglia, la quale ancora gli riuscì infelice. Allora pre- 
gò Sergio di trattare la pace alle proposte condizio» 
ni, ma questo Patriarca non fu più in tempo, giacn 
<hé vollero i Saraceni ritenere le loro conquiste (i) * 
Dopo undici , o dodici anni di governo, com- 
pi l’anno 6$6 i suoi giorni il Re Longobardo Ario- 
galdo , senzaché si sappia né il giorno della sua mor- 
to , nè il morbo , per cui fu rapito . Restò vedova 
la pia Regina Gundeberga , la quale, siccome per la 
sua virtù era adorata d3 tutti , così avea in pugno I 
voti dell* intiera Nazione, la quale lasciò in syo po- 
tere la scelta del successore , che avrebbe riconosciti, 
to per Re . Rivolse essa i suoi aguardi a Rotari Du- 
ca di Brescia, che gli parve il più opportuno a reg- 
gere l'Impero Longobardo , essendo Principe di gran 
valore , e amante della giustizia . Gli propose adun- 
que la Corona Longobardica , purché la prendesse per 
moglie, le lasciasse tutti gli onori, e ciò che godea, 
abbandonando la sposa , che si trovava d’avere. Ben 
volentieri Rotari accettò questa offerta , e promise con 
giuramento di non pregiudicare al gradone agli ono- 
ri , che essa aveva come Regina. Allora questa Plin- 


ti) Hicef. in Chronogr' 
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cipessa to sposò, e Io fece riconoscere dal Longobar- 
di’ per Sovrano (i*)^ 

Crebbe all’eccesso in questo anno la potenza 
dei Saraceni . Padroni di tutto 1 ’ Egitto, di Damasco, 
e di quasi l’intiera Palestina, erano già vicini a con- 
quistare la città di Gerusalemme, dove andavano con 
un furmidabile esercito per assediarla , e nell* anno se- 
guente 637 l’ebbero in potere , ed ivi Omaro Califa vi 
piantò subito una superba Moschea (t).. Distesero di 
poi il loro dominio con far guerra ai Persiani, nell» 
quale s’ impossessarono ancora dell’ immenso tesoro 
del Re Gosroe , eh’ era stato riposto nella città dt 
Madonia: nell'anno seguente poi 6 38 giunsero colle- 
loro armi ad invadere la città d' Antiochia , la prese- 
ro, e con questo acquisto venne nelle loro anni tut- 
ta la Provincia della Siria. 

li nuovo Re dei Longobardi , che sebbene fosse- 
sfato per opera della. Regina Gundeberga eletto dall» 
Nazione , trovò molti dei principali Signori della Na- 
zione , che non voleano punto ubbidirgli, si determi- 
nò, per pacificare il suo Regno, di levargli la vi- 
ta, e cosi eseguì, e con questo rigore atterrì gli al- 
tri, rimesse la militare disciplina nelle truppe ,ed ap- 
portò la tranquillità al suo Regno . Ma noa fu grato 
alla sua benefattrice ,. che lo avea innalzato alla Coro- 
na. Non si sà per qual cagione la Regina Gundeber- 
ga fu confinata in una camera del palagio, come u< 
na donna privata , e frattanto Rotar! tenea le sue 
concubine . Era poi privata di tutti gli onori , che se 
gli doveano come Regina, e delle ville, e rendite, 
che Cerano assegnate , malgrado i replicati giuramen- 
ti) PaoI. Di ac. I: 4. e.- 44, 

U; Elm. bitt. Sar. f; 1. c. J* 
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ti fatti da questo Re di mantenerla come Regina , 
in forza dei quali era divenuta ad accordargli I* ono- 
re di essere suo sposo, e di farlo riconoscere come 
Sovrano . -Soffri questa cattolica , e pia Principessa 
con rassegnazione i divini voleri . Questa seconda 
persecuzione sostenne per io spazio di cinque anni fi- 
no all'anno 641; finoché Clodoveo secondo Re dei 
Franchi, compassionando le sventure di questa impa- 
reggiabile Regina, che era sua parente , fece sapere , 
per mezzo di un suo ambasciadore a Rotari , rinfac- 
ciandogli la sua ingratirudioe , che la volea liberata 
dalla prigione , in cui la tenea a Pavia , e rimessa 
net suoi primieri onori . Rotari , o che temesse le ac- 
mi dei Franchi , o che avesse conosciuto 1 * ingiustizia 
fatta alia sua generosa sposa, condiscese alia diman- 
da del Re Franco ,. e liberatela , subito gli restituì 
tutto ciò, di cui P avea spogliata ( 1 ) . 

I progressi dei Saraceni reirOrieate erano gran- 
dissimi, ed apportavano la strage da per tutto per 
dove passavano , inguisacbé avviliti i popoli, sì sarebbe- 
ro contentati di pagare loro qualunque tributo , pur- 
ché si allontanassero . Era nella provincia Ostraena di 
là dell* Eufrate un certo Giovanni Carta protettore 
dell* istessa Provincia , il quale , osservando le calamità , 
che soffrivano gli abitanti, per liberameli , andò a ri- 
trovare in Calcedone /arda il Generale Saraceno , eoa 
cui trattò la pace, obbligandosi a pagare centomila 
nummi d’Oro all’anno, e- all’ incontro quel Saraceno 
si compromise di non più inoltrarsi di là dell’ Eufrate. 
Questa convenzione, fatta senza il previo consenso d’ 
Eraclio « dispiacque a questo Augusto, il quale perciò < 


(t) Fredtg. I» C broutgr. f. 71V 
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cacciò in esilio lo stesso Giovanni II saccennato 
fatto avvenne l’anno 638; nel quale i detti Arabi 
entrarono nella Provincia della -Soria, assalendo pri- 
ma la Capitale, cbe era Antiochia , .coi quale acqui- 
sto torta la Provincia cadde nelle loro <11130!' . 

li dissenso dato dall’ Augusto Eraclio alla con- 
tenzione fatta da Giovanni Carta., diede campo »’ 
Saraceni di inoltrarsi. Jardo il mentovato loro Gene- 
rale passò coll’armata di là dell’ Eufrate, s’ insigno- 
rì della città di Edessa , e di Costanza, e divenne, padro- 
ne della Provincia Ostraena, che Giovanni volea sal- 
vare, e di tutta la Mesopotamia.. Entrò poi nell’ E* 
Egitto , e s’impadronì delia famosa città di Alessan- 
dria . Fu -sospettato, che Ciro il Patriarca di essa città 
avesse cooperato a farla renderete perciò fu chiama- 
ta a Costantinopoli dall’ irritato Imperatore, né gii 
valsero le discolpe , eh’ ei fece in un pubblico Con- 
cistoro, dove mostrò, che i Ministri Imperiali erano 
stati l’infausta cagione di tante disgrazie ( 2 .) , 

Le sventure, che si accumulavano di giorno in 
giorno sul misero Impero d’ Oriente , non potevano 
noo affliggere il cuore deli’ Augusto Eraclio. E’ dif- 
ficile, che inghiottendosi continuamente bocconi ama- 
ri, la salute non ne soffra . Questo Principe adunque, 
che nello spazio di trentuno anno, in cui sostenne te 
redini dell’ Impero, avea goduti pochi utomesti pia- 
cevoli, ed era stato per Io più affitto dalle tribola- 
zioni, -fu attaccato da una idropisia , che l’anno 641 
Io trasse dal mondo. Avea egli due figli, cicé Era- 
elio Costantino, che gli era nato dalia sua prima mo- 
glie Eudocia , ed Eracleona, chiamato ancora Eraclio , 

(t) Teof. in Cbronogr. 

(il UieeJ. in Cb'$n. p. 4 g. 
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che gli» ave» partorito Martina Augusti , presa .In- se- 
conde nozze & po la morte della prima . Lasciò in 
testamento.^ ambidue Imperatori avvertendoli , che 
stessero di accordo , e venerassero l ’ Imperat/ice su 3 
moglie come madre* Ma questa maliziosa Principes- 
sa mriseffnva , che. il suo figlio avesse im eomoagno 
sul Trono, e desiderava che vi regnassi solo* La», 
onde unita al Patriarca Pirro, che non avea piacere, 
che regnasse un Principe contrario ai suoi eretici- sen* 
rimenti , cospirò » contro la vita del suo figliastro , ed 
ebbe modo di propinargli- il veleno , per cui cessò 
Costantino di vivere nel mese di Maggio, o Giugno 
dello stesso anno , in cui mancò suo padre , non aven* 
do tenuto l’Impero più di quattro mesi (i). 

Sembrava alla mentovata Augusta di avere con 
questo assassinio assicurato tutto 1’ Impero nella sola 
persona del suo figlio Eracicona . Restò però inganna* 
ca . Valentino uno delle guardie di Filagrio Conte 
delle cose privare, che forse avea penetrato 11 perir* 
do disegno dt Martina ». e di Pirro,, ebbe il coràggio 
di radunare delle truppe, colle quali andò ad assedia- 
re Costantinopoli, dove dimorava Eracleona colla ma» 
dre dichiarando, che voleva assumo all’ Impero- Co- 
stante figliuolo dell* assassinato Costantino ; e -siccome 
il popolo, che- si vedisa bloccato, comiociòrat tumul- 
tuare , e pretese , . che ri facesse la richiesta elezione , 
fu d’ uopo ad Ecacfeona , e alla madre di aderire al 
voleri dell’ irritata plebe, per iscansare maggiori guai ; 
fu dunque Costante creato > Augusto , e coronato dal 
Patriarca Pirro . Quietati per qualche momento i ti- 
mori, si cominciò a discutere con più diligenza sul* 
la morte: inaspettata di Eraclio Costantino, e su gli. 

(i) Ttof. in Cbronogr. ,, t 
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autori ; che glie 1* aveano data , e scopertosi a chia- 
re note, che Martina, Eradeona, c Pirro erano sta- 
ti quelli, che aveano ucciso col veleno quell’ ottimo 
Principe , irritato il ^Senato , ed il popolo contro di 
essi , non solo deposero Martina , ed Eracleona , ma 
fecero anche tagliar la lingua alia detta Augusta, e 
il naso al di lei. figlio, restando solo nell’ impero il 
nuovamente eletto Costante (t) . Il Patriarca Pirro ai 
primi movimenti di questa seconda tumukuizione , 
più accorto degli altri, deposte le vesti Patriarcali , se 
ne fuggi, rinunciando la dignità, cui fu subito da- 
te Paolo per Successore, 


C A P. IV . 

Dell' Imperò di Costante figlio di Costantino , 

• nipote di Eraclio . 

JS^orto l’Imperadore Eraclio, tome sié detto 1 * 
anno 641 ; e nati tanti tumulti in Costantinopoli per 
la morte data a Costantino , e per il gastigo eseguito 
verso coloro , che n* erano stati gli Autori, .parve a 
Rotari Re dei Longobardi, ,che fosse arrivata l’ora, 
in cui potea «tendere in Italia il suo dominio , e per- 
ciò considerando , -che il nuovo Augusto Costante nel- 
le vertigini, in cui si trovava Costantinopoli, e tutto 
l’ Impero d’ Oriente, non era -in grado di soccorrere 1* 
Italia, preparato un buono esercito , e rotta perciò la 
solita tregua, si portò nel littorale Ligustico, e s’im- 
posessò di Genova, e di .altre città confinanti, che 
saccheggiò, menando seco una .gran quantità di pri- 

(t) ilice/, in Ibm. c. si. 
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pionieri (i) . Paolo Diacono racconta ancora , che 
s’ impadronì di tutte le città', che da Lunì della To- 
scana fino ai confini della Francia erano in potere 
dei Greci (z) . Probabilmente egli facea poco conto 
di IsaCGO Esarco , che non ebbe allora lo spirito d* 
opporsi . 

Finalmente si scosse Tanno 642 I' indolenza di 
questo Ministro, e radunare molte truppe? sortì da 
Ravenna , e si avviò verso Modena , che era ri confi- 
ne delRegno dei Longobardi. Arrivato al Panaro fiu- 
me vicino a detta città, vi trovo l’esercito di Rotari 
preparato a riceverlo .Fu data dunque la battaglia, ma 
a mala sua sorte Isacco fu sconfitto da longobardi, es- 
sendo restati sul campo otto mila soldati Cesarei, et* 
sendosene gli altri fuggiti (1)* Cosa sia dopo accaduto 
tra l’ Esarco , e Rotari è a noi ignoto, giacché la Storia 
non più ne parla ; ma non é fuori di proposito il cre- 
dere , che l’ Esarco , il quale avea avuta sotto Modena 
una così grande rotta, non avendo forze bastanti da re- 
sistere , abbia amato meglio di lasciare quel Re pacifi- 
co possessore di quanto acquistato avea , ed abbia fatto 
col medesimo una nuova tregua . Infitti noi veggiamo, 
che Retari, deposte Farmi, si applicò Fanno 643 a 
formare il -Codice delle leggi Longobarde col consi- 
glio , e consenso dei Grandi della nazione , dei Giu- 
dici, e dell’esercito ancora, emendando quelle, che 
non erano benfatte, abolendo le inutili, e stabilendo- 
ne delle nuove , che erano necessarie per il buon re- 
golamento del Regno (4). Una tale compilazione nota 


(t) Fredeg. 1* Cbron. 

(ti Hi'rf. Long. I. 4. c. 47. 

("$1 Tool. Di ac. irti 

(4) P <*ol. Diac. bitt. Long. ’l. 4. t. 58. 
tomo ir. r. ti. i 
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potè farsi , mentre gli animi erano occupati nelle fac- 
cende militari . Di questo Codice parla diffusamente 
Pietro Giannone (t) . 

Per altro poco sopravvisse Isacco , giacché l’ anno 
istesso se ne mot) . Avea egli sofferto una tumultua* 
2ione in Roma , per cui gli convenne di rivolger le 
armi contro di quella città , e questa cagione ancora 
lo avrà indotto a pacificarsi col Re Longobardo . Vie- 
ne rapportato questo fatto così da Anastasio Bibliote- 
cario (2). Eravi in Roma un certo Maurizio , che 
era stato confidente deU’Es3rco,e di cui si era Isac- 
co servito nel sagrilego rapimento del tesoro della 
Chiesa di Rema l’anno 639. Ora questi forse disgu- 
stato col Ministro suddetto , cominciò a cozzare col 
medesimo, e sparse voce, che Isacco tentava di far- 
si Imperadore»e ne persuase non meno le soldatesche, 
che erano nei castelli , ma anche il popolo , e i Gran- 
di di quella città, i quali si collegarono , e giuraro- 
no di non volere più ubbidire al detto Esarco . Udi- 
tasi dal medesimo questa rivoluzione , spedì Dono con 
tutte le truppe, che potè radunare, verso Roma. A. 
questi riuscì di eccitare un tale spavento nei cuori dei 
Romani, che abbandonato Maurizio, si buttarono al 
partito del Generale d’ Isacco . Fu allora preso costui 
a forza nella Chiesa di Santa Maria Maggiore, dove 
si era rifuggito , e condotto verso Ravenna con altri, 
che erano stati a parte di questa rivoluzione, e giunco 
a Cervia, d’ ordine dell’ Esarco ebbe mozzato il Capo, 
che portato io Ravenna fu esposto affisso ad un palo 
nel circo di detta città . Questo fatto avvenne 1 * anno 
644: Or mentre Isacco pensava a far giustizia con- 
fi) Hitt. Civ, del R. di Hip. I. 4. (. 6 . 

U) In Tbtoi. 
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*ro i complici, che ritrovavsnsi in prigione* se ne 
morì, e così liberò costoro dal meritato gastigo.. 

Negli anni 645, e 646 l’Italia restò tranquilla, 
passando una buona armonia tra i Greci , e i Longo- 
bardi ; ma in questo ultimo anno 1 ' Affrica fu nella 
più grande rivoluzione . La reggeva Costante Grego- 
rio Prefetto del (Pretorio* H quale non si sà per qual 
cagione si era sottratto dall' ubbidienza dovuta all' Im- 
peradore*evi comandava da Despota , nello che avea 
anche attirati : gl* Abitanti . Ora saputosi dai Saraceni 
U tumulto di costui, si persuasero , che andandovi con 
un poderoso esercito, poteano di leggieri conquista- 
re quel Regno* e perciò , preparata una numerosa 
oste , si portarono in quella Provincia . Gregorio al- 
lora , radunate delle truppe , corse per respingerli , ma 
data battaglia vi restò sconfìtto , asserendo Limaci- 
no, che vi perdette anche la vita fi). Allora i Sara- 
ceni s'impadronirono delle Provincie Orientali, ma le 
Occidentali continuarono ad essere ubbidienti al So- 
vrano d’ Oriente , e fra queste la città di Cartagine . 
Gli Arabi , fatto un buon bottino , e conrenti delle 
Provincie acquistate, non ferono altro per allora nell* 
Africa... 

Ma nell'anno 649 fecero una scesa nell’Isola di 
Cipri , che presero , c devastarono secondo Teofane (2), 
ma attestando Elmacino (3), che Moavia loro Gene- 
rale trasse per due anni un tributo da quell' Isola , 
pare che né Tu presa , nè devastata affatto . Forse u- 
dendo, che !* impera dorè avea spedito Cacorizo suo 
Generale con un possente esercito, per discacciamelo, 
amò meglio d'imporre alla medesima Isola un tribu- 
ni )*HÌft. Sara*. 

(i) In Cbronofr. 
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to , c di partirsene per fare dei nuovi acquisti . Pbco 
interessa per ora la nostri Storia di intrattenerci a de* 
scrivere i progressi , che freero i Saraceni , sempre più 
ingrandendosi: basca dire, che di anno in anno mag- 
giormente dilatarono, il loro dominio, non solo nelle 
terre dell’ Impero , ma per fino nel Regno di Persia . 
Costante poco curava le frequenti perdite, che anda- 
va facendo , giacché avea preso gusto a fare il Teo- 
logo , e framischiarsi nelle controversie , che allora 
agitavano i due Imperi' per l’ eresia dei Monoreliti r 
recando tanti disastri alla Religione , come in luogo, 
piu opportuno accenneremo . 1 ' Sovrani della Persia, 
furono dai Saraceni costretti a scappare dal loro Re- 
gno , e a ricoverarsi io Costantinopoli* dove per in- 
durre l’ Imperadore ad unire le sue forze con quelle 
deila Persia , s* indussero per fino a farsi Cristiani , ri- 
cevendo, se pure é vero,. con 70 mila de’ suoi il San- 
to Battesimo , nella quale funzione fu presente 1 ‘ Au- 
gusto Costante , che tenne i detti Sovrani al sagro* 
fonte (1). 

Ci tratterremo adunque ad esaminare solamente 
il gran punto, se mai i Saraceni sotto I’ Impero di 
Costante abbiano conquistata la Sicilia . li primo , che 
sognò, ch'eglino avessero posto il piede neHa nostra 
Isola , fu Anastasio Bibliotecario (a), il quale parlan- 
do dell’Esarco Olimpio , che veone nelle nostre con- 
trade per discacciameli , scrisse co ù:Olympius Exarcbus 
colli geni exercitim profectus estm Siciliani adversus gen- 
lem Saracenorum , qui ibidem inbabitabaat . Di queste 
ultime parole ne traggpoo alcuni , che eglino vi fis- 


(t) Pd#/ Dine. I 4. C\ 47; 
(V 2 * v,c - S. Mari. 


Digitized by Google 


sanano iT piede. Fra questi cosi pensò il 'Muratori ( i) » 
il quale vuole , che Olimpio venuto nella nostra Iso- 
la , per cacciare costoro, diede una battaglia ai me- 
desimi » e vi restò sconfitto , e morto . Dipoi come 
i- Saraceni- non erano più presso di noi, raccontando I 
disgusti nati ira Al) Geoero di Maometto * e Moavia 
scrive (2), che per tali dissensioni I Greci , ed i Ro- 
mani cominciarono a respirare » e soggiunge : e può 
essere , che i Greci , ed i Romani si valessero di questa* 
congiuntura , per cacciarli fuori di Sicilia , giacché non 
apparisce , che da /’ innanzi avessero Signoria alcuna in « 
quell' Isola. 

Noi veneriamo 1 * autorità di questo Annalista , ma 
non possiamo aderire a quanto egli rapporta intorno 
ali* invasione dei Saraceni fatta nella nostra Isola , ed 
inerendo a qu.nto costantemente attestano tutti» li no- 
stri Storici, che hanno esaminato meglio di lui gli An- 
nali della medesima,, sosteniamo, che l’anno 652. i 
Saraceni fecero di fatti delle incursioni in Sicilia, ma- 
non vi si fissarono punto, e di poi dopo la battaglia 
datagli dall’ Esarco Olimpio , sebbene sia stata questa 
micidiale ad ambedue le flotte, eglino si ritirarono»., 
ed Olimpio entrò nell* Isola , vi si ammalò , e vi ter- 
minò la carriera delta sua vita . Cosi scrivono l’Apri- 
le (3) , Fazzello (4) , Caruso (5), Mauroiico ($) . Da a~ 
que Costarne scosso dal suo letargo ^ in cui ccneanlo' 
le controversie Teologiche del Mooocelismo» udendo 

(t) Uen. d’ItaU all’.*». . .. 

hi aie a». 6;tf. 

(3) Cren, della sic.; Epos, Rem. Gree. p. 57. Col. 

(4) De rtb.' sic. Dee. 4. I' 6. p. m. 314. 

li) Mtm. Stor. I. 10. t. t. p. <So 8 . > 

(6) Sic. but . I, 3. f. 91. Colè a». 
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*i guai , che colle loro contìnue incursioni apportava- 
'no i Saraceni ai Sic>liani,e I* ultimo dell’ anso 6 $i , 
«ordinò ad ‘Olimpio Esarco di Ravenna «che radunata 
•una flotta navale, andasse ad attaccarli . Cosi egli ese- 
gui : fu data la battaglia , nella quale grande fu la 
strage dei Greci, e dei Saraceni, ma si ottenne, che 
questi se ne partissero, ed Olimpio, entrando nell’I- 
sola , per male sopravvenutogli dopo le fatighe della 
battaglia , se ne morì . 

Questa fu la seconda incursione , che fecero que- 
sti Barbari nelle nostre contrade , giacché ne aveano 
fatta un’altra l’anno 541. mentre reggea l’Impero 
Giustiniano , quando Manuca corsaro di questa nazio- 
ne con poderosa armata assaltò la città di Messina , e 
sfacendo guasto nella medesima , attaccò il Mooistero, 
che recentemente eravi stato eretto da’ Benedettini , -e 
come costui era un pagano, giacché ancora non era 
comparso colla sua nuova Religione Maometto , la di 
cui legge i Saraceni poscia abbracciarono, distrusse quel 
Monastero , e diede il martirio a S. Placido , che ne 
era il superiore » e a suoi monaci , che per avere di- 
fesa la fede di Gesù Cristo . furono massacrati , ed ot- 
tennero il premio dovuto alla loro costanza, (i) 

Ora per seguire il filo della nostra storia , accad- 
de l’anno 652. la morte di Rotari Re dei Longo- 
bardi, sebbene altri (z)io facciano morto assai prima , 
ma a noi ò piaciuto di seguire Paolo diacono ., che gl i 
dà intorno a diciassette anni di dominio, che vanno 
a finire nel detto anno 652. Fu suo successore Ro* 
doga Ido suo figlio. Di questo Principe nulla ce ne 
additano le storie , né poteano parlarcene , giacché 

(1) Bar. iti ann. Etcì. ad. an. -541. 

(1; iigib. in CbroR.; Em. contr. in Cbron. 


Digitized by Google 


7 * 

visse pochissfmo tempo. Ruolo Diacono pirla della di 
lui moglie, e racconta tacite fanfaluche , (i) su le qua» 
li ci rimettiamo , per non allungare questa nostra fa- 
tica, a ciò, che ne scrisse il Muratori (2) . Nello stes- 
so anno sorti Costante da Costantinopoli per sconfigge- 
re Passagnate patrizio dell* Armenia , che s' era ribel - 
lato, e si portò colf esercito a Cesarea nella Cippa- 
docia,per essere più in istato di soccorrere quella Pro- 
vincia j ma vedendo, che i suoi sforzi erano inutili», 
se ne tornò senza far nulla (3);, 

Mori Rodogaldo l’ anno seguente 653 . dopo un 
breve Regno di sei mesi, e pochi giorni, come calco- 
lano il P. Abate Bianchini , e il Sassi bibliotecario dell* 
Ambrosiana, citati dal Muratori (4). Si racconta, che 
ei mori, violentemente, essendo stato ucciso dal marito 
di una donna , cui egli avea fatto violenza , e gli fu da- 
to da Longobardi per successore Alberto Principe B-a- 
varo , e buon cattolico'. Questi , sebbene avesse regna- 
to nove anni, essendo morto fanno 661, nulla ope- 
rò di singolare , e solo fu un buon Principe , che non. 
fece angarle ai suoi sudditi, ed amò di ergere Chie- 
se,^ di arricchirle di arredi sagri ($) . Lasciava egli 
due figliuoli , a quali distribuì il suo Regno ,. come 
in appresso diremo ^ 

Moavia il Generale dei Saraceni , con contento 
di quanto acquistato avea, cercava di vie pi&stende* 
re il suo dominio, e preparata fanno 665. una gran, 
quantità di navi e di armati si avviava verso Costan- 


ti) L • 4. * 49 < 
fa) Ann. t li. alt* an. tfft. 
Uro/. in Cbnnogr. 

(4) ivi ali* an. tfjj. 

(5) Pm», Dìm. L 4. r. Sf. 
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tioopoli. Per attraversare questi suoi disegni,*!* Im- 
peratore Costante , ammanita una buona flotta , ‘ven- 
ne nei Lidi della Licia, dove questo saraceno dovea 
portarsi. Ivi incontratesi le due classi navali, fu at- 
taccata la battaglia, e quantunque i Greci si fossero 
penati con valore , essendosi -sparso un gran sangue 
dall' una, e dall* altra parte , pure vi restarono perdi- 
tori, c Costante avrebbe corso risico di cadere nelle 
mani dei Saraceni, se un coraggioso cristiano , presen- 
tendo il pericolo, non l’avesse tratto dalla capitana., 
che in poco tempo fu in potere dei -nemici, e col- 
locatolo travestirò in un’ altra barca., non gli avesse 
dato il comodo di scappare (i) . Raccontano Teofa- 
ne (a) , e Cedreno .($)„ ai quali si accorda anche Zo- 
nara (4) , un sogno, eh’ ebbe Costante , il quale fu 
la cagione, per cui questo Augusto abbandonò la -se- 
de -dell’ Impero di Costantinopoli, né più vi ritornò. 
Avea-egli un fratello chiamato Teodosio, che avea 
costretto a prendere l'ordine sacro del Diaconato, e 
da cui spesso nelle sollennità della Messa ricevea il 
prezioso sangue di -Gesù Cristo . Questi poi , non si sa 
per qual motivo, fu fatto uccidere dallo stesso-impe- 
ratore . Dopo questo fraticidio, gli appariva la none 
in sogno lo estinto Teodosi O-yil quale sembrava a lui, 
che gli porgesse un calice pieno di sangue, invitan- 
dolo a tracannarlo, e dicendogli, bevi f rateilo . Que- 
sta visione orrida, che potè nascere da rimorso, che 
lo - crociò va., per aver fatto morire il suo germa- 
no, essendo i sogni della none , come cantò il poeta 


(l) Te$f. io Cbronogr. 
,(x> Ivi 

(3) In anntl. 

(4) in bis t. 
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* Immagini de l d) guaste , e corrotte 

.Apponò rat terrore nell’ animo di questo Princi- 
pe , che di allora cominciò a pensare di sortire da 
Costantinopoli , dove eran riposte le ossa del fratello 
ingiustamente ucciso. Vi pord anche concorrere a quei 
sta risoluzione, ch’eseguì l’anno 669 .l’odio del suo 
popolo per gli eccessivi pesi , dai quali era gravato ; 
e per quanto operato avea contro i Cattolici nella cau- 
sa dei Monoteliu , che accenneremo quando ci tocche^ 
rà di parlare della Religione di questi tempi. 

La divisione fatta prima di morire dal Re de? 
Longobardi Ariberto del proprio Regno ai due suoi 
figliuoli iu la seguente: una parte. in cui era compre- 
sa Pavia, come sede principale, fu lasciata al frate l<- 
lo minore Godeberto, e l’altra parte eoo Milano l’ 
ebbe Bertarido il primogenito, stabilendosi a ciasehei 
dono i loro confini . A questi rincrescea il vedersi 
agguagliato al fratello nato dopo di se , senza aversi 
riguardo ai diritti della sua primogeoitura .Entrarono 
quindi fra i due germani le dissensioni, e ciaschedu- 
no cercava di occupare la parte dell’ altro , ne man* 
cavano certamente di coloro , che nelle loro corti , 
lusingando i proprj padroni, accendevano coi discorsi 
1 ’ odio dell’ uno verso T altro . La discordia fra di es- 
si crebbe poi in modo , che si ventre alle armi , cer- 
cando ciascheduno di spogliare , e di detronizzare il 
compagno . Era il minore dei fratelli Godeberto , che 
risedea in Pavia con poche sol datesche , e temea di 
soccombere , per lo ché cercò di trovare chi potesse 
sostenerlo . Comandava allora in Benevento il Duca 
Grimoaldo, ii quale era riputato per un prode capi- 
imo, e avea nel sua Ducato troppe bastami,' ed- ag k 
gucrrite . A questi s’indirizzò Godeberto per mezzi» 
«ii Ga ribaldo Duca di Torino ,• pregandolo <H ■venire 
tomo iv, r, u. k 
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al suo soccorsa. L’ infedele Duca di Torino , spedir»' 
Grimoaldo». capponandogli la commissione avut3, sug- 
gerì al medesimo che il miglior partito sarebbe quel- 
lo , che sorto il pretesto d’ajuxare un fratello si dis- 
facesse d’ambidue,.e si facesse riconoscere per Re dei 
Longobardi ,. che non poteano essere ben governati , 
da due Principi giovanetti» ed incsperti.il progetto fìl 
aggradito da Grimoaldo» il quale si pose in capo di. 
tentarlo . Venendo perciò I* anno 662 , spedì epa trup- 
pe il Conte di Capua Trasùnondo , incaricandolo , che 
passando per gli stati del Duca di Spoleti » e della To- 
scana , gli procurasse degli amici e dei. partigiani*, 
locchè questi eseguì » conducendogli ancora, altre sol- 
datesche » quando Grimoaldo, eh' crasi partito da Be- 
nevento lasciando il Governo del suo Stato al proprio 
primogenito , era arrivato a Modena , o a Reggio . Av- 
vicinandosi poi a Pavia , spedì 1 * infido Garibaldo perso- 
na, per avvisare Godeberto della sua venuta, per aju* 
(arto colle truppe diGrimoaido.il giovanetto Re fece 
preparare il proprio palagio , per riceverlo con tutti gli 
onori dovuti ad un amico; ma prima, che si abboc- 
cassero , questo infedele messaggiero sparse dei sospet- 
ti nell* animo di Godeberto, facendogli credere, che 
Grimoaldo potea fargli qualche corro ,.e perciò lo av- 
vertì. a mettersi un armatura sotto i panni per mag- 
giore sua sicurezza . Dicesi che: eccitò gli stessi dubbj 
nel cuore di Grimoaldo i, ma io- credo, che la tra- 
ma sia stata ordita da questo Duca, per aver un pre- 
testo di ciò , che poi fece Checchcsia della verità , 
il fatto fu,, che abbracciandosi Grimoaldo col Re, 
sentendo ,. che questi avea addosso il giaco» fingendo, 
ch’era tradito sguainò la spada, ed uccise quel sem- 
plice giovinetto*. 

Arrivata a Milano la notizia dell' assassinio di. 
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r Godeberto, Bertarido suo fratèllo « temendo un slmi- 
le trattamento , se ne fuggì frettolosamente da qUeflà 
città , lasciando addietro la Regina sua moglie con un 
fanciulNno natogli dalla medesima , che fUrono poi 
fatti prigioni , e mandati a Benevento. Bertarido an- 
dosscne nella Pannonia . Colla fuga di questo Re, di- 
venuto anche Grimoaldo padrone del Regno di Mi- 
lano , convocò una Dieta in Pavia -, ed ivi si fecè pro- 
clamare Re dei Longobardi, ricompensando con doni * 
con altri beni i suoi soldati, che per altro nulla a- 
veano operato per fargli conquistare questo Regno . (i) 
Eseguì l’anno istesso 66z 1 * Augusto Costante il 
suo proponimento di abbandonare la Reggia di Co- 
stantinopoli . Perciò , raccolto quanto avea di prezio- 
so nel suo palagio partì solo dalla detta città, e tro- 
vandosi a qualche distanza , mandò subito genre a 
prendere 1 ’ Augusta sua moglie , e i suoi tre figliuo- 
li , che avea già dichiarati Cesari, cioè Costanfibo, 
Eraclio , e Tiberio , che volea seco condurle . li Se* 
nato , ed il popolo, che non seffrivarto , che si tras* 
ferisse la sede dell’ Impero, in altra città, si opposero 
alla partenza di questi Principi (2) . Imbarcatosi so- 
lo Cuti 'truppe , che menava seco , e colla gente di 
servizio V andò subito in "Atene , e di" 'là Tanno se- 
guente 665 venne a Tàraftto . Ivi intesa la tragedia 
accaduta nel Regno dèi Longobardi ,e che Grimoal- 
do , avendo menato seco il maggior nerbo delle sue 
truppe , avea lasciato in Benevento pochissimi solda- 
ti , gli sembrò questa una opportuna occasione di po- 
tere colle truppe , che avea seco , e con quelle trar 
potè a dai presidi a se soggetti , riprendere quel ’Du- 

’ i * ' * • 

( 1 ) Bell . de Fin. Due Bcnev. 

(i) Teof, in Chtonogr. , 
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caco, ed aggregarlo, com’era prima, al suo Impf* 
ro d’ Occidente . Chiamati dunque I soldati dei pre- 
sidi , e Catta veoire quantità di soldati dalia nostra Si- 
cilia^ entrò ostilmente in Bcoevenro, e vi prese va- 
rie città , che incontrò nella sua marcia , devastò Lu- 
cera , e Nocera , che avea fatto resistenza ,. e pose 1* 
assedio ad Acerenza , che per il suo sito non potè 
sottomettere , e pervenuto sotto Benevento la cinse 
col suo esercito fi). , . 

Eravi al governo di quel Ducato Romoaldo , che 
suo padre lasciato avea alla custodia del medesimo * 
c poi divenuto R.e dei Longobardi lo avea dichia- 
rato Duca di Benevento . Questi sebbene avesse ba- 
stante coraggio, non ostante, all’ approccio deli' eser- 
cito di Costante, temette di non potere a lungo an- 
dare difendersi. Spedi perciò, il. suo Balio a Grimo- 
aldo suo padre, per rappresentagli lo stato, in cui e- 
ra la città , e per pregarlo acciò corresse per liberal- 
la. Non tardò punto questo padre a mettersi in mar- 
cia . Continuava l’Imperatore colle macchine da guer- 
ra a molestare Benevento ,. ma n* era ben corrisposto 
dal coraggioso Romoaldo, il quale facea delle fre- 
quenti sortite ed uccidendo molti della gente di Co- 
stante , tenea io allarme tutto il di lui esercito . 

Sollecitava a marce forzate Grimoaldo il suo 
cammino, e quando fu vicino a Benevento, spedi 
lo stesso Balio del figlio, affinché, entrando segreta- 
mente dentro la città , lo avvisasse del suo arrivo . 
Questi disgraziatamente fu imprigionata da’ soldati dell” 
lmperadore, che seppe ravvicinamento di Grimoal- 
do , e perciò venne a capitolare col Duca , il quale ,, 
nulla sapendo dell’ arrivo del padre , si arrese a’ pac- 

fi) Pad. Dite. /. f. e. 6. 

(J ivi f. 7- 
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tì> e difdc' io ostaggio una sui sorella ,. che, fu man- 
data in Sicilia . Si ; convenne,,, che Romoaldo avreb- 
be pagato all’ Augusto Costante una grossa somma di 
danaro, e dategli ancora delle .pietre preziose (i). 
Paolo Diacono, che racconta questo fatto « soggiun- 
ge , che siccome si era preso del tempo al pagamene 
to, e Costante temea ,. che Griraoaldo s’ avvicinasse , 
obbligò il Balio del Duca a portarsi sotto le mura, 
per dire at figlio* che suo padre non potea venire, 
e che perciò cercasse d’ accordarsi alla meglio . Sosi- 
deo, che tale era il suo nome «promise di farlo, ma 
trovandosi a portata degli assediati fedele al suo Al- 
lievo , assicurò», che Grimoaldo era. già vicino ,, e che 
perciò sostenesse per poco tempo 1* assedio. Soggiun- 
se, ch'egli, per aver detta questa verità,. si aspetta- 
va la morte, e perciò gli raccomandava la moglie,, 
e i figliuoli, che sarebbono restati privi della sua as- 
sistenza . Costante vedendo , eh’ egli parlò diversamen- 
te da quanto gli era stato prescritto, lo fece tosto, 
uccidere, e la di lui testa per una petriera fu butta- 
ta nel Castello , e ricevuta con lagrime dal Duca suo. 
Signore ( 2 ) . 

Dopo questa nera azione, indegna d’un Princi*. 
pe,. temendo Costante l'avvicinamento di Grimoal- 
do, levò il campo, e si avviò verso Napoli. Per i» 
strada fu inseguito dalle truppe Longobarde , eh’ era- 
no a Capua , e a stento si salvò in quella città . In. 
seguito vi furono molte battaglie fra le truppe Gre- 
che, e le Longobarde, essendosi posto alla testa del- 
ie prime uno dei grandi di Costantinopoli , chiamato. 

Sabarro K c comandando le. seconde lo. stesso. Roma- 

* ' " • 

(t) Teof in Cbron. 

(t) Ftol. Dine. I. f. t. 7. 


V 


Digitized by Google 



aldo , che ottenne dal padre '* permesso di far que- 
sta campagna . V esitò fu felice per questo Principe , 
Che tornò lieto presso Grimoaldo per questa prima 
sua azione militare, c Fu svantaggioso ai Greci , chè 
sbaragliati si diedero alla fuga col loro conduttore. 
Che ritornò svergognato, per essersi dapprima -vana* 
mente vantato, che avrebbe vinto i nemici. 

Si trattenne 'Costante dopo questa disfatta pochi 
giorni in Napoli, d’onde passar volle in Roma, do- 
ve giunse ai 5 di Luglio dello stesso anno (1), Tu 
incontrato alla distanza di sei miglia fuori quella cit- 
tà dal Pontefice Vitaliano , e dal Clero , con cui ven- 
ne a visitare la Chiesa del Principe degli Apostoli , 
dove orò, e lasciò un dono. Nei giorni seguenti si 
portò alle Chiese di Santa Maria Maggiore, e di S. 
Giovanni Laterano, lasciando dappertutto delle obla- 
zioni, e pareva, che fosse un Augusto generoso, * 
devoto verso i Santi . Ma dimostrò in capo a dodici 
giorni prima di partirsi T animo suo, giacché levò da 
-quella città tutti ì bronzi; che le erano di ornamento,’ 
e per fino le tegole dello stesso metallo, che coprii 
vano la Chiesa di S. Maria ai Martiri , detta per la 
sua figura la Rotonda (z). 

Partitosi da Roma Costante ritornossene a Na- 
poli, e seguitando il viàggio per terra , giunse a Reg- 
gio, d’onde passato lo stretto, venne in Sicilia ,e an- 
dò a fare la sua residenza io Siracusa , primachè ter- 
minasse l’anno istesso , dove si trattenne fiochè' 
visse, cioè fino all’anno 6 6 8 , in cui fu ucciso . Ciò; 
eh’ egli abbia operato netta sua dimora in detta cit- 
tà , e la maniera, com’egli fu tolto da questo moti- : 

fi) * 4 nast . Bibl. in vit. fitti. 

{l) Paol. Dite. I. j. c. 11. ■ • ' '•> 
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do, è una parte delta storia , che apporteremo , quan- 
do saremo arrivati all’anno, in cui fu ammazzato, 
e intanto c* intratterremo a parlare degli avvenimenti 
dei Longobardi, che accaddero nello spazio degli an- 
ni , che corsero durante gli ultimi giorni delta vita di 
questo Imperatore.. 

Si era, siccome abbiamo riferito, il Re di Mila- 
no Berta rido rifuggito nella Pannonia presso Cacano 
Re degli Unni * che Io. avea ricoverato con umanità . 
Rincrescca a Grimoaldo, che questi avesse ritrovato 
un tale asilo , e perciò spedì ambasciadori al detto Re , 
dichiarandogli , che se continuava a ritenere nei suoi 
stati questo fuggiasco Principe ,, sarebbe cessata la le- 
ga, che i Longobardi fatta avevano cogli Unni. Ca- 
cano, che non amava il romperla con Grimoaldo,. 
chiamato il suo ospite , gl* intimò , che sortisse dai suoi 
stati, e se ne andasse altrove, giacché egli non po- 
teva più tencrvelo,. non volendo nimidzia coi Lon- 
gobardi .. Convenne adunque a questo sventurato Si- 
gnore di sloggiare , né sapendo dove andarsene per 
starvi con sicurezza, prese una strana risoluzione», 
che per altro gli riuscì vantaggiosa. Arrivato, a Lo- 
di, spedì un suo confidente a Grimoaldo, mettendo- 
si nelle sue mani , purché gli permettesse di passare I 
giorni di sua. vita, eoa sicurezza, e privatamente, e 
che gli fosse assegnato quanto gli era necessario per 
sossistere.. Stupì il nuovo Re dei Longobardi a questa 
sommissione , e siccome era uomo generoso, volendo 
mostrare la sua. clemenza ,, rispose, che pocea venire 
a Pavia , protestando , che non gli avrebbe fatto ma- 
le alcuno,, e Io* avrebbe accolto cortesemente.. Ani- 
mato da questa, risposta, venne con; coraggio a ritro-; 
vare Grimoaldo ,. e presentatosi al medesimo , se gl’ in- 
ginocchiò, ma questo Re noi permise, e sollevatolo». 
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lo abbracciò, e baciò, gli assegnò un pilagio in ’Pa- r 
via , e gli accordò delle rendite , per poter vivere si- 

gncrilmente (i). ' , 

Non durò molto tempo questa tranquillirà . Spes- 
so addiviene , Che i favori degli amici pregiudicano, 
e fanno nascere dei sospetti nell’ animo dei rivali . Sa-. J 
putasi la venuta di Bertarido, e gli accoglimenti fat- 
tigli dal Re, tutti gli abitanti, che amavano questo 
germoglio del sangue Longobardo, si fecero un do- 
vere di andarlo a visitare , e a frequentare il di lui 
palagio . Le replicate visite , e il giubilo , che mo- 
stravano i Pavesi nel vedere questo Principe dentro 
le loro mur 3 , cominciarono ad eccitare nell’ animo di 
Grimoaldo deHe gelosie , nè mancarono dei perfidi 
consiglieri , che lo istigavano , facendogli temere la 
perdita del conquistato 'Regno., e disfarsi aIì questo 
Signore . . . ' 

Per venir a capo di questo nero disegno , pensò 
uno strano espediente . Gli spedì dell’ esquisite vivan- 
de , e dei scelti vini, per tenere una lieta cena coi 
suoi amici, immaginando, òh’ egli, ubriacandosi , 
sarebbe andato tosto a letto, e si sarebbe addormen- 
tato , e così avrebbe egli avuto il comodo senza 
strepito di farlo strangolare. Ma questa cabala non 
tiusfì punto. Avvertito Bertarido da un suo fami- 
glio di ciò, che si macchinava, fio» di gradire il 
dono, e stando a cena, si astenne dal bere vino svi- 
lendosi sempre dell’acqua. Ritiratosi di poi con O- 
nolfo , ch’era un suo favorito, e quell’ isresso , che 
da Lodi avea egli spedito a Pavia , c col suo guar- 
daroba palesò loro il pericolo, in cui si trovava , -e * 
df concerto presero un3 risoluzione., che lo salvò. Fu 5 - 

-5. c. u ■ ■* - --v . • - . 4 
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il 

tg\i vestito con un abito di schiavo , e fu caricato d* 
uo matarazzo coi panni de! letto, ed una pelle d* 
orso . In questa situazione marciò innanzi la porta 
del palagio , che Grimoaldo avea la stessa notte fat- 
ta cingere dalle sue guardie . Gli andava dietro O- 
nolfo ingiuriandolo, ed anche battendolo come pol- 
trone . Le guardie sentendo questo chiasso , dimanda- 
rono ad Onolfo che cosa fosse? Rispose, che colui 
gli avca preparato uo ietto nella camera di Bertari- 
do , che si era ubbriacato , e ronfava annegato nel 
vino , per la qual cosa , non potendo dormire , avea 
fatto prendere il letto da quel mascanzone , per an- 
darsene a dormire in casa sua . Le guardie restarono 
ingannate , e li lasciarono passare . Bertarido scalato 
allora un muro della città , nello che fu ajutato dal 
suo confidentissimo compagno, e trovando dei caval- 
li alla pastura, montò sopra d’uno di essi , e se ne 
fuggi in Asti, dove avea molti amici. Di là si ridus- 
se a Torino , d* onde passò poi in Francia . 

Nella camera di questo Principe si era coricato 
l'altro suo confidente il guardaroba . Grimoaldo , cre- 
dendo, che fosse giunta già l’ora di fare il col- 
po, mandò ordine alle guardie, che gli conducesse- 
ro Bertarido. Elleno dunque entrate nel palagio , bus- 
sarono la porta del quartiere , dove credeano , che 
questo Principe dormisse. Alle replicate botte gridò 
il guardaroba , che lasciassero dormire il suo padro- 
ne , ch’era così ubbriaco, che appena potea regger- 
si. Si astennero le guardie da più insistere, e reca* 
rono questa nuova a Grimoaldo; ma questi -coman- 
dò subito, che ve lo menassero così immerso nel vino, 
come si trovava . Ritornarono perciò le guardie , e 
picchiando, nè volendo il Guardaroba aprire, rup- 
pero le porte, e cercando in tutti gli angoli il Pria* 
tomo ir. r. u. 1 
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cipe , non lo r trovarono . Bisognò diora *cbe il Guar- 
daroba palesasse la foga del padrone. Stilate le 
guardie , sfogarono il loro furore conero costui , lo 
presero per i capelli , e lo trascinarono alla presenza 
der Re , suggerendogli, che come consapevole era de- 
gno di mone. Ma Grimoaldo avendo voluto da es. , 
so sapere il mezzo, per cui il suo padrone era fug- 
gito , restò ammirato della fedeltà di questi Aie fa- 
miliari , e lungi dal gastigari» , co» magnanimo cuo- 
re scelse per uno dei suoi familiari il Guardaroba, 
dandogli dei molti comodi, e ad Onelfo , che e- 
ra rifuggito in Chiesa, concedette alcun» beni. Io- 
di a poco tempo sentendo, che ambidue desiderava- 
no di stare presso il loro padrone , diede a medesimi 
fl permesso d' andarsene in Francia , accorda ndo fino 
loro r comodi* ed anche una scorta, per andarvi 
con rutta sicurezza (1) . 

Era Re dei Franchi Cloràrio III. cui rappresentò 
Bertarido , come gli era stato usurpato ingiustamente 
ri Regno , e lo pregò delia sua protezione per ricu- 
perarlo , ciò, che gli sarebbe stato agevole per il gran 
numero dei partigiani , eh’ egli aveva in Italia . Si 
mosse a compassione questo Sovrano , e preparata una 
buona armata 1 ‘ anno 665 entrò nel Piemonte, c 
giunse fino ad Asti. Grimoaldo ch'era un valente Ca- 
pitano , con uno stratagemma di guerra fece svanire 
rutto questo apparato dei Franchi . Si postò egli calia 
sua armata presso quella del nemico , e poi in uu 
dopo pranzo , facendo aedere , che fosse attaccato da 
un panico timore , finse di fuggirsene , lasciando nel 
Campo una buona parte del bagaglio, e particolar- 
mente una quantità di viveri, e di vini generosi. 

(1) P a*. Dine. U S c- 17. 
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I Franchi persuadendosi, eh’ egli Intimorito foste vera- 
mente scappato, vennero all’ abbandonato diluì cam- 
po, e trovando vi tanta abbondanza di -cibi * e di vi- 
ni, cominciarono a mangiare, e bere allegramente, 
e poi credendo il nemico lontano , mezzi ubbriachi 
si posero a dormire . Fatta notte , Grimoaldo venne 
ad assalirli, e trovandoli vinti dal vino, e dal sanno., 
ne «fece una grande strage , dimodoché a pochi riu- 
scì di potersi salvare (i) . # 

Ebbe Grimoaldo , dopo la disfatta data a Fran- 
chi, un altro incootro con un suo vassallo .Era que- 
sti Lupo, ch’egli avea lasciato in Pavia Viceré , quan- 
do si era portato contro 1* esercito di Glodoveo verso A- 
sti . Costui immaginandosi, che il suo Sovrano sa- 
rebbe stato disfatto dai Franchi , si portò molto ma- 
le nello affidatogli Governo , e subito , che Grimoal- 
do ritornò vittorioso, temendo, che t'avrebbe gasri- 
gato per la pessima sua amministrazione , scappò da 
Pavia , e si portò nel Friuli , dove si rivoltò contro 
il suo Re . Grimoaldo allora , non volendo esporre i 
suoi, chiamò in ajuto Cacano Re degli Unni, affin- 
ché andasse ad assalire i rubellite a gastigarli . Ven- 
ne questo Re Uono,« si battè ben quattro volte con 
Lupo, e coi dà lui compagni, e quantunque per tre 
volte fosse stato rispinto con molta strage dei suoi, 
finalmente nella quarta battaglia ebbe la sorte di vin- 
cere, essendo restato sul Campo io stesso Lupo estin- 
to (a). 

Sconfitti i rubelll Frullani, e trovatisi sema ca- 
po, ss rifuggirono nelle Castella, e gli Avari, ossia 
Unni, divenuti padroni della Campagna, diedero il 

* * 1 " •*..< « 

fi) Pao. Miao, ivi 

(l) Fa*. Diac. I. 5, e. 19. . . > 
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sacco da pertutto. Contento Grimoaldo di avere e. 
stinta per mezzo di costoro la ribellione, fece loro 
dire , che si ritirassero . Questi però arcano preso gu- 
sto a fermarsi nel Friuli , che conquistato aveano col- 
le loro armi, e il loro Re spedi degli Ambasciadori , 
per far conoscere a Grimoaldo il diritto, che aveano 
i suoi , che sparso aveano tanto sangue . Ma questo 
Re di Longobardi , non volendo la compagnia di 
costoro , con un altro stratagemma , trattenne parec- 
chi giorni gl* inviati presso di se, e facendo compa- 
rire di ora in ora i suoi soldati sotto diverse montu- 
re , e bandiere , quasi venissero ad unirsi taate bande 
al suo esercito ; fece loro credere , che fosse prodi- 
giosa la sua armata , e poi disse loro , che aveano 
appunro osservate le sue forze , e perciò se Cacano 
colle buone non sloggiava dal Friuli , egli sarebbe 
con tutte quelle soldatesche piombato sopra di lui, 
per fargli abbandonare colla forza il conquistato pae- 
se. Riuscì questo inganno , giacché gli Ambasciadori, 
essendo restati illusi con questa finzione , al ritorno 
rapportarono , che Grimoaldo avea già preparato u- 
na terribile oste, per obbligare gli Unni ad abbando- 
nare quel paese. Atterriti da questa relazione, si de- 
terminarono a ritirarsi a casa loro (i). 

Ora i tempo, che noi, abbandonando Grimo al- 
do , ritorniamo a favellare dell’ Augusto Costante , che 
Fanno 668. fin) di vivere in Siracusa. I nostri Sici- 
liani, ed in particolare i Siracusani si credeano avven- 
turati nel vedere , che la sede Imperiale , eh’ era sta- 
ta sempre sotto i passati Imperadori , o in Roma , o 
in Costantinopoli , si fosse fissata nella nostra Isola , 
e nella città di Siracusa » Veramente sembra una for- 

(0 ì. j. r. if. ' • " - 
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tunj, quando in un paese risiedono i Sovrani , dappoi- 
ché , oltre che colla loro presenza la città diviene più 
brillante, vi occorrona molti forestieri, che o per cu- 
riosità, o per i loro affari sono obbligati a presentarsi 
al Principe, vi fiorisce il commercio, e vi abbonda 
il denaro . Ma ebbero- tosto a pentirsi della loro fal- 
sa gioia ne’cinque anni , che vi dimorò. Bisogna leg- 
gere i nostri scrittori Fazzello (i). Caruso (i} t A- 

• prHc (?) Maurolico (4J, ed altri nostri Nazionali per 
sentire le calamirà sofferte dai Siciliani, durante la di- 
mora fatta nella mentovata città da questo Tiranno., 
e fra gli esreri ce ne fanno il ragguaglio Anastasio 
Bibliotecario (5), Paolo Diacono ( 6 ), e Teofane (7). 
Noi diremo in succinto , eh’ egli trovandosi privo di 
denari , che abbisognavano al suo grandioso mante»!- 
mento, giacché da Costaotinopoli non traggea un sol- 
do, cominciò ad imporre gravissimi tributi, non sok» 

• alla nostra Isola , ma ancora alla Calabria , alla Sarde- 
gna , e all'Affrica, mettendo gabelle, e tassando Ca- 

• pirazioni , e viaggi di mare . Per soddisfare a tali in- 
soffribili aggrav}, e per poter vivere , i mariti perraet- 

■ revano , che fossero prostituite le loro mogli, i padri 

- vendevano i propri loro figliuoli, e per fino molti ab* 
bandonando la loro patria, e i loro beni, dei quali 
per le continue avanie nulla trar poteano , se ne scap- 
pavano in alieni paesi , per poter sussistere . Non per- 
donò neppure questo avido Principe alle Chiese » che 

(1 ) De rtb. Sii. Dei. a. I. 6 . t. 1. p 514. 

(l) Mtm. Utor. par. 1, l 10. t. t. p. $.11. 

(j; ero», della Sic. Nat. del 7. Set. p. 

(а) sic bist. I. c. fa», pi, C«J. u 

(5) m Fitil. ‘ 

(б) l. J. c. « 1 . 

(jì » QbmogK • • , .. .i 
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spogliò interamente di tutti i loro tesori , e per fino 
dei Sagri tasi destinati all’ esercizio della Religione, 
usando maggiori scelleratezze di qudle , che abbia* 
mo raccontato , ch'egli odio spazio di dodici giorni 
fatto ave» io Roma . 

Codeste frequenti rapacità irritarono in tal mo* 
rio i Siciliani , eh’ erano piu Tessati degli al cri , che 
pensarono di trovare ia maniera di liberarsi da questo 
distruttore dei lori averi , e deile Loro famiglie . Rac- 
conta ii Padre Aprile , die trovandosi Costante infet- 
to deir eresia dei Monoteisti, i Prelati delia Sicilia, 
con non fio di mar avi gli osa intrepidezza , e di zelo A- 
pestolieo , deliberarono di fare ciò , ebe per altri riguar- 
di non uvea fatto il Pontefice P italiano . Dichiararono l* 
Imperatore eretico , come ne fa autorevolissima fede il 
Santo Padre Gregorio Secondo . Ma con buona grazia di 
questo dotto Gesuita , noi non abbiamo verna docu- 
mento , che ci additi , che i Vescovi della Sicilia < ra- 
dunati naturalmente iti un Concilio ) abbiano dichiara- 
to eretico Cosrante ; né 1 ’ avrebbono certamente fat- 
to , trova ariosi in Sicilia lo stesso Augusro, giacché 
sarebbe subito ciò costato loro la vita . Né il Ponte- 
fice Gregorio Secondo nella lettera da lui scritta l’an- 
no 72^ a Leone Isaurico rammenta mai tale condan- 
na fatta dai Vescovi delia nostra Isola . Ecco le pa- 
• role Mezenxius tnim , qui tum Comes obsequii ejus eroi , 
■ab Episcopi* Sicilia certior factus bareticur* eum esse , tp- 
sum intus in tempio trucidanti (t). Ora altro é dire, 
ch’eglino con intrepidezza , e zelo Apostolico, facen- 
do ciò , che per politica non avea fatto il Papa Vita- 
liano, dichiararono l’ Imperatore eretico , che significa 
una sentenza sinodale,* altro 1* avvertire segretamente 

(il De Joa. Coi. Dipi. t. t. Dipi. 171. p. 308. 
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una persona , che questo Principe era un eretico , 
perché era acato fautore deli’ eresia . 

No» siamo d’avviso, che i molivi,, che indusse, 
ro coloro, che si disfecero di questo Augusto , faro» 
no le intollerabili gravezze, ch'eglino soffrivano dal- 
la di lui avidità, c forse il desiderio di Mezcnziodi 
occupare il Regno di Sicilia nelle vertigini* in cui si 
trovava, e che fosse un pretesto quello dell’ avviso a- 
vuto dai Vescovi, che Costante era un eretico. Mezen- 
zio adunque Armeno , eh* era un giovane di bellissimo 
aspetto, e manieroso, vedendosi uni versa latente ama- 
to da’ Siciliani , dei quali osservava il dispiacere uni- 
versale, e trovandosi Maestro delle milizie concepì il 
disegno di disfarsi di Costante, e di montare ei stesso 
sul Trono di Sicilia , Si accoppiò con Giustiniano Pa- . 
trizio, che avea la Dignità di Pretore, e con Ger- 
mano di lui figlio, i quali determinarono dà liberare 
l’ Isola da questo mostro . . • 

Solca Costante far uso dei bagni, ed era servito 
per lavarsi da un certo Andrea * figlio di Trodo uf- 
ficiale della Casa Imperiale . Dunque Mezenzio coi 
suoi compagni rivolti a questo confidente del Monar- 
ca , c un altro familiare, fecero lor capire quanto glo- 
ria sarebbe loro venuta , se toglievano dal mondo que» 
sto tiranno , e con doni , e con promesse vennero 
a capo di sedurlo. Quindi sulla fine di Settembre dell’ 
anno 66f raentr* egli era andato a lavarsi nel Ba- 
gno detto di Dafnide , Andrea , prendendo una sec- 
chia, che serviva per lavarsi, glie la scaricò sul capo, 
c lo fece morire . Entrare le guardie il trovarono e- 
stìnto . Da questo fatto , che viene costantemente riferi- 
ti) la Vi tal. 

(i) l. f. C. £1 
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fo da Anastasio Bibliotecario (i ) , da Paolo Diacono (z) j 
e da Teofane, (i) , si rileva lo sbaglio del Pontefice 
Gregorio Secondo, che nell’ accennata di sopra lette, 
ra lo dice ucciso nel Tempio . Questo fu il tragico fi. 
ne di Costante, che fece tanto male a* suoi sudditi , 
e che fu, tome a suo luogo osserveremo, il fiagello 
della Cattolica Religione . 

C A P O V. 


T, 


Veli' Impero di Costantino Copronimo 


rucidato l'Augusto Costante, dovettero icongia-' 
rati scegliere una persona, che reggesse la Sicilia . Cad- 
de la elezione in Mczenzio,* ma non si s k $ egli fu 
forzato dalle Milizie , e dai Congiurati ad assumere 
il Serto Imperiale, come scrisse Teofane (i ) , ovve- 
ro, che avesse egli procurata, com’ é più verisimile, 
questa dignità , trovandosi maestro delle milizie , 
che avea in potere , e amato dal malcontenti , e dai 
congiurati, come avvisi Paolo Diacono fj). Chec- 
ché sia di ciò, dovette egli,© che s’avesse procurato 
il comando, o che fosse stato obb'igato a riceverlo, 
dovette , dico, procurare di sostenersi sul Trono , e 
perciò scrisse per tutte le città della Isola, e ancora 
in Napoli , c nelle Calabrie per aver soccorsi . S’ im- 
maginava egli , che Costantino Pogonato così per ven- 
dicare la morte data al padre , come per non perde- 
re la Sicilia , avrebbe fatto ogni sforzo per farlo sbal- 
zare, e per ucciderlo . Non è inverisi mile , eh’ egli abbia 


(i) In Cbronogr. 
(i) in Cbronogr. 
il) l. S‘ *• 
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anche chiamato , per sostenerlo , da Damasco ì Saraceni . 

Arrivata incanto io Costantinopoli la notizia del* 
la morte data all* Augusto Costante, e deli' usurpato 
Trono ; Costantino , che succedea nell* Impero , rivol- 
se tutti i suoi pensieri a dar pronto riparo agli scon- 
certi accaduti in Siracusa , e a trarre aspra vendetta 
dell* assassinio fatto al suo Genitore. Scrisse perciò ef- 
ficaci lettere a Teodoro Esarco in Ravenna, al Go- 
vernatore dell’ Affrica in Cartagine, a quello della I- 
sola di Sardegna, e in tutti i luoghi d’ Italia , nc* qua- 
li si stendea il suo dominio, affinché, radunate tutte 
le forze terrestri, e navali si portassero nella detta 
città di Siracusa , per sconfiggere 1 * usurpatore Mezen- 
zio , e gastigare coloro, che aveano avuto parte nell’ 
assassinio di Costante, assicurandoli, ch'egli vi sareb- 
be venuto in breve con un poderoso esercito, che 
stava allestendo . 

Tutti i nostri Storici Nazionali , e gli altri Scrit- 
tori , che rapportano questi fatti , sono d* accordo , che 
Costantino Copronimo venne colla preparata armata 
in Siracusa. Il solo Maurolico (i) avvisa, ch’egli, 
atterrito dalla disgrazia accaduta ai Padre , non si mos- 
se da Costantinopoli; Nominili eum metu paterni casus 
ajfectum Homi mansissc . Noi seguiteremo la comune o- 
pinione, sebbene ci resta qualche dubbio, che a suo 
luogo accenneremo . Venne Costantino a Siracusa l’ 
anno 669 dove arrivati erano i richiesti soccorsi dal- 
P Italia . Siccome le forze di Mezenzio erano molto 
poche in confronto di quelle , che recava quest’ Au- 
gusto , perciò non potendo sortire in campagna , si 
riQserrò dentro la città , dove avendo sostenuto un lun- 
go assedio , né essendo venuti i Saraceni ad ajutarlo , 

\ 

fi) Sican. bist. I. 3. p. 71. Col. t. 
xojtt» iv. v, iì, m 
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dice si , che fa ucciso da quegli stessi , che lo aveano 
esaltato. Ripresa Siracusa , Costantino gastigò coloro, 
che si erano rivoltati contro il padre suo . Il Patrizio 
Giustiniano fu condannato a morte , e fu solo perdonata 
la vita a Germano suo figliuolo, essendosi contentato 
l’Imperatore, che fosse solamente castrato, s’é vero 
quanto lasciò scritto il Caruso (i) . Le teste di Me- 
zenzio, e degli altri congiurati furono trasportate io 
Costantinopoli (z). 

Era Costantino di un carattere assai diverso da 
quello di suo padre Costante . Professava egli la Re- 
ligione Cattolica , era di costumi impareggiabili , ama- 
va la giustizia , e cercava tutti i modi da felicitare i 
popoli a se soggetti . Quindi si attirò colle sue dolci 
maniere l’amore di tutti i Siciliani , i quali avrebbo- 
no bramato , eh’ egli si fosse fermato nella nostra I- 
sola, continuando a tenervi la sede Imperiale, come 
il suo Genitore fatto avea . Ma egli, che avea retto, 
durante l’assenza di Costante r l'Impero in Costanti- 
nopoli, dove era nato, non volle aderire, ai lo/o de - 
sidei j , ma persuadendo a* medesimi , che non era giu- 
sto di togliere quest’ onore alla sua Patria , che goduto 
avea fino da’ tempi del gran Costantino la Corte Im- 
periale dentro le sue mura, lieto d’ aver cosi felicemen- 
te porraro a fine la sua impresa , e di lasciare i Siciliani 
soddisfatti della sua condotta, partissene, e ritornò al 
suo destino , portando seco i cuori di tutta la Nazione . 

Non era appena sortito da Siracusa il Coproni- 
mo,che vi arrivarono con molte navi cariche di sol- 
dati i Saraceni partiti d’ Alessandria . Siccome 1* Im- 
peratore, assettati gli affari della Sicilia, avea conge- 


li) Mem bist. I. i, f io. t, i. 
d) Ho. Dite. I. f, t, ii. 
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date le truppe, che vi erano venute dall’Asia, dall* 
Affrica, e dalla Sardegna , cd avea menato seco l'ar- 
mata portata dall’ Oriente , cosi Siracusa , dove turco 
era in quiete, si trovava con pochissime forze. Per- 
ciò fu facile ai Saraceni d* impossessarsi di quella cit- 
tà , dove posero a sacco la medesima , trucidarono la 
maggior parte degli abitanti , essendosi salvati pochi 
colla fuga, e si racconta che si fossero impossessati di 
tutti i tesori, che vi avea Costante , c per fino dei bron- 
zi, dei quali questo Augusto spogliò i Romani (t). 
Ecco in questa occasione il sospetto, in cui siamo ca- 
duti , che Costantino non fosse venuto in Siracusa, e 
sia rimasto a casa sua, mandando solo l’esercito a 
debellare Mezenzio , non sembrandoci verisimile , eh* 
egli tornando in Costantinopoli , abbia lasciati in Si- 
cilia i tesori del padre senza recarseli in Oriente. Del 
resto i nostri Leggitori ne facciano quel giudizio , che 
sembrerà loro il migliore. 11 Maurolico (z) per altro 
pretende , che Costantino si trasportò tutto in Costan- 
tinopoli . 

Non contenti i Saraceni, eh* erano indarno ve- 
nuti in soccorso dell' invasore Mezenzio , di ciòcche 
fatto aveano in Siracusa prima di ritornarsene nell’ Egit- 
to , scrive il Maurolico ( 3 ), essere piaciuto a molti, 
eh’ eglino abbiano scorso , e fatte delle piraterie nel 
resto della Sicilia , giacchi egli opinò, che fosse que- 
sta una solita loro azione . Rapportasi una lettera dei 
monaci Benedettini di Messina a quelli di Roma , nel- 
la quale si conta, che i Saraceni aveano saccheggia- 
ta in detta occasione la loro città , e dato fuoco Jt 

fi) *Anast. Bibl. in *Adcoi. Tu. Dite. I. 5. 4 . 15; 

(l) Sicari, biit' l. t. f. 92. 

(3) Sica*, bist. i. e. f. 91. 

tojbo ir. P, tx. m % 
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novanrotto altre Ville, e città della Sicilia. Si addu- 
ce ancora una altra lettera consolatoria del Pontefice 
Vitaliano ai medesimi Monaci di Messina . Ma il Ba- 
ronio ( i ), e lo stesso Mabillone (i) reputano per so- 
spetti corali documenti . Il Fazzello perciò ($) sostiene , 
ch’eglino carichi di preda s’imbarcarono, e ritorna- 
rono a casa loro, perché, die* egli , non stavano con 
sicurezza in Sicilia , e per la vicinanza dell’ Italia , e 
per la distanza dall’ Egitto , eh’ era la loro sede . Il 
Caruso finalmente (4) opinò, che costoro, prima di 
portarsi in Siracusa , devastarono il lato meridionale 
della nostra Isola, e poi fecero sbarco nell’ Orien- 
tale, e presero la detta città di Siracusa , dopo il qua- 
le acquisto si restituirono nell’Egitto. 

'Dato conto di quanto avvenne in Sicilia negl’ an- 
ni 668 e 669, é d’uopo, che noi ragioniamo dei 
fatti accaduti in Italia , e nell’ Oriente . Nell’ anno a- 
dunque 670 avendo Dagoberto Secondo ricuperato il 
suo Regno , da cui era stato discacciato per opera di 
un suo infedele maggiordomo , Grimoaldo Re d’ Ita- 
lia , ch’era consapevole , che il suo rivale Buttando 
ritrovavasi in quei Regno , spedì ambasciadori al det- 
to Re , per congratularsi del riacquistato dominio , e 
fare con esso lega . L’esule Bertarido , sentendo 1 ’ ar- 
rivo di questi ambasciadori , e la loro incombenza , 
si persuase , che , stante la lega del Re Franco con 
Grimoaldo , non era quell’ aria più buona per lui , e 
che perciò bisognava cambiare dima. Quindi segre- 
tamente prese il partito di ritirarsi, e di cercare un 

(1) In annal. 

(a) ritmai, tenti. I. 4 • >* /wif. 

(}) De rcb. Sic. t. t. Dee. ». I. 6 . p. 31*. 

(4) Htm. kilt, par. j. /. y , f, 1, pai. »/», 
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ricovero nella Brettagna (i>, per starsene più lontano 
da Grimoaldo , che tentagli sempre gli occhi addosso . 

Poco durò questo timore, da cui era continua* 
mente agitato , perché 1 * anno seguente 671 Grimoaldo 
se ne mori . Contasi , eh’ egli si era cavato sangue , e che 
in capo a nove giorni trovandosi nel suo palagio , e vo- 
lendo coll’arco colpire una colombi, tirò l’arco con 
tale forza, che se gli aprì la vena di nuovo, e mal- 
grado i rimedj adopratì per farla chiudere , non fu 
possibile di sanarlo , e in capo a pochi dì finì di vi- 
vere. Gli era rimasto un altro figliuolo, natogli dal- 
la figlia di Ariberto,che avea preso in seconde noz- 
ze , giacché Romualdo era bastantemente situato in 
Beneveoto . Questi , che chiaroavasi Gariba!do,o per 
testamento del padre , che non sappiamo , o per ele- 
zione dei sudditi, sebbene fosse di età infintile , fu 
acclamato Re d’ Italia . Bertarido erasi già imbarcato 
per la Brettagna , ma mentre trovavasi in mare , dal 
lido si udì una voce, che dimandava s* egli era a bor- 
do , e avendo i marinari detto di sì , colui , eh* a- 
vea fatta la detta dimanda , disse : avvisatelo , che ri- 
torni , giacché Grimoaldo sono già tre giorni , che sen* 
è morto. , 

Vuoisi , che questo fosse stato un avviso del eie- . 
lo , e tale egli si persuase , che fosse , quando , rivol- 
tata la prora, e scendendo alia rip3, non trovò più 
chi data gli avea questa lieta notizia ^ Si risolse allo- 
ra a ritornare in Italia, e antecedentemente spedì un 
suo confidente , per indagare in quale stato erano gli 
affari , ed in quale disposizione fosse il popolo Lon- 
gobardo , per prender quindi le me misure . Non fu 
di mestieri il fare alcun movimento per riacquistare 

(j) P*q. Diac, l. f. e. ff, \ . 
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il rapitogli Regno; avvegnaché, appena giunto a 
Pavia, trovò col suo Messo tutte le persone della cor- 
te Reale , che lo aspettavano , e fatti aveano tutti i 
preparamenti per ricevere questo legittimo loro Re, 
che per Io spazio di nove anni era andato ramingo 
di un luogo all'altro per salvarsi. Fu maravigli oso il 
concorso di tutti i Longobardi per salutare il loro 
Principe, e per consolarsi, che dopo tante disgrazie 
si era rimesso nel possesso dei suoi stati .Eglino , che 
aveano odiato Grimoaldo come usurpatore, amavano 
questo loro Monarca, che, per testimonianza di Pao- 
lo Diacono, era affabilissimo, manieroso, buon Catto- 
lico , amante della giustizia , e .portato a sollevare i 
poveri (i) . 

La prima cura, ch'egli ebbe, Fu quella di rive* 
dere la sua amata sposa la Regina Rodelinda , e il 
figliuolo Guniberto, eh’ erano oramai nove anni , che 
non avea visto, ed erano stati mandati prigioni da 
Grimoaldo , i quali gli furono puntualmente rilascia- 
ti . Del figliuolo di Grimoaldo, -cioè del bambino Ga- 
ribaldo, ch’era stato alla morte del padre acclamato 
Re dei Longobardi , nulla sappiamo di certo, giacché 
la storia non ne fa più menzione^ ma è da creder- 
si, che Bertarido , ch’era un Principe dolce, ed af- 
fabile, non abbia infierito contro di questo innocen- 
te fanciullo, che gli era Nipote, come figliuolo d* 
-una sua sorella, e che abbia avuro premura, eh’ egli , 
e la madre, se trovavasi ancor viva, fossero onorevol- 
mente trattati . 

Nell’ Oriente intanto Costantino era inquietato dai 
Saraceni con una micidiale guerra, che durò lo spa- 
zio di sette anni. -Cominciarono eglino a fare delle 

(i) /. f. c. %6. 
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invasioni neif Affrica, che ritrovavasì sotto I* Impero 
dell’ Augusto suddetto , e poi cercarono d* impossessar - 
si Tanno 672 di Costantinopoli , presa la quale città, 
si lusingavano , che sarebbono presto divenuti Signori 
di tutto V Orientale Impero . Prepararono perciò una 
numerosa armata Navale , con animo di venire alla 
primavera dell’ anno 675 a fare la bramata impre- 
sa (1), e svernarono per allora nella Cilicia,per esser 
più vicini ad eseguirla . Non erano ignori all’ Augu- 
sto Costantino i disegni di costoro, e perciò , per pre- 
munirsi , radunò tutte le truppe , che aver potea , 
fece fabbricare molte navi da guer a , e preparare del- 
le macchine necessarie alla difesa . Incanto nel mese 
d’ Aprile del mentovato anno comparve T innumerabi- 
le stuolo di questi Mori innanzi Costantinopoli , e vi 
pose l* assedio . Durò questo sino al mese di Settenv 
bre , e in detto spazio diversi furono gli attacchi fra 
le navi Saracene , e le Romane , i quali facendo uso 
di pece, e di bitume ardenti, tennero sempre lonta- 
ne le navi moresche, di modochè conoscendo costo- 
ro, che nulla aveano profittato, e che s’avvicinava l* 
inverno , si risolsero a partire , e a levare le carene , 
e partiti, arrivarono sino a Cizico , che presero , ed 
ivi svernarono - 

Ritornarono l’anno £74 con maggiori forze i 
Saraceni ad assediare Costantinopoli , e vi dimorarono 
per tutta I* estate » Lo stesso fecero nel seguente anno 
67 5 ma tutto fu vano, giacché furono sempre rispin- 
ti da’ valorosi Greci, ed ebbero delle considerabili per- 
dite . Fecero gli stessi tentativi negli anni seguenti si* 
00 all’anno 678 sempre però senza punto guadagna- 
re un palmo di terreno - Questo fu 1 * ultimo anno, 

(i) Teof. in Cbronogr. 
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in cui eglino intorbidarono P Oriente , L’ invenzione 
del fuoco Greco, che cominciò a mettersi in uso in 
■detto anno.cicé di quel fuoco , che si buttava sui le- 
gni nemici, né potea estinguersi coll’acqua, li avvi- 
liva, imperocché bruciava le navi , e gli uomini, che 
erano in esse , senza poterne scansare io incendio (i,)* 
Laonde vedendosi avvinti, abbandonarono l’impresa, 
e quetle navi, alle quali questo micidiale fuoco non 
era arrivato , si allontanarono da Costantinopoli , per 
non esservi soggette , e per potere ritornare in Egit- 
to . Ma come le disgrazie non sogliono giammai an- 
dar sole , le fuggite barche soffrirono una tempesta , 
per cui parte di esse si sommerse, e parte fu sbalza- 
ta negli- scogli . Ebbero ancora una battaglia terrestre 
colle truppe Cesaree , e si rammenta , s’ c vero , che 
vi perdettero da trenta mila uomini . 

A questi disastri vi si aggiunse la sollevazione 
dei Maroniti Cristiani, i quali, avendosi creato un 
Principe , si fecero padroni del Monte Libano con tut- 
ti i contorni di esso, e siccome i Saraceni cercavano 
di farneli sloggiare, ebbero con essi diverse battaglie, 
nelle quali ancora questi Mori ebbero la peggio . Tut- 
te queste disavventure fecero calar (a boria all’altie- 
ro Califa Moavia , e perciò per non esser del tutto 
disfatta la su3 Nazione, si determinò a far la pace 
coll’Augusto Costantino. II luogo destinato per con- 
chiuderla fu la Sorfa , dove lo Imperatore mandò a 
nome suo il Patrizio Giovanni , uomo di una grande 
esperienza negli affari di gabinetto, il quale conchiu- 
se con quel Califa una pace vantaggiosissima all’ Im- 
pero, Ecco le condizioni . Si obiigarono i Saraceni 
per anni trenta di non inquietare l’ Oriente , e di con - 

(i) Teof. in Cbronop. 
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servare eoli* Augusto la prò perfetta armonìa . Duran- 
te questo tempo prometreano di pagare annualmente 
all’ Imperatore tre mila libre d’ oro , restituire cinquan- 
ta schiavi, e regalare cinquanta generosi cavalli . Que- 
sta convenzione fu gloriosa per Costantino tanto* che 
si videro tutte le altre Nazioni Barbare , che trovavan- 
si confinanti coll’ Impero Greco, spedir tosto degli am- 
'basciadori per rallegrarsene, e per chiedere anch’ ési 
se, che si confermasse la pace, che coll’Impero go- 
devano (x) . I soli Bulgari ebbero il piacere , che 1 * 
Augusto cercasse da loro la pace , e promettesse ac- 
cora un annuo tributo. Quietato l'Oriente, si appli- 
cò Costantino a rendere la tranquillità alla Chiesa tri- 
bolata dall’eresia dei Monoteliti , andando d’accordo 
col Santo Pontefice Agatone , come può osservarsi pres- 
so gli Storici Ecclesiastici . 

* . Godevasi intanto nell’Italia la più perfetta quie- 
te. Il buon Re Bertarido regnava pacificamente , ed 
era adorato dai suoi popoli. Avea egli un solo fi- 
gliuolo-, e l'anno 6 78 pensò di farlo dichiarare Re* 
e suo compagno nel Governo del Regno. Convoca- 
ta perciò in Pavia la dieta deHa Nazione Longobar- 
da , col consenso dei suoi fu Goniberto acclamato, 
come il di lui padre bramava , e cominciò a contare 
gli anni del suo Regno (1 ) . Mentre questi due Prin- 
cipi , governando d’ accordo , facean godere giorni lie- 
ti a loro sudditi, nacque un caso, che ne turbò la 
serenità . Un certo Arechi Duca di Trento * avendo 
avuto dei dissapori coi Conte Governatore di Bavie- 
ra , la di cui giurisdizione si stendea fino al Tiroto > 
prese le armi , e diede una gran rotta ai Baveresi 1 * 
• - ♦ • , . •••:■ 

(1) Teof. in chronefr. 

(2) Fao. Ciac, de %cit. Icng.A, j, t, u, 

rvMO ìv, i\ 1/. 1 ~ “ n 
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anno 68x Divenuto superbo per iT Buon esito delle 
sue armi cominciò a cozzare coi Re d’ Italia , di’ 
era suo Sovrano; e usò verso di lui tante insolenze, 
che per fino scosse la pazienza di questo Principe , il 
cjjaie , per gastigarnelo , usci in- campagna con un’ ar- 
mata e venne a porre I’ assedio a Trento . Arechi 
allora , facendo una sortita dalla* città assediata , piom- 
bò sull’esercito Reale , lo sconfisse , ed obW igò»losces~ 
so B-rrarido a fuggirsene .. 

Resta dispiaciuto questo buon Re dell’ infelice e- 
sito che avute aveano le sue armi e meditava di» 
accrescere 1* esercito, ad oggetto di fiaccare l' audaci* 
di quest* insolente . Ma Arechi era amato dal di lui 
figliuolo Guniberto, eh’ essendo giovanetto* inesper- 
to, nè conoscendo Tumore inquieto di costui * ne fa- 
cea gran conto per il suo valore , e- questi tanto ope- 
rò presso il padre, che gli ottenne il perdono, e per 
fino gti procurò il governo di Brescia , sebbene Bar- 
rando, compiacendolo ,, gli avea predetto, che avreb- 
be fatto il suo malanno , e che covava- il serpe nel 
seno, come poi accadde (i)V 

Avea Costantino fin dall’anno 6 ; a dichiarati Au- 
gusti i due suoi fratelli Eraclio , e Tiberio, volendo 
però , che eglino non s’ intrigassero» per nulla negli 
affari del Governo e solo si : contentassero' degli ono- 
ri annessi a questa loro dignità, giacché- vo!ea< esser 
solo a reggere tutto l’Impero. Così andò la faceoda 
fino all’anno 68 1 ; perché sebbene coloro furooo di- 
chiarati con questo titolo , e vi fosse stata io Costanti- 
nopoli qualche susurro di alcuni, che- voleano,.che e- 
glino avessero ancora parte nell* amministrazione , non- 
dimeno allora istcsso col gastigo dei sollevati si sopì 

(0 Ptol. Due. de £t st. Lwg. I. f. t. if. 
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questo moto, e 'Costantino continuò a governare in- 
dipendentemente . Ma nel detto anno, per quel che 
ci attesta Teofane (i)». venne in. cognizione questo 
Augusto, che i mentovati suoi fratelli faceano delle 
.trame, per eccitare delle novità in pregiudìzio suo , 
ed assicuratosi di quanto gli era arrivato all' orecchie, 
si sdegnò contro di essi, li depose dalla dignità di 
Augusti, e facendo loro inoltre uno sfregio nel vol- 
to, ordinò, che ad ambidue fosse tagliato il naso . 
Allora dichiarò Augusto, e collega nell'Impero il suo 
primogenito Giustiniano Secondo * 

Non fu molta lunga la vita del Pogonato, giac- 
ché in capo a quattro anni, cioè nel Settembre dell 
anno 6S5 non si sà di qual morbo, fini di vivere, 
e lasciò per suo successore il mentovalo Giustiniano i. 
Che avea già dichiarato Augusto, ed eletto per com- 
pagno Dell' Impero . Da quanto abbiamo raccontato 
Àì questo Imperatore durante i sedici anni, che re- 
gnò , può abbastanza rilevarsi il suo carattere . Prin- 
cipe amabile , generoso , ed ottimo Cattolico , che s* 
impegnò a destruggere le eresie dominanti di quei tem- 
pi, liberale colle Chiese , e principalmente colla Ro- 
mana, e rispettoso coi Romani Pontefici , che sem- 
pre sommamente venerò, L’unico difetto, che se gl» 
può opporre é la gelosia di non voler compagni nel 
governo., e di regnar solo, gelosia, che , essendo sta - 
to in qualche sospetto dei propri fratelli , fece sì , che 
usò con essi delie crudeltà, 

-r • . 1 i . 

. .1 ,. w ■ . ... . - • • ; *. 

» t r 

f ! : \ : J. \ . . 1 "• . « '• • •• 
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' capo vi: •••••' 

Deli' Impero di G « Miniano TT. ■ 

.Una delle cagioni, per cui fu deplorabile la perdi- 
ta dell’ Augusto Gostanrino Pogonato fu appuntò!’ es- 
ser subentrato nel governo dell’ Impero il di lui fi- 
gliuolo Giustiniano II. Era questo giovane appena 
giunto ali’ età di sedici anni, e perciò niente pratico 
degli- affari del- governo , r trovandosi senza guida , t 
abbandonato ai suoi capricci , sconvolse tutto l‘ Impeli 
ro, e trasse i suoi -sudditi io un pelago di calamità * 
Cominciò egli-il suo governo con descruggére Circe prov* 
videnze date dal padre iotorno al costiime , che nefc- 
la elezione dei Pontefici non potessero consegnarsi^ 
se prima non arrivava 1* approvazione dcHà Górre Im* 
periate , costume , che Costantino avea abolito , seb». 
ben poi s-* indusse ad accordare, che gli Esarcfii , i 
quali dominavano in Ravenna , ne facessero in. suo 
notile la conferma . v- . , c > • *• 

-:«•» Ripovò df poi I* anno 6$6 là pace Coi Saraceni 
pef 1 anoi dieci , che suo padre avea stabiliti per cren* 
ea , essendo Abimeltc Principe di essa Nazione v ma 
con condizioni adatto inferiori; imperocché i soldi cP 
oro di tributo non furono dipoi , che mille, ed uni 
lo schiavo; come uno H cavaticce inoltre che lega* 
belle di Gipti.dell’ Armenia , e dell’ Iberra si divides* 
sero fra il Principe dei Saraceni, e P Imperadore . M» 
la peggiore delle condizioni fu quella , per cui s’ im- 
pegnò a frenare i Maroniti , che erano nel Monte Li- 
bano , e che colla virtù , e coraggio militare davano 
ombra a quei Mori , ed impedivano i loro progressi _ 
Condizione , che arrecò tanto danno agli sran d’ Ori- 
ente imperocché avendo levaci colle loro- famiglie 
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dodici miti combattenti dal Monte Libano , e traspor- 
tati nell* Armenia, com’egli inavvedutamente fece-, 
tolse 1* unico argine ,, e baluardo , che impediva *. che 
.* Saraceni passassero oltre, come levato questo osta- 
colo, dh poi avvenne (t)>. Paolo Diacono soggiugne*, 
che in forza di questa pace Giustiniano ricuperò- quel- 
la porzione nell' Affrica,, che era in loro pqfere , ma 
. Teofane non accenna questa cessione Altre, incoa- 
„ siderate: risoluzioni prese questo iqiprudenr^jg io vane , 
che operare volea di .suo capriccio senza;, ascoltare i 
vecchi, che aveano esperienza negli affari » e perciò • 
pregiudicò moltissimo i suoi popoli, come può ossef- 
. Farsi -presso gii Storici- di quei lecopi» c , no* : .di; , mano 
in mano avvertiremo. :i l. y g +uì::i 

Ritornando a parlare degjli, affari, d’Italia , potre- 
mo rapportare la morte di Bertarido, il quale, seb- 
bene , non- convenendo gli Storici , non si sappia io 
qual' anno* termi nàto abbia di stiverò * non può pttà 
dubitarsi;, ch’egtt l’ anno oop! eira pibi fra mos- 
sali e che restò spio al! governo dei suoi- stati H f fi- 
gliuolo Guniberto . Fu egli compianto fra tutti i suoi - 
sudditi /.essendo stato un Principe amante della giusti- 
zia , mansueto , umile ^ ed ottimo Cristiano ^ Non £# 
.il figlio suddetto inferiore al pacare nellavbontà,„dq/ 
costumi, essendo staro benigno,, ej pm maroso per J 
vantaggi dei suoi fedeli sudditi?, i quali / quantunque 
pieni d' amarezza per .la. perdira fatta , t pu/-. si .conso- 
lavano nell' esser governati, dal figliuolo , cifcr* npn fijjt 
dal padre dissimile , cSolob vendei,. itcolpàpo» che fos- 
se un poco troppo amarore del vipo« ... a! 
t Ifcjn passò -guari , che questo buon- Principe vi- 
de verificato il proQostieo , che il padre fatto gli ^ 

(0 DÌAC9H0. I, 6. I J. > ^ , 7 } .,J .o:~. ; \ 
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vea , quando prese la protezione di Arechi Duca di 
Trento, ottenendogli il perdono , e , per fino il Duca* 
Ho di Brescia', cioè,' come fu avvertito, che mostran- 
do tanta -premura per costui, tardi se ne sarebbe pen- 
tito. Dimentico Arechi di tanti benefizi, che ricevu- 
ti avea da questo Re, I* anno 490 concepì il nero di- 
segno di fare sbalzar dal Trono dei Longobardi que- 
sto suo • benefattore , e congiurarosi con Adone ; e Grau- 
sone , clferanó due dei principali cittadini Bresciani, 
e Con altri Longobardi , un di , che Guniberto trova- 
vasi partito dà Pavia, entrò improvisa mente in essa 
città con truppe, e portatosi al palagio Reale , se ne 
ftnpadronì> come fece della città , e si fece proda- 
mare Re. Non si aspettava certamente Guniberto un 
simile trattamento da un suo favorito, ma trovando- 
si lungi dalla sua sede Reale, né sapendo -qual* im- 
pressione fatta avesse sul cuore dei suoi sudditi que- 
sta inaspettata invasione, non istimò per allora di ri- 
tornarvi, e prese lo espediente di rifuggire neh’ Isola 
del Lago' di Como, ch’ara ben fortificata, ed ivi sì 
‘fermò per difendersi (1) . ■ j 

Rincrebbe estremamente a tutti i buoni questo 
decidente, e l’ardire dell’ usurpatore , né potendo per 
‘allora darvi riparo, il soff: irono in pace, aspettando 
dal benefizio del tempo di rimettere sul soglio il lo- 
to ottimo Sovrano . Sollecitò questo loro pensiere la 
condotta- dello stesso Arechi , che s* attirò l’ odio uni- 
versale colle aspre maniere, colle quali trattava i Pa- 
vesi, fc coll* avidità del danaro. Raccontasi, che a- 
vendo Damiano Vescovo di quella città , per impedi- 
re ogni danno, -che porca accadere alla sua Chiesa, 
mandato un suo Diacono a fargli 'riverenza in suo no- 
ia) Pao. Di ac. I. 6 . c. sei . .i . - - . 


Digitized by Google 



me, e a- presentargli l’eulogia.o sia il pane benedet- 
to,- secondo il costume di quei tempi, Arechi dopo 
d' averlo fatto trattenere molte ore fuori della came- 
ra, in cui dava udienza , facendogli intanto fare dai 
suoi indecenti dimande , quando entrò » trattollo con 
asprezza, e con ingiurie , e Io licenziò Ma più d* 
ogn’ altra cosa irritò l’animo dei Pavesi l'ingordigia, 
che ei mostrò dell'altrui denaro. Un di, che conta- 
va delle monete alla presenza dei suoi Paggi, gliene 
cadde una in terra, la quale presa dal figliuolo del 
mentovato Adone , fu presentata al medesimo . Il ti- 
ranno ripigliandola , disse a quel fanciullo ; tuo padre 
di queste monete ne ha molte, ma presto verranno 
oe* miei scrigni . 

Rapportata questa proposizione a casa ad Ado- 
ne dal figlio, che con suo fratello Grausone avea 
aiutato Arechi a far l’acquisto di Pavia , ne restaro- 
no ambidue sdegnati , e cominciarono a pensare i 
modo di salvare i loro beni , e di dar risposta a que 
sto ingratissimo uomo . Siccome eglino erano da tu- 
riputati amici, e confidenti », cosi andando al palagio 
l'assicurarono, che non avea di che temere da Guai- 
berto, che era un ubbriacone , e che potea divertir 
si colla caccia , promettendo , -che eglino restando ir 
città , avrebbono badato alla custodia della medesi* 
ma, ed' a- tenere in freno chiunque avesse ardito d, 
muoversi v Cadde Arechi nella tesa rete, e si animò 
a sortire da P«via, per prendere il divertrmencp della 
-caccia- allo Stagno detto Orba,dove eravi una vastis- 
sima selva», ed ivi s applicò a darsi bel tempo. 

Nun appena era uscito dalle porte di'. Pavia A- 
tecHi , che i due fratelli congiurati,* essendosi trave- 
stiti si portarono al Lf-go di Como , c prostati a 
piedi di Gunibcrco , gli chiesero perdono d’essersi u- 
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«niti coti quel tiranno , gli palesarono quel , che co* 
stui stava macchinando per impoverirli , e come egli- 
no aveano risoluto di rimettere il detto Principe sul 
T^mo di Pavia, dove tutti i Longobardi lo desidera- 
vano, e gli avrebbono aperte le porte. Fu perciò 
stabilita la giornata , in cui questo Re ritornar do- 
vea , prendendo i due fratelli qualche tempo , per 
disporvi gli animi dei Pavesi, e per riceverlo con ac- 
clamazione. Arrivato il giorno stabilito partì Guniberto 
dal Lago, venne a Pavia, dove, secondo il concerto 
fatto, trovò le porte aperte, e il popolo col Clero ac- 
corso per riceverlo . Egli trattò tutti con umanità , e 
grande fu l’allegrezza d’ ogni ceto di persone, che 
colle lagrime agli occhi andavano ad abbracciarlo , e- 
a rallegrarsi del suo ritorno . 

• Saltò nelle furie Arechi alla notizia di quanto » 
era accaduto a Pavia , e in particolare era irritato 
contro i due fratelli, che tradito lo aveano, e sen- 
za perder tempo , pertossi a Piacenza , ed indi nell* 
Austria , "ch’era soggetta al Regno Longobardo , per 
far gente , e marciare contro Guniberto. Questi però 
non lasciò di premunirsi, arrollando delle truppe, 
persuaso, che questa contesa non potea terminarsi. 
Che coll* armi. Ma siccome non avrebbe voluto, che 1 
si spargesse tanto sangue , ben due volte fece propor- 
re ad Arechi, che si esibiva di battersi con esso in 
Un singolare duello, quale proposizione fu ributtata 
da quel vile uomo . Bisognava perciò , per terrama- 
re questa briga, darsi una battaglia , ma dispiacea agli 
affezionati di Guniberto, che egli si esponesse, giac- 
ché, se mai soccombea , il tutto era perduto , ed egli- 
no sarebbero stati da quei tiranno tutti trucidati . 
Uno dei Diaconi di Pavia, che avea nome Zenone, 
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coraggioso uomo sì esibì, se ri Re gli accordava le 

sue armi, e le sue insegne di mettersi alla cesta dell' 
armata , fingendo di essere il Re istesso , acciò se mai 
moriva , Ja sagra persona del Sovrano restasse illesa . 
Non volea Cuniberto aderire a questo progetto, ma 
finalmente alle replicate preghiere del suoi si arrese . 
Vestito adunque delle vesti, e delle armi Reali Ze- 
none, che nella corporatura molto somigliava al suo 
Sovrano , comparve menando con se le soldatesche al- 
ia battaglia . Questa fu sanguinosa , ma disgraziatamen- 
te Zenone trafitto da mille colpi restò steso sul suo- 
lo . Arechi, credendo d’avere in pugno la vittoria, 
gli fece levare lo elmo dal capo . Ma qual fu la sua 
sorpresa, quando in vece di trovarvi il Re, si accor- 
se, eh’ era un Chierico ornato delle Reali insegne 1 
Istizzito giurò , che se guadagnava avrebbe fatto ta- 
gliare il naso, e le orecchie a tutti i Chierici di Pa- 
via. Si riprese allora l’azione, e finalmente Arechi, 
trafitto dalle spade , restò ucciso , e pagò il fio delie 
sue scelleraggini . La vittoria allora si dichiarò per 
Guniberto, che ritornò lieto, e trionfante a Pavia , 
e memore della coraggiosa azione di Zenone , gli fe- 
ce ergere un nobile Sepolcro dinanzi la porta di quei - 
la Cattedrale (i). 

Mentre questi disturbi accadevano in Italia , Giusti- 
niano li. in Oriente continuava colla sua imprudente 
condotta a fare delle stravaganze dannose al suo Im- 
pero. Aveva egli fin dall’anno 688 ricevuta una grave 
sconfitta da Bulgari , quando , volendo assaltare que - ’ 
sta Nazione cotanto guerriera , da cui suo padre avea 
con danaro comprata la pace , costoro mostrando d’ a- 
ver paura, lasciarono , ch’egli riportasse vittoria so prr* 

fi) Pao. piar. I. f. f. 37. et stg. . ^ • /?- 
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i paesi , che non interessavano , e nel ritorno , che fi- 
cea vittorioso in Costantinopoli , Io aspettarono nei 
passi- stretti delle montagne,, e lo attaccarono con tal 
violenza ,. che gli uccisero una gran parte della sua 
armata , ed egli appena ebbe la sorte di salvarsi (i)- 
Non contento di questa infelice riuscita delle sue ar- 
mi , volea cozzarla coi Saraceni, che sotto Abimelec 
loro Califo erano divenuti assai più potenti gabbando - 
nati , che furono i Maroniti , e cercava la maniera , 
come rompere la pace ^che poco prima avea cqn quel 
Principe per anni dieci stabilita. Ecco il pretesco , di 
cui si avvalse per romperla .. 

Avea Abimelec, secondo il convenuto, spedito 
Fanno 641 il solito tributo, a quest’ Augusto in mo- 
neta nuovamente coniata nella sua Zecca ,. e- di ua 
conio diverso dal solito . Giustiniano , eh’ era risoluto 
di non più conservar la pace , si servi di questa oc» 
casione , ricusando quel denaro , che non era il con- 
sueto . Abimelec , che ancor egli bramava ^ora eh’ e- 
ra divenuto assai più, rispettabile ,. disgravarsi di que- 
sto peso, e di rompere la pace,, o tregua fatta, fin- 
gea di temere , e pregava affinché si- contentasse l’ Au- 
gusto di quel denaro . Questi giudicava , che tali pre- 
ghiere fossero nate dalla paura di soccombere ,. se si 
tornava a far la guerra , e perciò- mostrassi ostinato ; 
siccome però per quest’anno dovea fare i necessari pre- 
parativi, non si mosse , e solo pensò- di trasportare al- 
trove gli abitanti dell’ Isola di Cipro , eh’ erano più 
esposti alle incursioni dei Saraceni „ che mandò nell’ 
Elesponto , lasciando cosi quell’ Isola alla discrezione 
dei Mori , risoluzione ^ciocca „ che dava libero il var- 
co ai suoi nemici .. 

( 1 ) Tcof. in Qhronogr. 
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Nel seguente anno 69* avendo posto in ordint 
I’ armata , lusingandosi di poter riacquistare le provin- 
eie del Romano Impero , che ritrovavansi in potere 
dei medesimi, marciò a Sebastopoli , e diè comincia» 
mento alla premeditata guerra . Cercarono i Saraceni 
d’ isfuggirla , o finsero di non attaccarla , e mandaro- 
no inviati a Giustiniano , a pregarlo di conservare la 
srabilita pace, ma trovandolo duro, uscirono aocot 
essi in campagna sotto il Generale Maometto . Si rac- 
conta , eh’ eglino , per addimostrare 1’ ingiustizia dell’ 
Inperadore, abbiano appeso ad un’ asta, come per 
bandiera, quell’ istesso trattato di pace, che pochi an- 
ni prima si era stabilito , quando quest* Augusto pre- 
se le redini dell’ Impero (1). Fu data la battaglia, 
ma non si sà chi avesse avuto la peggio, Niceforo ( 1 ) 
scrisse , che vinsero i Saraceni ; Teolane però rnccon - 
ta, che sulle prime furono sconfitti, ma che 1 accor- 
to Maometto loro comandante mandò subito ad effe- 
rire al Capitano degli Schiavoni , che militava con tren- 
ta mila dei suoi nell’ esercito Cesareo , un Turcasso 
pieno di soldi d’oro, con promessa di altre ricom- 
pense , s’ egli abbandonava l’ Imperatore , e che que- 
sti , tratto dalla sete del denaro , disertò con venti mi- 
la dei suoi, indebolendo così considerabilmente 1* ar- 
mata Imperiale, e che allora i Cesarei ebbero una 
considerabile rotta, e furono costretti a prender la fu- 
ga , e a ritirar» ($), s * 

Sembra, che, dietro a questa sconfitta , Giusti- 
niano abbia dimesso ogni pensiero di muover guerra 
ai Saraceni , giacché gli Storici ci riferiscono , che nel- 




(1) Tenf. in Cbrontgr, 
(*) J» ebron. 
li) ivi 
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Tarmo 69 j questi fecero delie scorrerie nelle provitr- 
eie del Romano Impero , con grandissimo danno ap- 
portato ai popoli , e con essersi impossessati di tutta 
T Armenia:. Ntll’anno poi d’ appresso 694 valendosi 
Maometto degH Schiavonr, che aveano disertato , en- 
trò nell* altre Provincie Cristiane, le desolò , e nc me- 
nò seco una grao quantità di prigioni, evenendo nella 1 
Sona , fece la guerra ai porci*, ammazzandone quan- 
ti nc trovò , essendo le loro carni abominate dalla leg- 
ge Maomettana , come il vioo , quantunque coloro , 
che la professano gustino volentieri in segreto T 
una , e T altro . Mentre eglino davano il guasto alle 
terre dell’ Impero ,. e ne tribolavano i sudditi , Giusti- 
ciano si* applicò a fare delie fabbriche , ordinando , che 
si cingesse con muraglie a guisa di fortezza il proprio* 
palagi^, e siccome per fare queste opere ,. bisognava 
sfrabbneare una Chiesa ,.ebbe dei dissapori col Patriar- 
ca Callinico , che coraggiosamente se gli oppose (1).. 

Le guerresche sono tanto perniciose ai popoli, 
i quali sono aggravati di tributi , ed obbligati ad an- 
dare incontro alia morte, quando sono ingiuste, reo-* 
dono odioso chi le fà o per mero capriccio, o per 
T ambizione d’ingrandirsi. Quindi divenuto era Giu- 
stiniano intollerabile ai Greci , e inoltre la boria di fab- 
bricare, che non suol essere scompagnata dalle con- 
tribuzioni, ne accresceva l’odio. Sopra tutto però lo 
rese abbominevole da ogni lato la scelta ,, eh’ ©i fece 
dei suoi Ministri , destinati a soprantendere alle fab- 
briche , e ad esigere le rendite dell’ Imperiale palaz- 
zo'. Era il primo Stefano Persiano, che crovavasi an- 
che capo degli eunuchi . Costui era uomo crudele , e 
sanguinario , adoprava spesso il bastone ,non solamcn» 

(1) I tof. in C hrmp, t blictf. in (bromi 
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ftf sopra gli operarj , rrta ancora' contro di tutti , e 
vuoisi , che un dì mentre l’ Imperatore era fuori di 
città, ebbe l’ardire di staffilare 1' Augusta di lui ma* 
dre Anastasia. Quegli, che presedca all’ Erario Im- 
periale era Teodaro , che dinanzi era stato mooaco r 
e cercava per tutte le vie di trar denari dai sudditi , 
nello che era crudelissimo , tormentando io varie gui- 
se quei poveri , che non* erano pronti a pagare gli ec- 
cessivi pesi , dei 1 quali li aggravava , e tenendoli per 
più anni neiie pubbliche carceri (i) . 

Tutte queste angarie , e crudeltà,- adoprate da’ 
Giustiniano, o da’ suoi Ministri irritarono per tal mo- 
db lo sdegno dei Costantinopolitani, che s» determi- 
narono a disfarsi non solo dei mentovati Ministri , ma 
dello Imprradore ancora. Fu sparsa voce , che quest* 
Augusto avea comandato a Stefano il primo de’ sud- 
detti di fare in una notte man bassa sopra I? cittadini 
di Costantinopoli , uccidendone quanti ne incontrava. - 
Questa notizia, che sembra inventata apposcatamente, 
messe in rumore tutta ia città . Era per sorte uscito 
dalie carceri , dove trovavasi confinato da molti an- 
ni , Leonzio- valente Comandante r che Giustiniano a- 
vea allora liberato , per mandarlo alia testa dell* eser- 
cito contro i Saraceni , ed crasi fermato aGiulianisio 
porto di' Sofia, dove doveano venire i suoi amici, dar 
quali si dovea congedare. Fra questi eranvi Paolo di 
Callistraro, e’ Fioro di- Cappadocia , che si dilettavano 
d* Astrologia ,« gli a vea no assai prima pronosticatolo 
Impero. Erano eglino venuti per rallegrarsi con Le- 
onzio del suo sprigionamento , e per augurargli un* 
buon viaggio . Siccome egli pose io ridicolo i loro* 
prognostici, giacché andava ad esporre la sua vita al- 
ai Te*f. in Cbmoa t Nicef. in Cbm* 
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la guerra , eglino gli dissero , che era oramai il tem- 
po di -verificarsi la profezia, che fatta gli aveano.se 
riroroava in città , mentre gli abitanti , per le voci 
sparsesi , erano in grandi allarmi , e agevolmente 
sarrbbono a lui amiti per fare sbalzar dal Trono Im- 
periale il tiranno Augusto . 

Aderì egli alle loro insinuazioni, e rientrato in 
città cogli amici , ed aderenti , eh’ erano seco , porros- 
si alle 'pubbliche carceri, eh* erano chiamare il Preto- 
rio , ed ivi bussò . Il Prefetto delle medesime , cre- 
dendo, che fosse lo Imperadore, che solea alle vol- 
te di notte portarsi alle prigioni per fare qualche e- 
same, api) le porte. Ma appena comparve, che dal- 
la gente , che accompagnava Leonzio , fu legato , e 
intanto spalancate Je porte , furono fatti sortire tutti i 
prigionieri , eh* eraoo in un coosiderabile numero , e 
provvedutili d* armi , portossi Leonzio con essi alla 
Piazza, ordinando a* cittadini, che venissero alla Chie- 
sa di Santa Sofia . Andò di poi alla casa del Patriar- 
ca Callinico, e 1* obbligò a venire ancor egli alla det- 
ta Chiesa, dove essendo concorso rutto il popolo, fu 
egli acclamato Imperadore . Giustiniano la stessa notte 
fu preso , e la mattina seguente condotto nel Circo , 
ebbe mozzato il naso , e per universale consenso , fu 
condotto in esilio a Chersona città della Crimea. I 
due perfidi ministri Stefano, e Teodato furono bru- 
ciati vivi vittima dell’irritato popolo (i). Di questo 
deposto Augusto torneremo a parlare in appresso . , 




(i) Taf. in Qbronog. 
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CAPO VII. 


XI? 


Dell' Impero di Leonzio , e di Abumero , 
e del ritorno di Giustiniano IL 

X i ,' acclamazione di Leonzio accadde nell' 8000695 
cd egli, appena assunto al Trono Imperiale, ripird 
a tutti i disordini introdotti dai perfido Giustiniano ,- 
e apportò la tranquillità nell’ Impero , dove si godè la 
pace sino all’anno seguente 696 . Nel seguente però 
soffri I’ Africa una fiera invasione dei Saraceni , i quali 
assalirono Cartaginese tutte le altre città di essa Pro- 
vincia, e se ne resero interamente signori .. Pervenuta 
questa notizia al nuovo Imperatore Leonzio, conside- 
rando quanto importasse questa perdita, e perse stessa,- 
e per la vicinanza dell’ Isole aggiacenti all- Italia, che 
facilmente cader poteano in potere degli Arabi , tosto- 
chè erano padroni dell’ Africa, pensò subito di faradi 
sloggiare .. Preparò adunque una nu merosa armata na- 
vale .carica di agguerrite soldatesche, e la spedì nell» 
mari dell’ usurpata Provincia, dandone il comando a 
Giovanni Patrizio ,. uomo di singolare condotta , ed 
abilità. Questi arrivato presso il porto di Cartagine , 
coraggiosamente ruppe la catena , che lo tenea serra- 
to , e vi entrò . Ivi attaccò i Saraceni, ne trucidò buo- 
na parte ^ e obbligò gli altri' a partirsene ,- liberando 
così quella Capitale,, e tutte le altre città dell’ A- 
fòca dal giogo dei Saraceni, e rimettendole sotto il 
dominio Imperiale. C ò fatto,, dié conto Giovanni- 
dell’ esito felice della sua impresa a Leonzio , e intan- 
to tornò in Cartagine , attendendo 1 gli ordini dalkp 
sua Corte (1).. 

(tì- Teof. ite Ckrwogr. 


Digitized by Google 



usi 


GII affari però deli* Àfrica cambiarono faccia 
neii*aono 698; imperocché i Saraceni dispiaciuti di 
essere stati dal Patrizio Giovanni cosi vergognosamen'- 
te discacciati, vi 1 ritornarono nel detto anno ad assa- 
lire con un più poderoso esercito la stessa Provincia, 
ed ebbero la fortuna di cacciare dal porto di Carta- 
gine il detto Generale Cesareo , il quale era già asse- 
diato da’ medesimi in un angusto luogo, da cui a sor 
te liberandosi , andossene a ritirare Dell’isola di Can- 
dia, lasciando libero il varco agli Arabi di fendersi 
padroni di tutta 1 * intiera Provincia Africana , come 
venne loro fatto fi). 

Questa ritirata di Giovanni fu funesta all’ Impe- 
ro , e cagionò delle novità , che punto non si aspet- 
tavano . Egli se ne stava io quell’isola, non osando 
di presentarsi a Costantinopoli , per paura di non es- 
serne rimprocciato, e gastigaco dall’ Augusto Leonzio 
come vile , che avesse ceduto alla forza dei Saraceni , 
che l’anno antecedente avea così felicemente destrut- 
fi. Frattanto le soldatesche, che eraao sotto fi suo 
Comando, si tediavano di questa dimora, ed anela* 
vano di ritornare a Costantinopoli, ed osservando, 
che il loro Generale non ne avea voglia, presero 1 * 
ardita risoluzione di crearsene un altro , ed acclamar- 
lo per Imperadore . Fu questi Absimero , che avea 
nell’esercito un impiego militare detto Drunogario, 
cui per dargli un nome più specioso, chiamarono 
Tiberio . 

Si partì colle sue truppe questo nuovo Impera- 
tore dall’Isola di Candia, e venne a Costantinopoli. 
Sulle prime trovò degli ostacoli, giacché i cittadini, 
che amavano Leonzio, non voleaoo riceverlo ; ma 

(1) 1 tof. in ibronogr . , e ìiicef. tu Cbrpu 
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poi per tradimento d* alcuni officiali gli' furono apcr- 
te le porte , per le quali enrrò , e sdegnato della re» 
sistema fatta dagli abitanti, fece dalle soldatesche sac- 
cheggiare le loro case , e di poi assicuratosi dell* Au- 
gusto Leonzio gli fece , secondo il barbaro uso di quei 
tempi , mozzare il naso, e lo ccnfirò in un Mona- 
stero detto Dalmata. Scelse di poi suo fratello, che 
chiamavasi anche Eraclio , per Comandante di ruue 
le truppe, e lo spedì subito nella Cappadocia, per 
osservare gli andamenti dei Saraceni nemici dell’ Im- 
pero, e per opporsi ai loro progressi. Entrò infatti 
questo nuovo Generale 1 * anno 699 celle Provintie 
seggette ai Saraceni , e giunse fino a Samosara, met- 
tendo a sacco tutti i paesi , e vuoisi , che avesse uc- 
ciso di quei Maomettani intorno a duecentomila fi). 

In Italia terminò di vivere l’anno 700 il Re 
Cuniberto , che fu compianto da tutti i suoi sudditi-, 
che lo amavano, stami le virtù , delie quali era or- 
nato, per cui mentre visse goderono eglino la più in- 
vidiabile felicità. Avea egli un figlio unico Liutber- 
to, il quale fu acclamato Re dei Longobardi . Ma 
siccome era di tenera età, né ancor atto a reggere i 
popoli, gli fu assegnato per Tutore Ausprando uomo 
illustre per prudenza, ed abilità negli affari. Fu di 
breve durata il Regno di questo Principino; giacché , 
passato appena un anno, fu spogliato della Corona 
Longobarda. Ad intender ciò, bisogna premettere, 
die quando Grimoaldo s* impadronì del Regno d* I- 
talia , e uccise il Re Godeberto , restò di questo Prin- 
cipe un figliuolo chiamato Ragamberto , il quale da- 
gli amici del padre fu salvato , e segretamente alle- 
vato. Quando poi morto Grimoaldo ,fu assunto all** 

(1) Tcof. i* Cbromgr. ' •: ' ... : ì > 
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Corona dei Longobardi Bertafido , eh’ età cugino dei- 
l’ucciso Godebcrto, fu palesato questo suo Nipote, 
c il buon Re, per dargli da sussistere, lo creò Du- 
ca di Torioo . Finché visse Cuniberto , questi se ne 
stette in pace , ma morto questo Re , dimentico dei 
favori, che dal medesimo ricevuti area , gli saltò io 
capo di spogliare Liutberto il figlio del suo benefat- 
tore della Corona Longobarda (i) . 

Radunato perciò un grosso esercito, l'anno 701 
uscì io campagna , c si Ravviò verso Pavia con animo 
di detronizzare il cugino sulla ragione , che per i 
diritti paterni gli appartenesse il Regno d’ Italia . Pe- 
netratasi la di lui mira il tutore Ausprando sortì da 
Pavia con un altra armata, aiutato ancora dalle sol- 
datesche di Rotari Duca di Bergamo , e s' incontrò 
nelle vicinanze di Novara con Ragamberto . Fu data 
una battaglia , nella quale questo pretensore restò vie- 
torioso , e s’ impossessò di Pavia , e del Regno Lon- 
gobardico. Il Tutore, e il Re pupillo Liutberto eb- 
bero la sorte di salvarsi colla fuga . Breve fu del pa- 
ri il Regno di questo nuovo Sovrano , dappoiché pri- 
ma di scorrere l'anno 701 se ne morì, lasciando e- 
rede deli* acquistato Regno Ariberto secondo suo fi- 
gliuolo . 

In quest* «stesso anno Ausprando Tutore di Liut- 
berto cercò l'ajuto d’ altri Duchi affezionati a que- 
sto fanciullo , per ricuperare il Regno dalle mani di 
Ariberto , ed essendo stato soccorso da Ottone , da 
Tazone, e dallo stesso Rotari, uscì 1 * anno seguente 
702 in campagna , e venne fin sotto Pavia , per dar- 
gli battaglia. La sorte però gli era contraria ; attacca- 
tesi le due armate, Ariberto restò vincitore, cd ebbe 

i(i) Tao. Diac. I. 6. r. 18. . . 
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nelle roani ferito il giovane Umberto , che fece cru- 
delmente morire in un bagno. L' Ajo Auspraodo non 
cadde prigioniero, e ai ricoverò nell’ Isola del Lago 
di Como, d’onde passò io Baviera, come appresso 
osserveremo . Ariberto non potendolo avere nelle ma- 
ni , sfogò il suo sdegno contro il d> lui .figlio Sfi- 
brando che fece acciccare . Alla moglie poi fece ta- 
gliare ii naso , e le orecchie , e trattò crudelmente 
tutti coloro , che aveano qualche aderenza con que- 
sto bravo uomo, esercitando la sua tirannide contrp 
tanti innocenti . Rotati fu fedele a :Luitbrando, f nò 
volle riconoscere Ariberto,anzi si considerò come So- 
vrano, assumendo il titolo di Re. Ariberto lo perse- 
guitò , prese la città di Lodi , dove questi si era ri- 
coverato , ed avutolo in potè re, gli fece radere la te- 
sta , e la barba , che in quell* età presso i Longobar- 
di era un ignominia , che conveniva ai soli schiavi (i). 

Intanto in Oriente il deposto Giustiniano Secon- 
do col naso tagliato standosene esule in Ghersona.» 
meditava i mezzi da poter risorgere , e ripigliare il 
perduto Impero. Mostrava egli agli abitanti di quel- 
la città questa sua premura, dimodoché costoro te- 
mendo , che l’ Imperadore Tiberio non venisse in co- 
gnizione di tale disegno , e non credesse , eh* egli- 
no davano mano a farlo risalire sul Trono, e quin- 
di non si vendicasse contro di loro , pensavano o di 
ucciderlo, o di legarlo, e poi condurlo in Costanti- 
nopoli affine di ritrarsi da ogni pericolo (i) . Penetrò 
Giustiniano le mire di questi .cittadini, e senza dar 
loro campo di metterle in esecuzione , se ne scappò, 
c andò a trovare il Cagano, ossia il Principe dpi Ca- 

(i) P *o. Ciac. I. 6. e. 19 . u - . i, : *1 
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sari, oggi detti Turchi, da Culi fu accofto Con otiti, 
ire , e per renderselo più favorevole prese in isposa 
una di lui figliuola , che fu chiamata Teodora . Que- 
sta fuga accadde l’ anno 7O4 . 

Seppe Tiberio Absimero , che gli tenea gli oc- 
chi addosso , là di lui fuga da Chersona , e che si 
era ricoverato presso il Principe Turco , e siccome 
volea liberarsene , spedi al medesimo ambasciadori , of- 
ferendogli un considerabile guiderdone, se gli conse- 
gnava vivo, o morto Giustiniano. Apri le orecchie 
« questa lusinghiera offerta 1 * ingordo Cagano , e già 
avea darò gli ordini al Governatore della Panagurìa , 
dov’egli abitava, ed al Prefetto del Bosforo, che gli 
levassero la vita . Penetrò gli ordini del padre la nuo- 
-va sposa Teodora , la quale fedele al suo marito , ne 
lo avverti . s Ed egli fatte venire nella sua stanza un 
per uno i due Satelliti destinati ad ucciderlo , con 
una fune li affogò, e di poi, rimandata l'onorata 
'moglie al padre, su di una barca pescarecci* salendo, 
tornò nella Crimea , ed ivi , chiamati alcuni suoi fe- 
deli amici , s* imbarcò su dr una nave, e prese la via 
■verso le bocche del Danubio , dove giunto spedi mes- 
si a Trebellio Signore dei Bulgari , e suo corrispon- 
dente , pregandolo di dargli ricovero , e di aiutarlo , 
^promettendogli una grande ricompensa , se risaliva sul 
Tròno Imperiale . Questi gli accordò di venire nei 
suoi Stati , Io accolse con graziose maniere , e gli 
preparò una poderosa armata dei suoi Bulgari, e di 
Schiavoni ancora , per fargli conseguire quanto bra- 
mava 

* - Giuntò 1 * autunno dell' anno 705 Giustiniano; 
accompagnato dallo stesso Trebellio , che comandava 
1 * armata , venne a Costantinopoli , e vi pose t* asse- 
dio , durante il quale , non lasciò di eccitare 1 citta- 
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din! alla resa , facendo loro delle arghe promesse , dai 
quali non ne riportò allora, che dileggiamenti, ed in- 
giurie. Non era però egli così universalmente odiato, 
che non avesse in quella capitale dei parclcarj . Que- 
sti tanto si cooperarono a di lui favore, che gli fe- 
cero trovare aperti la strada per entrarvi, facendolo 
passare con pochi dei suoi per un aquedotto . Entrò 
egli allora dentro Costantinopoli , e si portò al palagio 
Imperiale , e ne prese possesso , e dopo di avere con- 
gedato con ricchissimi doni 1* amico Trebellio ,' e di 
essersi trattenuta una buona guardia di Bulgari per 
sua custodia , cominciò di nuovo a regnare . M 3 in 
vece di attirarsi 1" affetto dei sudditi con dolci manie- 
re, si scatenò crudelmente contro coloro, che aveano 
avura parte nelle sue antecedenti disgrazie, calpestan- 
doli coi piedi alfa presenza di tutto il popolo , e poi 
firendo loro mozzare il C9po . Tiberio , che nello u- 
dire P invasione di Costantinopoli fatta da Giustinia- 
no , era fuggito in Apollonia, ed era staro preso, fu 
uro di quelli, che furono decapitati , ed il di lui fra- 
tello Eraclio fu impiccato con tutti gli Uffi iali a lui 
sottoposti nella milizia. Al Patriarca Callimaco fu- 
rono cavati gli occhi , e deposto dal Patriarcato fu 
mandato esule in Roma , sostituendogli in quella di- 
gnità Ciro monaco, che gli avea pronosticato il ri* 
torno allo Impero . Così tutti gli altri , chi in un 
modo , e chi in un altro , tanto cittadini , che solda- 
ti furono da questo carnefice sagrifìcati al suo sdegno. 
Era tale il terrore , che ciascheduno non sapea, se po* 
tea esser vivo nel seguente giorno .• Richiamò poi la 
moglie dal paese dei Cazari , e siccome già costei gli 
avea partorito un figliuolo, fu questi chiamato Tibe- 
rio, e assieme colla madre furono in Costaruinopo- 
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li adornati' col Serto Imperiale (i). . - 

Non pago delle crudelrà , che usate avea contro 
i suoi sudditi , e dimenticatosi di Trebellio ,• e dei Bul- 
gari, che 1 ’ a ve ano rimesso sul Soglio Imperiale, e 
coi quali si era collegato, radunata 1* anno 708 una 
buona armata, senza . averne verno motivo , si mosse 
contro di loro. Fatta sbarcare la cavalleria in terra 
coll' armata Navale cominciò a travagliare la città di 
Anchialo • I Bulgari se ne stavano sulle colline , ed 
osservando come le soldatesche di cavallo si davano 
bel tempo , tenendo i loro destrieri sbandati , e man* 
dati al pascolo , unitisi in squadrone , impetuosamen- 
te li assalirono, ne uccisero una gran quantità, ne 
fecero gli a Irri prigioni , ed impossessatisi de! campo 
si insignorirono dti cavalli, e dei carriaggi. Giusti- 
niano , che ritrovavasi a terra , vedendo rovioara la 
sua cavalleria , si diede ad una precipitosa fuga , e si 
ritirò nella prima fortezza del suo dominio, che in- 
contrò, deve i Bulgari incalzandolo, e tenendolo ri- 
stretto , dopo tre giorni, non trovando altro scampo, 
s' imbarcò di notte, e ritornò pieno di vergogna a 
Costantinopoli . 

Siccome spirava da pertutto vendetta , né si sa- 
ziava nelle crudeltà , e nelle stragi , non essendogli 
riuscita T impresa contro i Bulgari, che lo messero 
in fuga , pensò di usare le sue tirannie contro i suoi 
vassalli , dai quali non avea tanto da temere . Si ram- 
mentò , che i Ravennati l’anno 692 si erano oppo- 
sti a Zaccheria suo ufficiale , da lui spedito per por- 
tarsi in Roma ad imprigionare il Pontefice Sergio, e 
che nella sua caduta dall’ Impero certuni di loro ne 
aveano addimostrato singoiar piacere . Dopo tanto tan- 
fi) Ticf, in Cbrtnogr, ìlici f. (n Chron, 
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po , di’ era passato da questi due fatti , I* ira sua non 
restò abbattuta , e come se accaduti fossero al mo* 
mento, volle traroe vendetta, e spedì 1’ anno 709 
Teodoro patrizio , e suo Generale in quella città , con 
ordine di procedere contro i Ravvennati , che gli e* 
-rano stati infedeli (1) . Bisogna leggere Agnello ( 1 ) 
per sentire , come questo Generale si assicurò di tut- 
ta la primaria nobiltà di Ravenna , che spogliò delle 
proprie ricchezze , e le spedì a Costantinopoli, e come 
poi fece dare il sacco a quella città , e la ridusse in 
un mare di confusione , e deserta . Questi prigioni ar- 
rivarono alla Corte 1 * anno seguente 710, e furono 
presentati a Giustiniano , che ordinò , che fossero coti* 
dotti nelle carceri , per poi stabilirsi il modo , come 
doveano esser puniti. Fra questi vi era l'Arcivescovo 
di Ravenna Felice, ch'egli volea far morire, ma poi 
Impaurito da un sogno , in cui gli parea di essere mi* 
nacciaro, se insaguinava la spada contro di quel Pre- 
lato , si contentò di farlo accecare , come fatto avea 
col Patriarca Cali ima (3) . 

Le tirannie usate contro i Ravennati , che erano 
«rati trasportati in Costantinopoli, e il sacco, che po- 
co prima sofferto aveano, furono la causa, per cui 
parve loro intollerabile il giogo Greco , e quindi V 
anno 711 si rivoltarono, e scelsero per loro capo 
Giorgio uomo di condotta . In questa confederazione 
entrarono le altre città dell’ Esarcato ; ma è incerto qual 
fine ebbe questa rivolta, giacché la Storia lo tace, e 
lo nesso Agnello, che nelle vite degli Arcivescovi di 
Ravenna parla di quest'affare, e descrive come Gior- 

^ f 1, 1. . * l *. 1. 4 '’Jt'il 4 * . >1 . il . f ... jX 
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gio divise le truppe , è diede i notai a ciascheduna 
compagnia, lascia di raccontarcene 1* esito. Forse la 
morte indi seguita di Giustiniano Secondo avrà sopito 
ogni rumore . 

Non sazio quest* Augusto di tante stragi, che 
fatte avea nei suoi stati , sempre avido di sangue pen- 
sò in questo anno 71 1 ; che gli abitanti di Chersona 
una volta aveano meditato o di levargli la vita , o 
di carcerarlo , e consegnarlo all* Augusto Leonzio , 
come fu avvertito a suo luogo. Dopo tanto tempo 
si ricordò di questa loro risoluzione, e si determinò 
a vendicarsene. Preparata dunque un’armata, la spe- 
di in Chersona sotto il comando di Stefano Patrizio, 
cui diè ordine di far man bassa sopra ogni persona , 
come fu eseguito con grande strage, giacché i prin- 
cipali furono ivi stesso infilzati con spiedooi , bruc- 
enti, parte annegati, e parte incatenati , e mandati 
a Costantinopoli per saziare f animo sanguinario di 
questo empio Impcradore , il quale udendo, che si 
era perdonato ai ragazzi, ed ai vecchi, ordinò, che 
l’ armata navale ritornasse a far massacro del resto . A 
buona sorte di queste vittime innocenti una fortuna 
di mare inghiottì questa flotta , per cui ne morirono, 
s'é vero , sessanta due mila. Niente sbigottito di que- 
sta perdita, comandò, che si preparasse un’altra fiot- 
ta, cui prescrisse, che distruggesse tutte le fortezze, 
«he erano nella Crimea (t). . 

Questi barbari ordini , che di continuo uscivano 
dalla bocca di questo crudele Augusto, fecero pensa- 
sare ai Chersoncsi, e ad altri popoli soggetti A libe- 
rarsi da un tale flagello, e unirsi fra di loro, prima 

ti) Tra/, io Cbrontp, Èlice/, e Ctdr, f» ehm, gon, in bht, 
fati. Dia r. /. 6, n. ai, 
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ji fortificarono , e poi chiamarono in soccorso i Ca- 
zari, e dopo d’ avere ripulsata l' armata Cesarea , a cui 
questa volta comandava Mauro Patrizio , proclama- 
rono per Imperadore Bardane , che trovavasi da mol- 
ti anni in esilio , il quale prese il nome di Filippt'co, 
e postosi alla loro resta, marciò per Costantinopoli. 
Mauro, che colla sua flotta era stato sconfitto , te- 
mendo di esserne castigato, si unì all* acclamato Im- 
pera dorè. Arrivati alla città Imperiale, non trovaro- 
no veruna opposizione , giacché Giustiniano tratrenea- 
si io campagna con poche truppe . Entrò dunque pa- 
cificamente Filippico, e spedi subito Elia suo Ge- 
nerale contro del deposto Augusto . Ebbe modo que- 
sto Comandante d* attirarsi le soldatesche , che erano 
con Giustiniano, c per conseguenza ebbe anche nel- 
le mani il detto Augusto, cui eoo un colpo di scia- 
tta fu troncato il capo, che dopoché fu condot- 
to per le strade di Costantinopoli, per ordine del nuo- 
vo Imperadore fu spedito in Roma. Il di lui figliuo- 
lo, <ti’ era stato dichiarato Augusto, c noma vasi Ti- 
berio , si era rifuggito in Chiesa, ma non gli giovò 
punto, giacché fu estratto a forza da quel sagro asi- 
lo, c tratto a morte ( i ). 

» CAP. Vili. 

Peti' Impero di Filippico , di /Inestinte , 
e di Leene lsaurico . • ' 

T 

J ja scelta di Filippico in ImpeTadore di Oriente 

non fa quella, che dovea essere nelle vertigini, nel- 
le quali quell’impero si trovava. Non era egli uomo 

* f * r ♦ 

(1) Gli stesti tintori * ! 1 : I 

roxo ir. r. u . q 


Digitized by Google 



11 % 

di valore , e sebbene fosse no gran parlatore , nondi- 
meno in tutto il resto non valea punto, e non sola- 
mente era destituito da ogni virtù * ma pieno ancora 
di vizi, giacché era avido di denaro, e si dilettava 
di contar quelle monete, che aveano ammassate i 
suoi predecessori , e in particolare il decapitato Giu- 
stiniano . Era inoltre lussuriosisimo , avendo per fino 
macchiati i Chiostri delle Sagre Vergini, e finalmen- 
te era un eretico (i).La poca abilità di questo Au- 
gusto, e la persecuzione, che egli facea a Cattolici, 
sostenendo l’eresia dei Monotelid, irritava tutti isud- 
diti, e molto dispiacea a ciascheduno, che egli non 
dava alcun riparo alle irruzioni, che fatte avevano I 
Bulgari in Costantinopoli , saccheggiando da per tutto, 
e facendovi dei prigioni , né si eurava , che i Sara- 
ceni invasa aveano la Misia, ed Antiochia di Pisi- 
dia , facendovi un gran bottino . Laonde risolsero di 
deporlo, e di scegliere un altro Imperadore più atti- 
vo, e capace. Fu incaricato di questa impresa il di 
lui primo Cavallarizzo Rufo , il quale prendendola a 
suo carico, la vigilia di Pentecoste dell’ anno 71). 
dopo il desinare , entrato nella camera , dove Fiìip- 
pico dormiva , lo trasse fuori , e lasciandogli la vita , 
gli fece solo cavare gli occhi . Nel giorno seguente , 
radunato il popolo nella Cattedrale di Santa Sofia, 
fu eletto, e proclamato Imperadore il primo Segre- 
tario della Corte Artemio, che prese il nome d' A- 
nastasio (2). 

Era Anastasio un valente politico, e molto in- 
teso degli affari del Mondo : era dotto , e tenace del- 
la Cattolica dottrina . 1 primi passi , che egli diede , 

fi) Ttof. in Chronogt. 

ì»; Ifo/i in ibmogr. llìttf , e Ccdr. Qbrtn. 
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furono appunto quelli di spedire in Italia un nuovo 
Esarco chiamato Scolastico, che era Patrizio , ed uno 
dei suoi confidenti, coi consegnò una lettera, per 
recarla in Roma al Pontefice Costantino, in cui pa- 
lesava la sua elezione , e i suoi sensi Cattolici . Que- 
sta notizia rallegrò non solo il Papa , ma tutti i Ro- 
mani ancora , che mal soffrivano d* aver un Impera- 
dore , qual* era Filippico, difensore dei Moooteliti , e 
persecutore dei Cattolici, e della loro dottrina (ij. 

Ora per dire qualche motto di ciò, che accad- 
de in Italia in questi tempi, noi riferimmo nel capo 
antecedente, come Ausprando, tutore del disgraziato 
Re Umberto, dopo la sconfitta ricevuta sotto Pavia, 
c la morte del detto Re, se o’ era andato a ricoverarsi 
nell’ Isola dei Lago di Como, e poi per maggior sua 
sicurezza si era ritirato nella Baviera . Dopo qualche 
dimora in quel Ducato, avendo in animo di discac- 
ciare Ariberto II. dall* usurpato Regno, ottenuto un 
buon esercito dal Duca di Baviera, se ne venne in 
Italia . Ariberto gli andò subito alP incontro con un 
altra armata, e datasi la battaglia, che fu ferale all* 
uoa , e all* altra parte , non essendosi separate le trup- 
pe , che colle tenebre , parve , che fosse toccata la 
peggio a Baveresi, i quali già pensavaoo di ritirarsi. 
Ma Ariberto con uoa inconsiderata risoluzione ^quan- 
tunque avesse riportato vantaggio, si ritirò colla sua 
gente a Pavia , lo che fece tornare il coraggio in pet- 
to a* suoi nemici . Rincrebbe al sommo ai Longobar- 
di questa ritirata , quasi che fossero stati vinti , e per- 
ciò protestarono di non voler più combattere , e di vo- 
ler passare ai servizi di Ausprando . Questa protesta 
dei suoi vassalli avvili Ariberto, il quale temendo per 

0) Viil. <a Cmt. 
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la sua vita, prese Io espediente di fuggirsene, e men- 
tre volea passare a nuoto il Ticino fiume presso Pa- 
via , fu ingoiato dalle acque , e morì . Era egli un 
ottimo Sovrano , pio , limosiniere , ed amante della 
giustizia . Famiglisi il giorno seguente i solienni fune- 
rali, i Longobardi di comune consentimento elesse- 
ro per loro Re lo stesso Ausprando, il quale per al- 
tro poco durò nell’ esercizio della sua nuova dignità, 
giacchi in capo a tre mesi venne rapito dalla morte. 
Fu in di lui luogo nominato per successore, prima 
eh’ egli morisse , Liusprando suo figliuolo , giovane in 
verità, ma Principe di grande aspettazione . Accadde- 
ro questi fatti l’anno 711 in cui i Saraceni fecero la 
conquista di varie città della Spagna . 

Tornando ora agli affari, d’ Oriente , Anastasio 
appena assunto al soglio Imperiale , si applicò a for- 
tificare Costantinopoli , a provvederla di viveri, e a 
fare tutti i necessat; preparativi per mare , c per ter- 
ra , ad oggetto di opporsi ai Saraceni , che non lascia- 
vano di minacciare di assalto quell’ Imperiale città . 
Non lasciava però, per risparmiare il sangue dei suoi 
sudditi , di fare a quegli Arabi proposizioni di pace, 
e questa sua condotta facca sperare , che si comincias- 
sero a sanare nell' Impero le piaghe passate, e che si 
sarebbono goduti giorni lieti , e tranquilli. Ma l' ine- 
sorabil destino nell’anno 716 fece sbalzare da quel 
Trono questo ottimo Principe . Avea egli fatta alle- 
stite una Navale armata , per indirizzarla contro i Sa- 
raceni , che lo inquietavano , ed essendo questa arrivata 
a Rodi, i soldati si ammutinarono, ed in vece di 
portarsi al loro destino , uccisero il Generale , ed eles- 
sero un nuovo Impcradore chiamato Teodosio, eh* 
era l’esattore delle pubbliche gabelle, e con questi 

ritornarono a Costantinopoli . Alla notizia di una ta- 
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le ribellione, Anastasio, lasciato In detta città un buo- 
no presidio , andossene a Nicea , ed ivi si fortificò . 
L’assedio di Costantinopoli durò ben sei mesi, e fi- 
nalmence i sollevati per qualche intelligenza, che a- 
veano dentro, ebbero spalancate le porte, e vi entra- 
rono apportando danni considerabili a quei cittadini . 
Anastasio , vedendo disperato il caso , per risparmiare 
il sangue di tanti individui , trattò di pace, e si con- 
tentò di deporre la porpora , di vestire I* abito mona- 
stico , e di andarsene esule in Tessaionica , lasciando 
Teodosio pacifico possessore dell’ Impero (i) . 

Questo nuovo Imperadore trattone , eh* era un 
buon Cattolico , per tutto il resto era inettissimo al 
Governo . Egli quando fu eletto , conoscendo la sua 
insufficienza , si era negato d* accettar la porpora , e 
per fino sen’era fuggito , ma vi fu costretto colla for- 
za, e si vede, che non avea premura di conservare 
questa dignità , quando I ’ anno seguente 717 andando 
ogni cosa alla peggio, e minacciando Solimano Ca- 
lifa dei Saraceni di assediare Costantinopoli, così con- 
sigliato da’ suoi Officiali, dimesse , senza frapporvi di- 
mora , quella dignità , e si contentò d’ abbracciare lo 
Stato Ecclasiastico, per menare in avvenire una vita 
tranquilla (a) . Fu allora scelto per Augusto il Gene- 
rale Leone, detto ITsaurico per la sua origine,uomo 
pieno di coraggio , ed abilità nell’ arce militare . 

Non appena Leone 3vea preso possesso della Co- 
rona Imperiale , che comparve Solimano sotto le triu« 
ra- di Costantinopoli, il quale dopo d’avere spedito 
prima un suo Generale , sopravvenne nel mese di Set- 
tembre eoo 1800 navi cariche di combattenti . Mo- 
\ >. . ' - . ' 

fi) Faol. Dite. I. 6 . e. 41. 
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sud il suo coraggio Leone nello ribattere ^questo for- 
midabile nemico; ma più che il valore dei difensori 
fece progressi grandissimi il fuoco greco , che ad opra- 
to destramente contro i Saraceni, giunse ad incendia- 
te , e destruggere la massima patte delle vele Sarace- 
niche. Sopravvenne di poi un rigido inverno, che 
apportò una gran mortalità nei cavalli , nei muli , e 
nelle bestie di soma di questa gente, in guisa che nell* 
entrare dell’anno 718 furono costretti a ritirarsi- O- 
stinati nondimeno a fare quest* impresa , ritornarono 
cella Primavera con 500 navi dall* Egitto, e ne fe- 
cero venire ancora 300 dall’Africa con armi , e vet- 
tovaglie (1) . Siccome però temeano il fuoco greco , 
che l’anno antecedente era stato con loro micidiale, 
si tennero lontani dal porto . Leone volle andare a 
dar loro la benvenuta , e spedì alla volta d’esse barche 
alcuoe galeotte incendiarie , che col detto fuoco pane 
ne incenerirono, e pane ne presero , facendo dei pri- 
gioni , e traendone un buon bottino : vi si aggiunse 
la fame, per cui furon cost retri a pascersi delle car- 
ni dei morti animali, e inoltre ebbero una gran scos- 
sa dai Bulgari, che ne uccisero ventidue mila. Tri- 
bolati perciò da tante disgrazie, ai 15 di Agosto dell* 
anno 7 1 8 sciolsero lo assedio , e liberarono Costantino- 
poli dal pericolo di soccombere- Vuoisi, che cinque 
aoli portarono in Soria la nuova della loro disfatta. 

In questo stesso anno accadde nella nostra Isola 
un caso singolare. Era Governadore della medesima 
Sergio Protopasrario . Costui , credendo irreparabile 
la perdita dell’ Impero di Oriente , assalito da un nu- 
volo di Saraceni , e facendola anche credere accadu- 
ta al popolo, e ai suoi soldati, promulgò, c fece 

(i) Ttof. in Cbronop. 
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coronare per Imperadore un cerco Basilio. Uditasi 
questa notizia in Costantinopoli , Leone spedì subito 
sopra una nave a vela Paolo suo Archivista in Sici- 
lia . Il di lui improviso arrivo atterrì talmente Sergio, 
e il posticcio Augusto , che scapparono dall' Isola , e 
andarono a ricoverarsi in Calabria sotto i Longobar- 
di. Paolo rapportato lo stato vantaggioso, in cui colla 
disfatta dei Saraceni ritrovavasi l’ Oriente , acchetò le 
nostre contrade , ed ebbe modo coi Longobardi , che 
gli fossero consegnati i due ribelli Sergio , e Basilio , 
a quali, e a* loro aderenti fece subire il dovuto ga- 
stigo, essendo restata tranquilla la nostra Isola (i). 

11 buono Anastasio l’anno 719 si lasciò sedurre 
dalle insinuazioni di Niceta Sironide, che lo impor- 
tunava a ripigliar lo Impero , e per altro ricordando- 
si dello splendore del Trono, non sapea adattarsi al- 
la vita Monastica. Pece perciò delie pratiche per ri- 
prenderlo, e si indirizzò a Trebellio Principe de’ Bul- 
gari, cui sborsò cinquanta mila scudi d’Oro, per 
far la guerra a Leone , e lusingollo ancora , facendo- 
gli sperare , che in Costantinopoli vi era nn partito 
considerabile, che gli avrebbe agevolata I’ impresa. 
Vi venne in fatti questo Principe coi suoi, menando 
seco lo stesso Anastasio; ma arrivato presso a quella 
Reggia, non solamente non trovò i pretesi parricarj, 
che ve lo agevolassero , ma al contrario sperimentò 
tutti i cittadini armati in favore di Leone. In questo 
stato di co,se fece il tradimento , previo un buon gui- 
derdone , di consegnare vivo Anastasio a quell’ Augu- 
sto, il quale ne fece la strage, ed infierì ancora con- 
tro i suoi amici, che spogliò dei loro beni (a). 

(1) Taf. in chnntg. 

(a) Ttof. in Qbmtgr,. 
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Negli anni 720; 721; e 722. 1 * Oriente restò 
tranquillo, né vi si udì lo strepito delie armi . I Sa- 
raceni , che aveano avuto tante percosse , paventava- 
no il fuoco greco , né osarono di più prepararsi . Ri- 
volsero perciò le loro mire a fare degli acquisti 
nell' Occidente . Avevano in potere la maggior parte 
delle Spagne , e pretendendo , che la Linguadoca fos- 
se una delle sue pertinenze , vennero a capo di con- 
quistarla, occuparono Narbona , e posero anche l’as- 
sedio a Tolosa . Ne furono però respinti da Eude 
Duca dell’ Aquitania, il quale andò loro all’ incontro, 
e diede a’ medesimi una rotta terribile, e una gran 
stragge , riportandone insigne vittoria (1/. 

In Italia poi nei detti , c nei sequenti anni go- 
de vasi la pace. Liutprando Re dei Longobardi con 
una saggia condotta tenea i suoi sudditi contenti , e 
lieti, e andava colle proprie sue leggi, che sono nel 
Codice Longobardico , migliorando i costumi dei me- 
desimi , e risecando gli abusi , che vi si erano intro- 
dotti (2). Durò tutta questa tranquillità fino all’anno 
725; ma oel seguente 726 sursc un turbine, che 
pose in iscompiglio noo meno l’Italia, che tutto 1 ‘ 
Oriente, che merita d* esser riferito. 

Leone I* Isaurico , che fino allora avea retto sag- 
giamente i suoi stati , nel detto anno fu causa di una 
tragedia, che turbò la Chiesa non solo nel suo Im- 
pero, ma negli stati ancora, che possedeva In Italia, 
in guisa che dovette egli perdere questa porzione no- 
bile del Mondo, che da tanto tempo possedea . Essendo 
accaduto nei .detto anno un fenomeno, cioè un nuovo 
Vulcano dentro il mare dell’ Asia Minore, che buttava 

{») Cbron. Maymon. e gli altri Cronol. Sorse • . , 

li) Lcg. Long, t. 1 . Rtr, Usi, Script*. . 
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gran quantità di pómici , e fuoco (i ) , a tali novità T 
ignorante popolo rimase atterrito , e si parlava da per 
tutto intorno alla cagione di questo avvenimento, e in 
un secolo d’ ignoranza , quale era l’ottavo, si diceano, 
e ci credeano varie frottole. Surse allora un rinegato, 
che chiamavasi Beser immerso nelle superstizioni degli 
Arabi. Costui avea avuto la sorte di penetrare nella Cor- 
te di Leone Isaurico , e un di ragionando coll Impe- 
ratore di queste novità , che nell’ Asia minore accadute 
erano, disie con franchezza a quello Augusto, che 
codesto era un evidente gastigo di Dio , che non po- 
tea tollerare il culto superstizioso, che si dava alle 
Sagre Immagini . Fu agevol cosa il sedurre questo 
Principe , il quale quantunque fosse perito nell’ arte 
milirare , pure intorno ai Dogmi delia Religione era 
ne! più grande bujo , né penetrava nei sagri recinti , 
dove stanno riposti gli articoli della Cattolica Fede . 
Laonde volendo dar riparo alla pretesa superstizione, 
e placare Tirato Dìo, promulgò un infame editto, per 
Cui ordinò , che si togliessero per tutto T Im pero a se 
soggetto le Sagre Immagini, chiamando superstizioso 
il culto, che si era fino allora dato alle medesime. 

Questo Editto , che diede T origine all’ eresia de- 
gli Iconoclasti sbalordì tutti i sudditi di questo scioc- 
co Principe, che frammischiandosi negli affari di Re- 
ligione, che non possono appartenere ai Laici, comin- 
ciava ciecamente a dommarizzare , e vi furono dei ru- 
mori così in Oriente , come in Occidente. Era alla te- 
sta della Chiesa Cattolica il Santo Pontefice Gregorio 
li. , il quale , al ricevere questo empio editto , inor- 
ridì con tutti i suoi, e negò assolutamente di volerlo 
accettare. Sulle prime però cercando di fare ravvedere 

fi) Teof. in ChroMgr. ìiictfjn Chron. 
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1* ignorante Augusto j e di liberarlo dall* errore , in 
cui si trovava , con replicate lettere F ammoni , e gli 
fece toccar colie mani > com’ egli si allontanava da 
quella fede, che nella sua assunzione al Trono Impe- 
riale giurata avea. Gli sforzi di questo Santo Papa 
furono vani . Leone caparbio persistette nel voler e- 
scguito il suo editto » 

Nacque allora una guerra dichiarata , che durò pa- 
recchi anni fra Leone , che proscrivea F uso delle im- 
magini, e il Pontefice Gregorio II. e » suoi success 
sori , che sostenevano con coraggio il culto dovuto 
alle medesime » Ci trarrebbe troppo a lungo il rap- 
porto di rutto ciò, che passò fra Roma, e Costanti- 
nopoli intorno a questa quistione » Noi ci rimettiamo 
a quanto dottamente ne scrissero gii Autori dell* Isto- 
ria Ecclesiastica , e solo in breve diremo , che i Pa- 
pi stettero sempre saldi nella loro credenza , ed eb- 
bero i popoli di Italia sempre pronti a spargere il lo- 
ro sangue per la difesa di questo Dogma „ e per so- 
stenere il Romano Pontefice, il quale malgrado l’o- 
stinazione dell’Augusto Leone, non lasciava di spe- 
dire dei Messi a Costantinopoli con lettere „ che di- 
fendendo il Dogma Cattolico , Io avvertivano a ri- 
trattare Io errore, sebbene gl’inviati, e le lettere 
«tesse nel passaggio , che faceano per la Sicilia , che 
era il consueto tragitto, restavano quelli carcerati, 
e Fepistole incagliate (ijl . Soggiugneremo , che Leo- 
ne sdegnato , che non si dava esecuzione al suo edit- 
to , tentò più volte di disfarsi dei due Papi Grego- 
rio Ih, c III. mandando dei sicarj per ucciderli, ed 
ordinando a suoi Esarchi , che li levassero di vira ; 
ina che i Romani sempre fedeli al loro Pastore fi 

hi Teof. in Cbronoir. 
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cost udirono , e li difesero io modo, che non potè 
giammai quell’ Augusto soddisfare la sua vendetta (i). 

Questa battaglia di Religione , che continuamen- 
te si facea fra il Sacerdozio, e l’Impero, e che per 
fino costrinse i difensori dei Papi a prendere le armi , 
fece nascere al Re dei Longobardi Luitprando il de- 
siderio d* ingrandirsi nelle vertigini , in cui si trova - 
vano in Italia gli stati di Leone. Vi era principalmen- 
te animato dal vedere irritati gli animi degli Italia- 
ni, che noo sapeano sofferire un empio Imperadore , 
che spogliato avea le Chiese delle Sagre Immagini , 
e desideravano d’ avere un Principe Cattolico (i ) . Si 
risolse adunque ad attaccare gli staci, che erano in I- 
t alia in potere dell* Augusto d’Oriente, lusingandosi 
come Principe Cattolico , che sarebbe ricevuto a brac- 
cia aperte . Usci perciò col suo esercito in campa- 
gna l’anno 72$, e venne ad apporre l’assedio a Ra- 
venna, che era la sede dell'Esarco, dove per opera 
di uno , che mentre egli assaltava una delle porte di 
essa città, gliene sprt un’altra, che non era guardata , 
vi entrò, e se ne rese padrone (3). 

Dopo l’acquisto di Ravenna, vennero in potere 
del Re Luitprando molti altri paesi, i quali si arre- 
sero di buona voglia , per liberarsi da un Prìncipe 
eretico, e tiranno. I nomi di queste città si trovano 
registrati presso Anastasio Bibliotecario (4) , e Paolo 
Diacono (5). Questi acquisti, e la protezione, che 
Luitprando accordava a’ Cattolici , spinsero i Roma- 


(t) *Antst. in Crtg. 11. 

(a) jign. vit. Epise. Ravtn. t. «. Rn. lui . 

(ì) ivi 
(4) in Grtg. Ih 
(0 X. 4. c. Ui 
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ni a colhgarsi coi Longobardi , ed a pregare II detto 
Re a prender la difesa del Santo loro Pontefice Gre* 
gorio II. ; allo che egli volentieri condiscese . Rio* 
crescea ad Eutichio Patrizio eunuco eletto Esarco d* 
Italia questa confederazione fra i Longobardi , ed 1 
Romani, che potea attraversargli il disegno di toglier 
la vita al Papa suddetto, secondo gli empj ordini, 
che ricevuti avea dal suo perfido Sovrano , e perciò 
tentò di romperla , promettendo dei doni ai Duchi 
Longobardi, e allo «esso Re, se cessavano dallo 
spalleggiare i Romani ; ma non fu inteso, e le di lui 
premure servirono a vie pii» assodare ia loro u- 
nione . 

La storia di questi tempi é cosi involta nelle te- 
nebre, che diviene malagevole a chi la scrive H con- 
ciliare i fatti talvolta fra loro opposti . La città di 
Ravenna , e gli altri Stati , che erano in potere del 
Re dei Longobardi l’anno 728 nel seguente anno 
729 si vedono ritornare nelle mani deli’ Esarco Im- 
periale , e ciò , che arreca maggior maraviglia , si os- 
serva nello «esso anno fatta lega fra lo Esarco , e lo 
stesso Luirprando. A conciliare questi fatti, vi è chi 
crede , che Luitprando sresi risoluto di collegarsi coll* 
Esarco, e poiché avendo questi invasa Ravenna, fe- 
ce prigione Ildebrando suo Nipote, che era alla guar- 
dia di quella città , cd egli amava moltissimo ; laon- 
de perché gli fusse restituito, si determinò di pacifi- 
carsi, e far lega coll* Esarco . Altri però opina, che 
questo Re Longobardo abbia cercato di collegarsi coll* 
Esarco, a fine di portar la guerra ai Duchi di Spo- 
leto, e di Benevento suoi vassalli, i quali non rico- 
noscevano in lui, che la sola Dignità Reale, e nel 
resto non gli dipendevano io verun modo, ,ed eser- 
citavano un assoluto, ed indipendente dotatolo .sei 
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loro stati (i) . Ciascheduno dei nostri Leggitori formi 
il suo giudizio ; a no» , a* quali mancano le necessarie 
memorie , basta d’ aver rapportate le altrui opinioni . 

Venendo 1 * anno 7)0 accadde io Roma» e nei 
paesi di quel Ducato una sollevazione. Tiberio» no- 
minato Petasio per soprannome, sollevò alcuni di quel 
Ducato, e I* indusse a ribellarsi contro 1 * Imperatore, 
come Principe empio » e nemico della Religione Cat* 
colica ; ottenne che alcuni di essi gii giurarono fedel- 
tà, e lo riconobbero per loro Signore. Attristò que- 
sta notizia 1 * Esarco Eutichio , il quale per opera del 
Ile Luiiprando si era riconciliato col Pontefice Gre- 
gorio II. Questo buon Papa gli fece animo , e Y in- 
coraggi ad andare colie sue truppe a sconfiggere que- 
sto usurpatore , inducendo anche i Romani ad assi- 
sterlo . Riuscì ali’ Esarco coll’ ajuto dei Romani a se- 
dare questa commozione, ed ebbe in potere 1! usura 
patore Tiberio , cui fece tosto troncare il capo » che 
mandò sino a Costantinopoli. Malgrado questa assi- 
stenza data dai Romani alto Imperatore» non si mo- 
strò Leone loro grato, nè li ebbe cari, perché! osti- 
nato volca , che professassero l' eresia degl’ Iconodan 
su', e si opponessero al loro Saoto Pontefice (a). '» 
Lo stesso zelo a favore del culto dovuco alle 
Sagre Immagini appalesò il successore di questo Pa- 
pa , che Gregorio ancora chiamavasi , e fu detto il 
terzo. Dacché l'anno 751 fu assumo al Pontificato* 
scrisse immediatamente pressanti lettere cosi a Leone , 
che al di lui figlio Costantino Copremmo, ammonen- 
doli paternamente ad abbandonare l’errore, in cui si 
trovavano, e a sostenere la Dottrina Cattolica.! Sic- 

(t) oinast. in vit. Greg. Il Cmp. Star, di Spekto t, ìjì 

(ì) Uhm. Ubi, in Cott. G itg, u, , ^ » 
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come poi sì accorse , eh* erano infruttuose le sue am- 
monizioni, tenne l'anno 732 un concilio nel Vatica- 
no di novamatrè Vescovi, nel quale fu deciso il Cul- 
to dovuto alle Sagre Immagini, e fu fulminata la 
scomunica contro gi' Iconoclasti (j). Questo giudizio 
dei Vescovi fu comunicato per lettere agli Augusti 
Sovrani d’ Oriente , le quali furono accompagnate da 
altre suppliche di diversi popoli d'Italia, che chiede- 
vano , eh’ eglino desistessero dall* impegno di destrur- 
re questo sagro Culto . Ma al solito gii apportatori di 
tutte queste carte furono tenuti da Sergio patrizio co- 
mandante delle armi in Sicilia prigioni per un anno , 
cd intercette le lettere, e le suppliche , acciocché non 
si mandassero alla Corte , dopo tanti patimenti ne fu- 
rooo con ingiurie rimandati. Del pari inutili furono 
altre lettere scritte ad Anastasio usurpatore del Patri- 
arcato di Cosrantinopoli , quando il suo successore 
Germano, per non aver voluto acconsentire all’ errore 
degli Iconoclasti, fu costretto a rcnunziare, e a ri- 
dursi alla casa propria (z) . 

Fremette di rabbia Leone per la sentenza fulmi- 
nata contro 1’ opinione, che adottata a ve a , e- riputan- 
do questo giudizio, come un delitto di lesa Maestà, 
fece preparare 1 ’ anno 733 un armata Navale, che 
spinse nell* Adriatico sotto il comando di Mane Du- 
ca dei Cibirrei , ad oggetto di gast/'gare il Papa Gre- 
gorio IH-, e tutti- coloro dei Prelati, che proferita a- 
veano la sentenza , siccome ancora i popoli , che si 
opponevano alla sua volontà . Ma Dio non permise , 
che accadesse alcun male ai difensori della vera fede , 
una tempesta terribile assali la mentovata flotta, la 

fi) lo sttsiO in vit. Grog. Uh 

|*Jj binasi. ivi. 
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infranse , e la destrusse . Non avendo potuto questo 
barbaro Imperatore sfogare i! suo sdegno contro i di- 
fensori di questo culto, si vendicò contro i Siciliani , 
ed i Calabresi, che forse erano i più fervorosi ade- 
renti al detto Culto, accrescendo di un terzo il tri- 
buto di Capitazione , che pagavano , ed inoltre con- 
tro la Chiesa Romana , confiscandole i patrimoni , dei 
quali godea nelle due Sicilie . Non ostante la dichia- 
rata nitnicizia di Leone contro del Papa, e della 
Chiesa Romaoa .Gregorio HI. godea pace io Roma, 
e 1* Italia cosi nel Regno Longobardico , come ne* 
paesi appartenenti ali’ Impero d* Occidente era traa- 
quilia . Quantunque fulminassero da Costantinopoli gli 
ordini Imperiali contro gli adoratori delle Sagre Im- 
magini , nondimeno questi non poteano eseguirsi , giac- 
ché la potestà degli Csarchi , si era di molto diminui- 
ta , ed eglino osservando la lega , che era fra popoli 
Cattolici, non ardivano di eseguire i comandi, che 
venivano loro mandati . Perciò esercitava solo Leone 
1* ira sua in Oriente , esiliando , imprigionando , e met- 
tendo a morte tutti coloro, che attaccavano il di lui 
errore; nè mancarono allora dei martiri, che sotto 
quest’ eretico Monarca, e sotto i di lui successori sa- 
grifìcarono il loro sangue in difesa della verità (i). 
Mentre in Oriente, e nella parte dell* Occidente 
soggetta a Leone si battagliava sopra il Culto delle 
sagre immagini, il Regno dei Longobardi se ne sta- 
va in quiete . 11 Re Luitprando niente impacciandosi 
io queste guerre religiose , era tutto intento a procu- 
rare la felicità dei suoi sudditi, * conservava la buo- 
na amicizia coi Franchi, fra quali cominciava a fare 
una rispettabile figura Carlo Martello maggiordomo 

(i) ,4nate. Bibl. in Creg. 111. 
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del Regno di Francia , il quale di poi a poco a po- 
co cominciò a governare la Nazione , sebbene non a* 
vesse assunto il titolo di Sovrano . Ma mentre trova- 
vasi così tranquillo» sul principio dell’anno 736 cad- 
de infermo » e la di lui malattia fu riputata così gra- 
ve » che i medici disperarono di poterlo salvare (ij. 
Conoscendosi il pericolo , che potesse soccombere , si 
radunarono i principali Longobardi in una dieta t e 
di comune consenso acclamarono per Re Ildebrando 
suo Nipote , e gliene diedero il possesso . Riavutosi 
Luirprando dal pericoloso male , sebbene abbia avuto 
dispiacere della detta elezione» che non dovea farsi 
senza il previo suo consentimento; nondimeno «essen- 
do un Principe savio, non ne fece lagnanza veruna, 
e Io accettò per compagno . 

I Saraceni, eh* erano stati discacciati dallo Ori- 
ente , si dilatavano nell’ Occidente , e si erano già re- 
si padroni delle Spagne , dove di poi durarono a do- 
minare fino al xv. Secolo , quando ne furono discac- 
ciati da Ferdinando il Cattolico, come a suo tempo 
sì dirà . Non contenti di questa considerabile conqui- 
sta cercarono di più stendersi, e non solo s’imposses- 
sarono delle Linguadoca , ma tentarono ancora di pas- 
sare il Rodano per impadronirsi dell’ Aquirania I’ an- 
no 725 ma ne furono da quel Duca sconfitti (2) . Di 
poi l’anno 731 riuscì loro di passare quel fiume, ed 
impadronirsi di Arles , lasciando da perrutto marche 
della loro crudeltà. Nell’ anno poi 732 furono dal 
Duca d’ Aquitania nuovamente vinti , nella quale im- 
presa fu il detto Duca ajutato dalle forze dell* invit- 
to Carlo Martello , che le avea menate dall’ Auserà- 

( 1 ) Tao. ti ac. I. 6, c. 

d) vinati, tibl, in Grtg. U. 
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zìa fi). Niente avviliti in queste sconfitte , Tanno 737 
s’ impadronirono di Avignone . Vi accorse Carlo , e 
liberò quella città dalle loro mani , ed indi li assai) 
nelle Linguadoca , e assediò Narbona ; non potè non* 
dimeno impossessarsene per nuovi soccorsi sopraggiun- 
ti alla difesa di essa città, e si contentò solo di dare 
il sacco a tutta quella Provincia (z) . L' anno final- 
mente 7$9 fatti più coraggiosi , presero la città d‘ 
Aries , e portarono 1 $ desolazione per tutto quel 
paese (3) . 

Il mentovato Carlo Martello, che allora gover- 
nava la Francia , volendo riparare alle incursioni di 
costoro, stimò bene di chiamare in soccorso il Re 
dei Longobardi Luitprando , con cui passava tanta buo- 
na amicizia , ed armonia , avendo questo Re adotta- 
to per figliuolo Pipino uno dei figli del detto Carlo 
(4). Luitprando, volendo ajutare l’amico, e deside- 
rando di tener lontani questi barbar* dai confini dei 
suoi stati, marciò alla" difesa dei Franchile del Prin- 
cipe, che li governava . La mossa del) Re Longobardo 
atterrì i Saraceni , i quali tosto abbandonarono là Pro- 
venza , e allora Carlo, ch’era venuto all’ esercito di 
luitprando ricupetò quella provincia , e la un) al Re- 
gno di Francia . Cessato il bisogno , Luitprando , eoo* 
tento d’aver servito con profitto T amico, ritornossc- 
ne nel suo Regno d’Italia (5). 

• . G . lt .<] i,i 

( ‘ . ■ •'Ì Ivi) • *' 

(*) Pan. Diac. I. C. c 4<S ; o. j'ì 

(l) Tao. Diac. I. 6. C. 54. , 

(3) Faol. Diac. ivi C. 

(4) Tao Diac. ivi c. *3. 

(5J Continua di fredeg. fr. Ducb. t. ’9i - ■ ' ■ < . h * ♦ *>) 
tojto iv. p 11 , $ 
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ÙtlT Impeti di € 4 Stantii W> CèfHnithò 

finalmente Leone dovettè dar èbntò dei iuoi rais* 
fatti ai gran Dio * e delta persecirètónié , con coi tri- 
baiato avea là Chiesa Cattòlica^ Un rdtópftia ài il 
di Grogno deh’ anno 74 r lo trasse a morté. Sebbe- 
ne la Chiesa avesse dovuto rallegrarsi , vedendosi li- 
berata da colui, che fatto avea un’ ostinata gàerrd at- 
te Sagro Immagini ,- purrtondimenó non ebbe motivo 
di restarne Reta , giacché il successore riuscì 1 peggiò- 
se , e più crudele . Era questi Costantino suo figliuo- 
lo r il quale fin dal suo nascere fece dire a San Ger- 
mano Patriarca di> Costantinopoli, che sarebbe staro' 
nocivo alla Chiesa , giacché meritte lo battezafva nu- 
do, secondo" il* costume d’ allora, sporcò coi' sudi* 
esbrememr le; àrqiaer Batte«ima«,> péf cui n* ebbe" pòf 
ih soprannome! di? Gcprbnimo. Erk egli stato dichiara-' 
to Augusto ,, d collega dell' Imperò I’ anno 710* ( 1) . 

Fu il principio del GtfvéHkPdi- qUestòImpéràto- 
re O' lui funettoy -perchè corse pericolò di' esSére sbài-' 
iato dal Trono Imperiale. SI età egli accasate! pér 4 
disposizione di'sUo padre coh una figliuola' del Prirttr- 
pe dei Gazeri, ossia Tartari Turchi , che aVéa* primi* 
abbracciata la Religioni Cristiana -, e^pfrèsò nH Baite'*' 
simo il nome di Irene. Questa Principessa avea un 
fratello chiamato Artabaldo , il quale stava nella Cor- 
te Imperiale . Ora appena Cosentino avea prese le re- 
dini del Governo , fu costretto ad uscire in campagna 
contro gli Arabi , che faceano le* sòliti: scdWèf ie’. Mén- 
tre era fuori di Costantinopoli; fééc qùcàtf sparger vó* 

(ij Teof. in Cbronog . , , 
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« «toì m\ ». che fcwe già mono, « po- 

ppi*) caduto $i p^rs^yp , che ciò fosse vero , e «c- 
Coone per i df Ipi cattivi costumi l’ odiala,, cominciò! 
9 farne » ed acclamò A ribaldo per Im per, adora 
in luogo, dc\ qedmo mojrto Costantino . £onfe*ì non 
ppco all* odio universe il Patriarca Anastasio , il quar- 
l/e d9po la morte di Lentie, per rendersi favorevole 
qìla plebp , sfi C ra in #W> coltivatore delle Sagre Itpn 
macini, £ spargea d,’ ave$ indite dalla, bocca di Co-, 
vantino bestemmie esecrande contro il Culto loro do- 
vuto . 

P&r §tr traisi maggiormente l’ affetto dei cittadini» 
l’ acclamato Artabaldo corse subito a Costantinopoli , 
ed ordinò , che fossero, tosto rielesse le S^gjte Imma- 
gini ncJJe Chiese , riscuotendo per questa, risoluzione 
gli applausi, e lf benedizioni di tutti . Fx^t^otoQ?? 
uantiqo V udita questa rivoluzione di cose,s$ avvicini 
alla regia città,, e s' impossessò di Crisopoli, deve erq 
(o arsenale,. Vi fu qualche scaramuccia fra. le trqppq 
di questi due rivali Imperadori , nifi siccome tutti gli 
abitami eraqp 9 favore dei nuovo zcc^oit»#) , CQVSPr 
tino non tenendosi ivi sicuro , amò meglio di. ritifafr 
si , e ardo a svernare nella città di AroptM , qspee. 
tardo , che migliori circostanze gli facessero ricupera- 
re l’ Impero. 

Durò ben due anpi la, contesa fra questi due 
pretensoti , e vi furono, molte battaglie fra, lp truppe 
dell,' uno,, e dell* altro. Finalmente, però 1' anno 74 j 
si veone a combattimento dai due eserciti a Sardi,, 
dove ebbero gran vantaggio le soldatesche di, Ccstao r 
tino, che sbaragliarono Tarmata di Artabaldo, ij 
quale, abbandonato il campo con tutto iì bagaglio, 
diede alle gambe coi suoi, e ritornò a Costajntiqo- 
poli. Costantino 1* inseguì, e' pose l'assedio alla cit- 

s x 
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tà , là quale ai z di Novembre del detto anno si ar- 
rese, restandovi prigioni non solo Artabaido co’ suoi 
figliuoli, ma Io stesso Patriarca Anastasio, e gli altri 
partitarj del medesimo (1). Avendo àvuto Costanti- 
no in potere il suo rivale coi figli , e gli aderenti , 
fi fece tutti crudelmente accecare, c poi per ischeroo 
fi fece condurre nel Circo a cavallo agli asini colia 
faccia rivolta alla coda di detti animali.* Lo stesso 
giochetto fece co! Patriarca Anastasio , quantunque 
di poi , come il sapea aderente alla eresia degli Ico- 
noclasti , che egli professava seguendo le orme del 
padre , comunque cieco , lo rimesse nella cattedra Pa- 
triarcale . 

Mentre questi sconcerti accadevano nell* Oriente, 
fieli 1 Italia non ne mancavano degli altri . Trasamufi- 
do 'Duca di Spoleri si' era ribellato P anno 740 cen- 
tro di Luitprando Re de’ Longobardi . Questi uscen- 
do in Campagna col suo esercito. Io disfece , lo pri- 
vò del Ducato , e in di lui vece fece Duca Ilderico 
suo confidente (2^. L’espulso Duca collegatosi col 
Duca di Benevento, e coi Romani, venne a capo di 
riacquistare il perduto Ducato . Restò irritato Luit- 
prando di costui , c di coloro , che Io aveano aiuta- 
to a riprendere lo stato di Spolcti , e perciò Panno 
741 uscì a fargli guerra , e marciò verso la Penta- 
coli Con una poderosa oste . I Spoletini , ed i Roma- 
ni si erano posti in aguato per impedirgli il passo ; 
ma le coraggiose truppe Longobarde , sforzando rut- 
ti i luoghi , e superando gli ostacoli vinsero con fa- 
re un gran macello dei nemici . Passò poi qupsro eser- 
cito ad attaccare il Ducato di Spolcti, dove Trasa- 
• ‘ - •' ’ 
* m f j 

( 1 ) Tcof. in Chron. N*c. in Cbronogr. 

' (l) Bibl, in Zac. 
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mundo sì difendea con coraggio , c frattanto i Lon- 
gobardi , durante 1* assedio cominciarono a bottinare 
nelle terre vicine dei Romani . 

Il Pontefice Gregorio III. vedendo i danni , che 
l’ esercito Longobardo apportava alla Ducea dei Ro- 
mani, né sperando di poter ottener pace con Luit- 
prando. Cui i suoi aveano dichiarata nimistà quando 
sì «Slegarono col Duca di Spolcti, si determinò di 
scrivere a Carlo Martello , pregandolo a venire a soc- 
correre Roma , e per indurvelo gli fece sapere f 
che i Romani erano disposti ad abbandonare l’ Im- 
peratore, ed a prestargli ubbidienza (ij. Non è pos- 
sibile , che Carlo Martello , che era stato cotanto 
amico di Luirprando , e che gli dovea molto per i 
soccorsi datigli nelle guerre , che egli ebbe a sostene- 
re canrro i Saraceni , siesi indotto a prendere le armi 
contro di questo Re , né la Storia racconta lo effetto , 
che produssero le lettere di questo Pontefice , e solo 
possiamo sospettare , che Carlo Martello siesi conten- 
tato di pregare l’amico, acciò avesse riguardo alla 
Chiesa Romana , c si astenesse dal molestarla . , 

Ma i Romani di quell’ età non meritavano al- 
cun riguardo dal Re dei Longobardi . Non contenti 
di avere sostenuto io espulso Duca di Spoleti , si u- 
nirono con Agatone Duca di Perugia , per togliere 
dal potere di Luitprando la città di Bologna . Sdegnato 
questo Re di tante ostilità , che costoro faceano, pen- 
sò di respingere la loro audacia con invadere il Du- 
cato Romano. Frattanto mori il Pontefice > Grego- 
rio III. , e in suo luogo fu eletto per Papa Zaccaria 
Greco di nazione , ma dotato di virtù , e d’ una 
bontà singolare . Questi invece di fomentare le discor- 

(*) Duches. t. 3 . Rtr. Frane. 
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Jrfe', o di cercare aiuti per continuare la guerra , vo- 
lendo riparare alli scompigli, in cui era quel Duca* 
tb , si determinò a valersi d‘ un* altra strada per farvi 
ritornare la tranquillità'. Spedi adunque degli amba- 
scìadori allo stesso Re Longobardo, esortandolo a 
consefvarè la pace còl popolo Romano, ed esibendo- 
li a ’fdr Collegare' il medesimo colle armi Longobar- 
de, per Sconfiggere 11 rubeìlo Duca di Spoleti. Fu 
accettata 1’ offerta, ed infatti unir mi Longobardi coi 
Romani sì avviarono per attaccare quel Ducato. Trasa- 
fnundb allofa ' vedendosi abbandonato dai' Romani, 
conobbe f'ttié non vi era più scampo per lui, e per- 
ciò* si' abbandonò alla Clemenza di Luitprando , il 
Ijualt, sénià 1 fargli ; altro' male / restò contento; cfcw 
egli pre ridesse f abito clericale, e concesse il Ducato 
di Spoleti ad Agibtando suo nipote (i ) . 

Jt * Restava a’ gàstigarsi Gode scalco Duca di Bene- 

fci * /lUn Tì* r\\è¥‘*k Ai Ottar il /\ A fll- 



Trasamundo , marciò Luitprando coll'armata sua vit- 
foriosa 1 verso Benevento. Godescalco presenti il peri- 
colo', che gli sovrastava , e non aspettò, che arrivas- 
se 1 il suo Re, ma imbarcàte tutte le sue ricchezze, 
t 1 mobilie ti dispose Spartirsi còlla sua famiglial e 
ad andatsehe iò Grccià . Méntre si mettea in viag- 
giò, fu' asSalito dai stiòi stessi Beneventani, che Io 
uccise ; A trivatò Luit prando a quella città, nò tro- 

vando oppbsizloHe tferubà'' alla suà volontà , istallò 
subito Gisblfó IL in DuCato, ^he di ragione glt 
spettavi, -! l jjienó di gloria se rie pàr'tì'pcr Ritornar- 
sene à Pavia fjt) : w 

fi) ~4na*t. BiBÌ. i* Zttc. P*o. Dite. I. f. e. tf. 

(i) *4n*u, in Ztet. 
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Éftétfio ’di ritorno alla sua PLégLgìaf , Jl . Pojnre fi 
ZacCàVia ,* che volea adempiute Je promesse, fattegli 
di rè&ituirè al Ducato Romano .quattro, cittì cnq, 
due aoni prima questo Re Longobardo. , nella guerr^ 
col Duca di Friuli tòlto avea ai Romani * iq,,peqa 
di aver eglino' fatto lega con tjùei ^ ru bello., usci d(i 
Roma par andare ad incontrarlo , e per indurlo a ren- 
dere le suddette città. Appena seppe Luitprando, qqc- 


LuitpratVdo lo ricevette con tutto il rispetto alla, por- 
tò di deità* città , lò indirizzò fino alle. tende destina- 
re per la loro abitazione per lo spazio di mezzo mi- 
^io , e' poi essendosi abboccato per il suddetto og- 
Yto dot Pontefice mentovato , accordò la restituzjo- 
dèlle" aiìàttro città' con tutti gli abitatóri di ésje» 
€ concesse tutto ciò , che il Papa seppe domandare .' 
Stettero pdf insieme per qiialche tempo , trattenendo- 
si tri buòna 1 compagnia , e pranzando assieme c.qÒ./CÒ-, 
sii ti ne s&ddìsfizione alla stessa favola ,e fipalmenxè ij, 
Póriteficey aVendo ottenuto qbàntp' desiderava , se né’ 
jfeftV di ‘ ritornò a Róma ,'accómpagrtatò da .molti Si- 
ghbii dèlia Corte del Re , eh’ ebìifro ordine di dar- 
gli 1 il' pòs^ssò' dfcllè cedute' città - (n . * , 

Prosar àcido le armi dei Longobardi,, si risolsq' 
Luitprando di porrare la guerra nell’ Esarcato d/, Rà- 
vtìstta ,'chè' aveà prima occupata , còme’ £ raqcpiy^ 
ttrò^e pòi gli fu" tolta . Fece perciò 1 * anno 1 74 j un , 
atòòttàsso di sofd'àfìfs'dhd, per - méttersi di nuovo ,in pòs- t 
sés^dr qtìéllà 1 città , ‘e della ‘ Pen¥à^óli f ancora'. L* E* 
sarco Eutichio atterrito dalla minacciata invasione , sic- 
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come sapea la buona armonia, che passava tra que- 
sto Re, e il Pontefice Zaccaria, ricorse a questo Pa- 
pa , scongiurandolo a nome dei Ravennati , e di tut- 
ti gli abitanti delia Pentapoli , acciò si cooperasse a 
salvarli . Zaccaria , volendo aiutarli , scrisse prima del- 
le lettere a Luitprando , esortandolo a desistere da 
quest’ impresa . Ma siccome questi persistea nella sua 
risoluzione , si determinò di portarsi di persona a Pa- 
via, lusingandosi, che del pari utile gli sarebbe riu- 
scito questo secondo viaggio . Le circostanze però e- 
rano diverse . II Re , conoscendo 1* eloquenza , e l’ ef- 
ficacia det Papa , ed avendo altronde per il medesimo 
una grande stima , ed una singolare venerazione , cer- 
cò tutti i mezzi per impedite , eh’ egli venisse a tro- 
varlo . 11 Pontefice, superando tutti gli ostacoli, si 
portò prima a Ravenna , dove fu ricevuto come un 
liberatore, e poi spedendo gli avvisi al Re, proseguì 
il viaggio sino a Pavia, Ivi ricevuto con venerazio- 
ne, e desinando anco col Re nel di lui palagio, non 
lasciò di adoprare la sua eloquenza per ottenere quan- 
ro bramava. Sebbene però non gli fosse riuscito in- 
teramente questo suo disegno , ebbe nondimeno il con- 
tento d’ indurre quel Principe a rilasciare a Ravenna 
alcuni tcrrirorj , e due terze parti del territorio di Ce- 
sena nell’ Impero Romaro. Facto questo accomoda- 
mento , partisscnc Zaccaria , e ritornossene glorioso in 
Roma . (i) . 

Questa fu 1’ ultima impresa militare del Re Luic- 
prardo , il quale 1 * anno seguente 744 finì di vìvere, 
sebbene pare, che Anastastio Bibliotecario oc anticipi 
la morte di un anno ( 1 ) , La di lui perdita sebbene 

(«> yAnast. Bill, in Z*ee. 
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sfa riuscita dolorosa ai Longobardi, che si vedevano 
privi di ur» ottimo Principe , pure rallegrò i Roma- 
ni , e i Ravennati, che si liberarono da un nemico 
così formidabile . Lasciò egli pet successore Ildebran- 
do , che non avea egli eletto, ma gli era stato dato 
dai suoi nella occasione delia grave malattia , che sof- 
ferse l’anno 736, e ciò ancora afflisse i Longobardi, 
che ne conobbero di poi 1 * insufficienza (1) . Perciò 
conoscendone I’ incapacità , e forse i vizj , i grandi 
della nazione lo deposero dal Regno , in cui era sra- 
to collo Zio per lo spazio di nove anni , eccelsero per 
loro Re Rachis Duca del Friuli, che avea date tan- 
te prove del suo valore nelle guerre intraprese da Luìc- 
prando , che lo avea sempre menato seco nelle pih 
difficili azioni . Il Pontefice Zaccaria , udita ia elezio- 
ne di questo nuovo Re , gli scrisse delle lettere , per 
le quali si rallegrava del suo inalzamcnto al Trono, 
c lo pregava a lasciare in pace il resto dell’ Italia , che 
non appattenea al Regno Longobardo , e ne ottenne 
una tregua di venti anni (1) . 

Questa tregua arrecò la quiere all’ Italia negli an- 
ni seguenti 745 746 747, e 748, e fu anche giove- 
vole ai Longobardi , perché diede agio ai nuovo Re 
Rachis di formare altre utili leggi, che furoao ag- 
giunte al Codice Longobardo , che contenta quelle 
dei suoi Predecessori. Nell’anno poi 749 questo Prin- 
cipe prese Tarmi, c andò ad assediare la città di Pe- 
rugia, minacciando ancora di distruggere le città del- 
la Pentapoli. Ci é finora ignota , e ci sarà sempre la 
causa , che mosse Rachis a tanto sdegno , fino a rom- 
pere la tregua quattr’anni prima conchiusa colla me- 

( 1 ) Pao. Diac. it gest. long. I. 6. 1 . * 8 . 

(l) binasi. Bibl. in Zac C. • . 
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diazione del Pontefice . Bisogna convenire , che i Pe- 
rugini gliene abbiano dato motivo , giacché si sa, eh* 
egli era un uomo ragionevole , né si lasciava traspor- 
tare dal capriccio (i). 

Rincrebbe questa novità al Papa Zaccaria , che 
procurata avea la detta tregua, e perciò fidato nell' 
amicizia, e nella bontà del mentovato Re, volò « 
Perugia, e abboccatosi con Rachis, lo persuase a le* 
vare l’assedio. Ma ciò, che fa meraviglia egli é, che 
questo Pontefice negl’ intrattenimenti, eh’ ebbe Con 
questo Re, parlò cosi efficacemente della vaoità del- 
le cose del mondo , che suscitò nel di lui animo il 
desiderio di abbandonarlo con urne le sue ricchezze , 
e di ritirarsi a menare una vita Religiosa . Il fatto 
sta, eh’ egli in capo a pochi giorni rinunzìò al Regno 
Longobardico , venne a Roma ^ofia moglie , «d una 
sua figliuola, ed ivi ricevettereAiaUo stesso Pontefice 
l’abito monastico, ed indi separatisi, Rachs andos- 
sene a Monte Casino, dove fece la vita di monaco, 
e la di lui consorte colla figliuola si ritirarono a Piom- 
batola non lungi dal detto Monte , dove fondarono un 
monastero di Sagre Vergini, consecrarcsi per tutta la 
loro vita a Dio (z) . Forse 1 ’ esempio dì CarioMan* 
no figliuolo di Carlo Martello accaduto l’anno 747, 
che avea vestirò in Roma l’abito benedettino , e sie- 
ri ritirato nello stesso monistero di Monte Casino , a* 
vrà spinto Rachis a fate Ja medesima lodevole risolu- 
zione (3J. Fu successore nel Regno dei Longobardi 
il di lui fratello Astolfo , il quale prese possesso nel 
dì 4 di Luglio dello stesso anno 749. 

fx) Jlnast. in Zacc. 

(1) Leo Ottica. ebron. Cas. I. 1. c. 8 . 

(j) Leo Ottica, ivi. e. 7* 


Digitized by Google 


Nacque ad Astolfo la voglia d’ irgrandirsi, e di 
occupare quanto era restato in Italia agi* Imperatori d* 
Oriente ; perciò nel mese di Giugno dell* anno 751 
assalì ostilmente l’Esarcato di Ravenna .enei seguen- 
te Luglio se ne impossessò , essendo fuggito Euiiehio, 
che fu T ultimo degli Esarchi . Dopo questo acquisto 
ebbe io animo d’impossessarsi del Ducato Romano, 
ed ivi rivolse le sue armi . II detto Ducato sebbene 
appartenesse agli Augusti di Costantinopoli, e fosse 
srato retto sempre o dagli Esarchi di Ravenna , o da 
alni Governatori , che venivan spediti dallo Oriente , 
negli ultimi anni nondimeno , in cui quell’ Impero e- 
ra nel (raggiere scompiglio, i Papi aveano preso tale 
ascendente, ch'eglino stessi lo regolavano, e nelle oc- 
casioni di guerra davano gli opportuni ripari per di- 
fenderlo dai nemici, come abbiamo rapportato sotto 
ì Pontefici Gregorio II, e III, e sotto Zaccaria . Ora 
quest’ ultimo nell’ anno istesso 752 era morto , e gli 
era successo Stefano II. Quesro Pontefice udite aven- 
do le mire di Astolfo , e le violenze , che andava pra- 
ticando , gli spedì subito Paolo suo fratello , e Am- 
brogio Primicerio con doni,i quali ebbero la sorte di 
ammollire lo animo di questo Re , e di persuaderlo 
a conchiudere una pace , o una tregua di quaranta 
anni, che fu stipolata con giuramento (t). 

Astolfo però fu infedele alla data parola , e cal- 
pestando i giuramenti fatti, appena scorsi quattro me- 
si, cominciò ad infestare le terre del Ducato Roma- 
no, e pretese, che se gli dovesse pagare da qualunque 
individuo un soldo d’ oro , minacciando , che altri- 
menti si sarebbe impossessato della città di Roma . 
11 Pontefice Stefano II. sperando d’ indurlo a desiste- 
vi) * 4 nas t. Bibl. in Sttfb, 11 , 
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re , come fatto prima avea per via di ambasciate , e 

di regali , spedì con altri doni due soggetti di me- 
rito, cioè tizio Abate di S. Vincenzo di Voltur- 
no, e Ottato Abate di Monte Casino, esortando que- 
sto Re ad osservare i fatti giuramenti ; ma I' animo 
ambizioso d’ Astolfo questa volta ncn si arrese , e fe- 
ce dire ai Legati del Papa , che se ne tornassero al 
loro Monastero senza portare veruna risposta nè ri- 
vedere il Papa (1). 

Vedendo Stefano l’ostinazione di Astolfo, pen- 
sò d’ avvalersi di altri mezzi per conservare quel Du- 
cato, c l’anno 753 fece avvisato l’Augusto d’ Orien- 
te del .pericolo di perdersi 1 ‘ Italia , nè sperando di 
potere ricevete dei soccorsi da Costantino, che era 
jnvoko nei pensieri di sostenere l’eresia dell* Iconocla- 
sti, spedì segrete lettere a Pippino allora Re di Fran- 
cia , rappresentandogli lo stato pericoloso, in cui era 
il Ducato di Rom3 , e pregandolo a soccorrerlo con- 
tro le intraprese dei Longobardi. Era questo Princi- 
pe.dopo che si era impossessato del Regno di Fran- 
cia, divenuto Re di quella Nazione da Maggiordo- 
mo, die era, e trovavasi Monarca potentissimo. Qjc- 
ati adunque assicurò il Pontefice di tutta la sua assi- 
stenza, e per mezzo dei suoi inviati 1’ invitò a por- 
tarsi in Francia . Era arrivato a ques:o stesso tempo 
da Costantinopoli Giovanni Silenziario Imperiale , il 
quale recava ordine al Papa di andare a Pavia , per 
ir, rimare al Re Astolfo la restituzione di Ravenna, 
e delle città da essa dipenderti in nome dell’ Impe- 
ratore. Bisognò ubbidite, c nel dì 54 di Ottobre ia 
compagnia del Duca Autcario , che era stato spedito 
a Pavia da Pippino, si avvicinò a quella città. Ivi 

(*) Cbfon, Volt. t. t. R(r. lui. Script. 
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non lasciò Stefano di fir premure ad Astolfo , affin- 
ché abbandonasse ogni animo ostile , e restituisse ciò , 
che avea tolto all* Impero . Le stesse istanze fecero 
il Ministro Imperiale» e quel di Francia. Ma questa 
canzone non piacea al detto .Re, e perciò andò in 
fumo ogni trattato , 

Dimandò intanto il Papa H permesso di portar- 
si in Francia, dove era stato invitato da Pippino , ed 
Astolfo , temendo di peggio , sulle prime lo lasciò 
andare, ma poi pentito cercò i mezzi d’ impedirlo; 
Sttfino però presentendo il di lui disegno, camminò 
frettolosamente , e arrivò alle Ch : u;e nei confini deli’ 
Italia. Venne dipoi alia villa di Pontigona, dove Pip- 
pino lo aspettava, e lo ricevette con tutta l'onorifi- 
cenza , addestrandolo ancora per un buon tratto di 
via. Fu il di lui arrivo ai 6 di Gennaro dell’ anno 
754. Abboccatosi indi col Re gli fece presenti l’cstor- 
sioni , e le irruzioni di Astolfo , e lo pregò ai as- 
sumere la protezione dei Romani . Fu dipoi condot- 
to a Parigi , dove coronò Re di Francia lo stesso 
Pippino , che non avea ancora ricevuta la Corona 
coi riti prescritti dalia Chiesa , t* anche fece la stessa 
funzione coi due figliuoli del medesimo Re Cirio, 
c Carlo Mmno, che dichiarò Patriz; di Roma ( 1 ) . 

Avea il Re Pippino alla prima lettera ricevuta 
dal Pupa spedito un altro messo ad Astolfo , esortan- 
dolo ad abbandonare ogni pensiero d' ingrandirsi , e 
a restituire ciò., che usurpato avea ; ma vedendo , 
che i suoi avvertimenti nulla giovavano a farlo desi- 
stere , chiamò la Dieta dei Baroni della Francia, 
mentre il Papa era a Parigi, ed ivi avendo Stefano 

rappresentato gli aggravi , che si erano ricevuti nel 

, ...» 
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Ducato Romano dai detto Re dei Longobardi, fa 
risoluto d' obbligarlo colla forza a render ciò, che u- 
surpato avea , essendosi mostrati tutti propensi a fa- 
vorirlo . Volle non ostante Pippioo tentare di nuovo 
le vie pacifiche, c spedi altra volta degli ambasciato- 
ri ad Astolfo, premurandolo di restituire il mal colto; 
accompagno questi Messi con sue lettere il Papa Ste- 
fano , ma l'uno, e l'altro ne ebbero risposte inso- 
lenti , e minacciose . Lusingavasi egli, che Carlo Man- 
no allora fatto monaco , obbligato da lui a ritornate 
in Francia , avrebbe potuto distrarre Pippioo dal far 
questa guerra. Ma quesro monaco non si prese molta 
pena a sostenerlo contro il Romano Pontefice , o i 
dì lui sforzi furono inutili. La guerra era stata riso- 
luta, e perciò ricevute le risposte impertinenti di A- 
stolfo , furono immediatamente spedire delle truppe 
Francesi ai confini del Regno, e alle Chiuse delle 
Alpi. Astolfo, che avea preveduta la tempesta, era 
anche ivi accorso , ed osservando , che le schiere dei 
Francesi erano poche a paragone della sua armata, si 
animò ad attaccare battaglia, ma per di lui sventura! 
molti furono sbaragliati dai pochi, ed egli fu in peri- 
colo di testarvi ucciso , e per sorte ebbe campo di fug- 
gire , e di ritirarsi a Pavia , dove si fortificò . Pippino 
co* suoi P inseguì , e lo assediò in quella città. Conob- 
be allora il suo torto Astolfo , e fece fare proposizio- 
ni d' accomodo, alle quali volentieri aderirono il 
Pontefice, e il Re Francese, che non voleano , che si 
spargesse molto sangue . Si convenne adunque , che il 
Re Longobardo avrebbe restituito Ravenna, e le altre 
occupate città, lo che egli promise con giuramento, 
e allora Pippino vittorioso tornò in Francia, c Stefa- 
no li. si restituì alla sua residenza in Roma . 

Si credea già terminata questa briga fra il Papa , 
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e Astolfo , e che da questi si sarebbono tosto restituì» 
te là città di Ravenna, e l’ altre usurpate nel Duca» 
to Romano . Ma Astolfo non facea gran caso dei giu- 
ramenti , né più temendo lo sdegoo di Pippino , ve- 
nendo l’anno 755000 solo si negò di fare la pattui- 
ta restituzione , ma fatto più insolente , e unite le sue 
auppe con quelle di Benevento # entrò ostilmente nei 
Ducato Romano , assediò Roma , tormentandola con 
frequenti assalti , e per fino spogliò le Chiese , eh* e* 
rano fuori le mura di essa- città (1). Della mancan- 
za di parola , e delle nuove prepotenze usate da A* 
stolto , ne fu tosto avvisato Pippino dal sommo Pon- 
ctfiee (z). Non intralasciò questo Re di maodace al- 
tri ambasciadori all* infedele Astolfo , intimandogli , 
eh' eseguisse la convenzione già fatta , ma cantò ai 
sordi, giacché proseguiva costui con più violenza « 
tribolare Roma. Perciò Stefano, non vedendo arrivare 
i promessi soccorsi , immaginò una lettera , in cui fia- 
gra , che San Pietro Priodpe degli Apostoli scrivea a 
Pippino , e ai di lui figliuoli chiosandoli in ajuco di 
Roma (1), sulla quale lettera canvieo sentire le rifles- 
sioni del dotto Abate Fleury (4) . 

Questa lettera immaginaria fece il suo effetto; 
Pippino scosso dalla medesima ragunò un forte eser- 
cito , e si avviò ai confini d’ Italia , per abbattere que- 
sto spergiuro Re , allo che ne veniva anche spinto dall* 
Augusto Costantino Copronimo, il quale informato 
dal Papa dei guasti , che il Re Longobardo facea nei 
suoi acati d’ Italia , né potendo soccorrerla , spedì Gre- 


(il Coi. Cor. 

(i) Arutt. 3 ibi. in Stef. 11. 
($) Coi. Cor. 
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gorio II capo della sua segreterìa , e il detto Giovan- 
ni Silenziario a questo Re di Francia , pregandolo a 
reprimere 1* insolenza dei Longobardi. Avvertito A- 
stolfo della marcia delle rruppe Francesi , levò tosto 
l’assedio da Roma, e corse ai confini per opporsi al 
loro passaggio . Riuscì peto felicemente il tragitto del- 
V esercito di Francia , che venne ad avvicinarsi a Pa- 
via per assediarla. 

• Ivi arrivarono gl’ Inviati di Costantino, i quali 
Fecero la riferita istanza , esibendosi a pagare anche le 
spese della guerra . Ma Pippino trovavasi compromes- 
so col Papa, che facendo egli questa campagna, tut- 
tociò , che avrebbe acquistato colle sue armi , l’ avreb- 
be donato a San Pietro , cioè alla Chiesa Romana , 
e perciò si negò alia dimanda dello Imperadore , che 
pagar volea le spese della guerra, per poi riprendersi 
il perduto . Congedati gli ambasciatori dello Augusto 
Costantino, prosegui il suo viaggio, e arrivato alle 
mura di Pavia, la cinse di un forte assedio. Alla fi* 
ne del detto anno trovandosi Astolfo nell’ estreme an- 
gustie , fu costretto a dimandar la pace, e non sola- 
mente si obbligò a render Ravenna , c tutte le città 
usurpate al Ducato Romano , ma Comacchio anco- 
ra , che appartenea prima al Regno Longobardo. Al- 
lora Pippino fece dono di tutto ciò, che restituiva 
Astolfo, con scrittura pubblica a San Pietro, cioè alla 
Chiesa di Roma , e spedì Pucando Abate dì S Dio- 
nisio a prenderne possesso in nome del Papa, ciò, 
che fu tosto eseguito , essendosi a questo inviato con- 
segnate le chiavi di Ravenna , e delle altre città alla 
presenza dei messi spediti d’ Astolfo . Queste chiavi 
furono porrate a Roma, e insieme colla donazione 
di Pippino collocate furono sull’ altare del Principe 
degli Apostoli. Così finì questa guerra, dopo la qua- 
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fc Pi’ppìno ritornò in Francia (i). 

Poco sopravvisse Astolfo dopo questa guerra . L* 
anno 756 essendo andato a caccia di cignali, urta- 
to da uno di questi animali il di lui cavallo , cadde , 
e eoo esso il Re suddetto , che Io montava , e la 
caduta fu così pericolosa, che in capo a tre dì se ne 
morì (2) . Siccome non lasciò figliuoli maschi , per- 
ciò molti pretesero di succedergli della Corona Rea- 
le . .Li due principali furono un certo Desiderio , che 
dicesi Duca di Toscana , e il rinomato Rachis , che 
tediato forse dello Stato Monastico , dimenticati i suoi 
Voti , volea riassumere 1 * abbon donata Corona , e ra- 
dunata una buona armata, contrastava ai primo il 
Regno vacante. Desiderio non trovò altro mezzo 
per liberarsene, che quello di raccomandarsi al Pon- 
tefice Stefano II. compromettendosi di far in tutto la 
volontà di lui , e di restituire ancora altri luoghi , che 
Astolfo non avea consegnati. Questo Papa prese la 
protezione del detto Principe, e fece tanti maneggi 
presso i Longobardi , che Desiderio ottenne il Regno , 
e Rachis fu obligato a ritornarsene confuso al suo 
Monisteto. Non si $à quando Rachis dimesse ogni 
pensiero di dominare, e lasciò Desiderio nel pacifi- 
co possesso del Regno, essendovi qualche monumen- 
to, che nel Febraro dell* anno 757 mentova Rachis 
monaco qual Re dei Longobardi, come può osser- 
varsi p/esso Muratori ($). 

Non fu fedele neppur Desiderio alla promessa 
fatta al Papa , e non solo non restituì quelle terre , e 
città , che Astolfo non avea consegnate, ma né an« 

i 

|i) jta&tt. in Stef. Cci. C*r. 
fa) £ggin. in stanti. 
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che donò Ferrara coi suoi confini, come proméssa 
avea . Poco godè dei suoi acquisti Stefano 11 . giac- 
ché nel mese di Aprile del mentovato anno 7*7 dié 
fine al suo glorioso Ponteficato , cui fu dato per Suc- 
cessore Paolo Diacono fratello del defunto Pontefice. 
Questi vedendosi deluso da Desiderio, scrisse Tanno 
75 * a Pippino , dolendosi del medesimo , che trascu- 
rava di rendere i paesi premessi sotto il pretesto , che 
volta prima restituiti gli ostaggi, che trovavaosi io 
Francia, e lo previene, che per necessità era stato 
costretto a scrivergli un’altra lettera, in cui lo pre- 
gava a restituire a Desiderio i paesi ripresi d’ Astol- 
fo , e lo avverte , che non desse retta alla detta let- 
reta, e si guardasse di rendere gli ostaggi, se prima 
Desiderio non adempiva i patti (i).Avea anche De- 
siderio, per far fronte a Pippino, invitato T Impera- 
tore d‘ Oriente a spedire delle soldatesche in Italia , 
affinché unite le di lui truppe alle sue, si potesse ri- 
prendere l’Esarcato di Ravenna dalle mani del Papa , 
premettendo, che l’avrebbe fedelmente restituito all’ 
Impero . Ci é ignoto se Costantino abbia aderito a 
questo invito. Egli é vero, che Tanno 758 Paolo I. 
scrisse al Re di Francia di aver inteso da molte par- 
ti, che sei Patrizi con trecento legni, e collo stuo- 
lo delle navi di Sicilia, venendo da Costantinopoli , 
si avvicinavano verso la Francia (2). Pare però , che 
non siesi verificata questa notizia > e che Costantino 
iotento solo a condannare il Culto delle Sagre Ina- 
Ihagini, poco curava le possessioni, che avea in Ita- 
lia , e lasciava , che i Papi vi dominassero , come 
Sovrani . 

fi) Cod. Ctr. 

(2) Cod. Ctr, Itti. 24 . . 
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Venendo l’anno 761 sì composero le controver- 
sie fra Paolo 1 . e Desiderio , essendo accaduta la re- 
stituzione stabilita da Pippioo . Ma per conto dell* 
Esarcato di Ravenna si era cominciata a valutare la 
perdita a Costantinopoli . Leone Ministro Imperiale 
avea scrino una lettera a Sergio Arcivescovo di det- 
ta città, acciò esortasse i suoi Diocesani a ritornare 
sono il dominio dell'antico loro padrone V Imperato- 
re d’ Oriente . Questo Vescovo , che Testava contento 
del dominio del Papa , scrisse ai medesimo , dando- 
gli conto di questo fatto . Paolo I. ne avvisò Pippi- 
no, affinché ordinasse a Desiderio , che colle sue trup- 
pe difendesse 1 * Esarcato di Ravenna alla Chiesa di 
Roma , respìngendo i Greci , se mai osassero d' inva- 
derla (1). 

Ritornò questo Papa nell* anno seguente 76 a a 
palesare allo stesso Re di Francia le sue angustie per 
le notizie «che correvano, dell* impegno dei Greci per 
riacquistare 1 * Esarcato dì Ravenna , e replicò le sue 
preghiere, affinché inviasse persona al Re Desiderio, 
acciocché difendesse colla possibile efficacia i diritti 
della sua Chiesa contro i Greci , qualora si verificas- 
sero cotali notizie (2), ordinando ai popoli di Bene- 
vento, di Spolcti , e di Toscana, acciò avvkiaindosi 
i Greci accorressero subito in di lui ajuto. Pare pe- 
rò, che Costantino avesse altro in capo per allora, 
che il pensiero di ricuperare Ravenna, e il Ducato 
Romano . Era egli tutto intento , come si é detto , « 
far la guerra alle Sagre Immagini . Paolo I. non tras- 
curava di fargli conoscere l’errore, in cui egli era, 
c traggea quasi tutto l’ Oriente» prevenendolo con let- 

U) Coi. Cut. rpist. 18 
stato epitt. }4 
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le re , acciò restlruiise alle Immagini di Gesù Cristo ; 
e dei Santi il pristino onore , ma erano tutte frustra- 
nee le sante sue insinuazioni . 

Il Re Pippino, non ostante che avea sulle spalle 
la guerra coi Duchi di Aquitania , non intralasciava 
di sostenere la fede Cattolica contro gli Iconoclasti » e 
per cooperarsi per conto al temporale, acciò passasse 
una buona armonia coi Longobardi , né fosse il Du- 
cato Romano dai medesimi molestato. Evvi nel Co- 
dice Carolino una lettera scritta I* anno 7 6$ a Pippi- 
no, che vien chiamato Patrizio dei Romani, dal Se- 
nato , e dal popolo di Roma , in cui lo ringraziano , 
perché avea preso la difesa della vera fede nelle con- 
troversie intorno alle Sagre Immagini, ed anche per- 
ché avea procurata la tranquillità del Ducato Roma- 
no , impedendo , che i Longobardi arrecassero al me- 
desimo veruna molestia . Rammentano in detta lette- 
ra una pistola, che ricevuta aveano dallo stesso Re 
di Francia , in cui li esortava ad esser fermi , e fede- 
li verso la Chiesa Romaoa , e verso il sommo Pon- 
tefice , e lo assicurano , che cali sono sempre stati . e 
saranno , riconoscendo il Papa per loro padre , aven- 
dolo sperimentato sempre per uomo caritatevole , e ve- 
ro imitatore di San Pietro, di cui era il Vicario (t). 
Si cava da un’ altra lettera del Codice Carolino (z) , 
che la controversia sul punto delle Immagini fu agi- 
tata alla Corte del Re di Francia , e che vi sia stato 
carteggio fra questo Re, e l’Augusto Costantino, in- 
torno a tale affare; imperocché in essa raccontasi , che 
vennero in Francia gli ambasciadori dell’ Imperadore 
d’ Oriente , e che Pippino non volle dare loro udieo- 



( 1 ) Cod Car. tpirt. 3 6 

(1) Epitt. so x 
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za i se non erano presenti quelli del Papa , e 
che si era disputato su di questo articolo di fede. 
Sebbene senza profitto. Da questo fatto sarà nata h 
lettera poco fa da noi accennata, del Senato, e del 
popolo Romano, colla quale lo ringraziano dello in- 
teresse, che ei prendeva per la religione Cattolica. 

Nei seguenti anni la Storia d’ Italia oon ci ap- 
porta altre notizie, che quelle, che riguardano gl’ in- 
teressi temporali della Chiesa di Roma , ed I tratta- 
ti con Desiderio Re dei Longobardi intorno alle così 
dette gìustive , ossia patrimoni , che quella Chiesa go- 
dea . Questo Re ora negava , o toglieva questa ren- 
dita ai Papi , ora la restituiva , e framettendosi sem- 
pre a queste dispute il Re Pippino implorato dai Pa- 
pi, accadea, che ora passava un’ottima armonia fra 
la Corte Romana, e il Re Longobardo, ora questi 
era riputato come nemico . 

Più interessante notizia è quella, che risguarda 
lo scisma accaduto in Roma alla morte di Paolo I. 
che conviene di rapportare io succinto . Avea termi- 
nato i suoi giorni il detto Pontefice ai 28 di Giugno 
dell’anno 767. Non appena era spirato, che Tutone 
Duca di Nepi con tre suoi fratelli, avendo raccolti 
molti sgherri , e rustici , entrò in Roma per la porta 
di S. Pancrazio , e venendo alla sua casa , fece sce- 
gliere per Papa suo fratello Costantino , che non era 
che Laico, e fattagli dare la tonsura dal Vescovo df 
Palestina , lo fece consagrare nel dì 5 di Luglio dal 
medesimo Vescovo , e da due altri prelati . Non la- 
sciò questo posticcio Papa di darne parte a Pippino, 
per ottenerne la su3 protezione , ma questo Re , che 
era a giorno del fatto, noi degnò di veruna risposta. 
Tenne questo sagrilego Pontefice la sede Apostolica 
per lo spazio di un anno, in cui fece molte ordioa- 
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rioni . Cristoforo Primicerio,® il di lui figliuolo Srr- 
gio , eh* era Sacellario della Chiesa , non potendo tol- 
lerare questo usurpatote della Santa Sede , uscirono da 
Roma sotto il pretesto di volere abbracciare lo stato 
monastico , e per mezzo del Duca di Spoleti , furono 
presentati a Desidesio Re dei Longobardi , cui fecero 
presente questo scandalo , e pregarono , che si coope- 
rasse coi suoi sudditi a liberare la Chiesa da questo 
intruso . Ottennero eglino quanto bramavano , e me- 
nando seco quantità di gente Longobarda armata , en- 
trarono di notte a Roma, e si ferono padroni della 
porta stessa di San Pancrazio . Si venne alle mani col- 
la gente di Tutone, il quale vi restò morto, e Co- 
stantino vedendo le cose a mal partito . con Passino 
altro suo fratello si rifugiò nella Chiesa del Laterano , 
d'onde fu tratto sulla parola di noa essere ucciso (t). 

Nella domenica seguente per opera di un certo 
Valpiberto prete , fu eletto per Papa un nominato Fi- 
lippo , che condotto al Laterano dié ia benedizione 
al popola . Questa seconda elezione essendosi latra sen - 
za l’ intelligenza di Cristofaro e di Sergio , eh’ erano 
i principali del Clero Romano , l' irritò a segno , che 
pel mezzo de’ loro aderenti cacciarono questo secondo 
Papa dalla sua sede , e nel giorno d* appresso raduna- 
tosi il Clero, cadde 1 ' elezione in un altro Stefano 
Prete di Santa Cecilia, che fu il terzo fra Pontefici 
di questo nome , e fu consegrato ai 7 di Agosto dei- 
1 ’ anno 768 Costantino, il di lui fratello Passivo, ed 
altri , che aveano avuto parte nella di lui elezione , 
furono accecati , e la stessa crudeltà fu usata con Vai* 
diporto, che avea fatto esaltate Filippo (a). 

• ^ 

( 1 ) Un ast. in Steph. ni. 

( 1 ) Uxuu. Miti, in 8 ttfb. 
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II nuovo Pontefice permaso di tutte le irregola- 
rità fatte dall* usurpatore Costantino in Roma , scrisse 
al Re Pippino, dandogli parte della sua elezione, e 
pregandolo , affinché mandasse Vescovi Francesi , per 
ovviare col loro consiglio a canti disordini . Fu ap- 
portatore di questa lettera Sergio , il quale trovò già 
morto il Re suddetto , ma trattando eoa Carlo di 
lui successore ottenne quanto bramava, e nell* anno 
77# giunse a Roma, con dodici Vescovi di Francia , 
co' quali, e coi Vescovi d’Italia Stefano III. tenne 
net Mese d’ Aprile un Concilio , In cui /urono ripa- 
rati gli abusi introdotti da Costantino , e questi fu 
chiamato innanzi l’assemblea dei Vescovi, e maltrat- 
tato con molte guanciate, fu discacciato dal Conci- 
lio . Vi fu anche confermato il culto delie Sagre Im. 
magini. Del risultato di questa adunanza Stefano ne 
fece anche avvisato l’Augusto Costantino Copronimo , 
e l’esortò a deporre l’errore, e a seguire la creden- 
za di tutta la Chiesa , nello che non fu del pari de- 
gli altri suoi predecessori ascoltato dall* ostinato Im- 
peratore (t). 

Terminò la carriera dei suoi giorni il Pontefice 
Stefano III. nel principio di Febraro dell’anno 772 ; 
e fu eletto in suo luogo Adriano figlio di Teodolo, 
Console, e Duca, che per le sue virtù facea spera- 
re, come accadde, che sarebbe stato un ottimo 
Papa < Saputasi la sua elezione da Desiderio Re dei 
Longobardi, non intralasciò di spedirgli un’ambasce- 
ria nobile, per rallegrarsi di questa esaltazione , e per 
pregarlo ancora a continuare nella stessa armonia, in 
cui egli era stato col di lui antecessore . Ma Adria- 
no non sapea fidarsene , giacché questo Re dietro a 

(t) binasi, in Sttpb. Ili, 
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tante promesse non avea ancora restituiti alla Chie- 
sa Romana gli usurpati patrimoni . I sospetti di 
questo Papa non furano vani, dappoiché non passò 
molto tempo , che Desiderio occupò Faenza , il Du. 
cato di Ferrara, e Cornacchie, luoghi donati alla 
Chiesa Romana da Pippino Re di Fraocia (t), né 
di ciò contento , mandò ancora delle truppe nei con- 
hai di Sinigagtia, Monte Feltro, Urbino, e Gubbio, 
le quali vi fecero molti omicidi , saccheggi , ed in- 
cendi . 

Disgustato Adriano di questa ostile condotta di 
Desiderio, ne scrisse efficaci lettere a Carlo Magno 
Re di Francia , acciò come difensore della Chiesa 
Romana ne prendesse il patrocinio , e trovò questo 
giovaoe Re voglioso di farsi onore disposto ad assi- 
sterlo . Desiderio, che forse prevedea questa guerra, 
si mostrò bramoso d'abboccarsi col Papa, con cui si 
lusingava di poter fare qualche accomodamento , e 
l’anno 77$ gli spedi degli inviati, per palesargli que- 
sta sua intenzione . Trovò Adriano pronto ad entrare 
in Congresso col medesimo, purché prima precedes- 
se la restituzione di tutto ciò, che occupato avea,a!!a 
Chiesa . Questa canzone non sonava bene all' orecchie 
di Desiderio , e perciò rifiutò la proposta condizio- 
ne, e si determinò di andare egli stesso a Roma, e 
di adoperare la forza , per indurre il Papa al suo vo- 
lére. Si mosse dunque da Pavia col suo esercito , 
e senza il previo consenso del Papa s’avviò verso 
Roma . 

Adriano era un uomo pieno di coraggio, e sen- 
za atterrirsi allo avviamento di Desiderio, raccolce 
tutte le soldatesche della Capagnia , di Perugia della 

( 1 ) Annt. Miti, ivi 
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Toscana, e delle città della Pentapoli guarnì Ro- 
ma . Trasse di poi dalle Chiese di S. Pietro , e San 
Paolo, che stavano fuori le mura, tutti i tesori, e 
li fece riporre dentro la città . E come Desiderio av- 
vicinatosi gli fece sapere, che veniva a trovarlo , ri- 
spose coraggiosamente , che se non restituiva ciò, che 
tolto avea alla Chiesa , si potea dispensare dall 1 inco- 
modo di venire sino a Roma. Vedendo poi. Che 
questo Re continuava il viaggio, ed era arrivato a 
Viterbo, fece chiudere le porte della Basilica Vatica- 
na con grossi ferri, e poi mandò ad intimare a De- 
siderio, che non ardisse d’accostarsi, minacciandogli 
la scomunica, se osava di farlo. Fu questo un ful- 
mine^ che lo colpì , giacché non ardì di disubbidire, 
e pieno di confusione se ne tornò addietro. 

. Non lasciò il Re Carlo di adoprare ogni maneg. 
gio col Re Desiderio , affine di persuaderlo a rende- 
re tutto Ciò, che alla Chiesa Romana usurpato avea; 
ma vedendo inutili tutti i mezzi adoprati, preparato 
l’esercito, si mosse verso l’Italia, ed arrivato alle 
Chiuse delle Alpi trovò , che il Re Longobardo , pre- 
vedendo la di lui venuta , ne avea occupato tutti i 
passi , a vi si era ben bene trincerato , ad oggetto d’ 
impedirgliene il passaggio . Una così gagliarda oppo- 
sizione fece pensare ai Comandanti, che sarebbe sta- 
to miglior: partito il ritornarsene addietro. Mentre 
così pensavano, ali’ improviso si udì, che Adelgiso 
figliuolo del detto Re, e gli altri soldati, che era- 
no seco aitai, difesa di quei* * confini , atterriti se 'ne c- 
rano scappati , e lasciato aveano libero il varco all* 
oste Francese , abbandonando le rende , e tutto I’ e- 
quipaggio . Carlo allora non trovando più ostacolo , 
passò liberamente, senza adoprare la aimi, e venne 

. k % ’j- ’•* ' *• * *• 
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a Torino . La fuga del figlio , e delle truppe al me- 
desimo affidate accorò Desiderio , il quale non trovò 
altro scampo, che quello di ritirarsi nelle Piazze pili 
forti, e destinando Adelgiso alla difesa di Verona, 
egli andossene a Pavia , dove si fortificò . Sopravven- 
ne intanto Carlo Magno, e vi pose 1 * assedio ( i ). 

Siccome questa città era ben fortificata , e pro- 
vista di viveri , 1* assedio durò molti mesi , nel qual 
tempo volle il Re Francese portarsi in Roma nel 
Marzo dell’ anno seguente 774. per visitare il Papa 
Adriano, e celebrarvi la Santa Pasqua. V incontro, 
che gli fu fatto dal Senato, e dal popolo Romano, 
dal Clero di quella Chiesa , e dal Sommo Pontefice , 
viene distintamente riferito da Anastasio Bibliotecario 
(a). In questa occasione fu dal Re ratificata con nuo- 
va scrittura, che fu collocata sull’ altare di San Pie- 
tro, la donazione fatta dal Re Pippino suo Padre , di 
cui abbiamo già fatta menzione . Ritornò di poi que-- 
sto Principe a Pavia , e cinse cosi fortemente 1 * asse- 
dio , che Desiderio , non potendo più sostenersi , ca- 
pitolò,, e si rese prigioniero . Fu mandato in Francia 
esiliato, per quel, che si racconta, nel monastero di 
Corbcja, dove menò il resto dei suoi giorni religio- 
samente (3). Caduta Pavia, Adelgiso abbandonò in 
potere dei Francesi anche Verona, e imbarcatosi se 
ne andò a Costantinopoli (4), dove fu accolro da quei- 
l’Augusto, ma non ottenne veruna assistenza per ri- 
cuperare il perduto Regno.’ 

Così terminò il dominio dei Longobardi , e Car- 

li.» ■ t -- •* '** » ' * - ' * i 1 
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(l) Anne. Bibl. in Stuir. 

■- (*) ivi. , x , 

( 3 ) Epri. biit. t. 1. ^ (Umani . 

(4) Pao. Due. de Epitc. Tieintns. 
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fo Magno d* allora io poi prese il titolo di Re d' 1- 
taJia , e dei Longobardi . Assettati gii affari di que- 
sto suo nuovo Regno determinò Carlo di ritornare in 
Francia, dove era chiamato dalle guerre coi Sassoni, 
che durarono parecchi anoi , sebbene avesse avuto il 
piacere d* ottenerne molte vittorie . Rincrebbe a' Lon- 
gobardi la perdita del loro Regno, e avrebbono de- 
siato di ricuperarlo. Da una lettera del Papa AJria- 
no, che trovasi nei Codice Carolino (t), si ricava , 
eh’ egli avea udito , che J Duchi di Spoleto , di Be- 
nevento , del Friuli , e di Chiusi stavano tramando 
con Adeigiso figliuolo di Desiderio una congiura , per 
farlo ritornare con una flotta dei Greci nella ventura 
primavera, per prender Roma, e ripigliare il Regno 
dei Longobardi. Egli ne avvisa Carlo Magoo affin- 
ché mandasse dei soccorsi in difesa dell' Italia. 

Erano forse questi sospetti nati dai vedersi pre- 
parare in Costantinopoli Tanno 775 una poderosa flet- 
ta di navi , che non sapendosi qual* obbjetto avesse si 
dubitava , che s’ apparecchiasse per rimettere Adeigiso 
sul Trono . Ma Costantino Copronimo non a*vea in a- 
nimo , che la guerra coi Bulgari , da quali avea avuta 
qualche rotta . Non potè però egli adempire questa 
sua idea , giacché appena arrivato al Castello di Stin- 
gilo , cadde iofermo sulla nave, che montava, e al 
14 di Settembre finì di vivere , lasciando una pessima 
memoria alla posterità per la fiera guerra , che fatta 
avea alle Sagre Immagini, e a tutti coloro, che le 
veneravano. Gli successe nell* Impero Leone IV. suo 
figliuolo , che egli avea dichiarato Augusto , e suo 
collega fin dall* anno 756, il quale avea tolta in mo- 
glie Irene , di cui avremo occasione in appresso di 

0 ) tpist. 5P 
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favellare*. Appena: assunto af Governo intero di 8 Orli' 
ente , a preghiere dei suoi Baroni '$? indusse a dichia* 
rare Augusto , e collega nell’ Impero il picciolo Co- 
stantino suo figliuolo . 

Domati in parte i Sassoni , volle Cario Magno 
ritornarsene in Italia, per riparare alle sollevazioni, 
che i Duchi Longobardi andavano suscitando , per 
togliergli ciò , che egli vi avea acquistato . Fece per- 
ciò guerra al Duca di Friuli , e avutolo nelle mani, 
lo* fece privare di vita (1) . Il Pontefice Adriano non 
ne restava molto contento , giacché dietro alia dona- 
zione confermata sull’altare del Principe degli Apo- 
stoli , ricusava di rendere alla Chiesa di Roma ciò , 
che gli avea promesso, -e per fino gli avea quasi tol- 
to il dominio di Ravenna , soffrendo , che I’ Arcive- 
scovo di quella città la facesse da padrone , senza 
dipendere affatto dal Papa. Ma la guerra, che face- 
vasi fra il Papa suddetto , e il nuovo Re dei Longo- 
bardi consittea in mere doglianze dalla parte del Pon- 
tefice , ed in promesse da quella di Carlo Magno , 
come si può osservare nel Codice Carolino . 

Era questo Principe voglioso di rendersi celebre 
per le sue vittorie , e dopo di aver conquisi intera- 
mente i Sassoni, ed indotti molti di loro ad abbrac- 
ciare la fede di Gesù Cristo oegli anni 776. 777. ; 
venendo l’anno susseguente volle far prova delle sue 
forze contro i Saraceni, che , come dicemmo, si era- 
no impossessati delle Spagne . Preparò dunque due 
eserciti, e per diverse vie valicò i Pirenei* e prese 
Pamblona , ed altre città di quelle Provincie , fissan- 
dovi il suo dominio, ed avrebbe certamente conqui- 
stata tutta la Spagna, se uua nuova ribellione dei 

(1) t/fnn. Biniti. FrtHc, 
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Sassoni non. l’ avesse costretto a ritornare, 
rò udendo il felice ritorno di detto Re, 
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Questi pe- 
e vedendo- 


sì assaliti da qualche reggimento, che fu spinto nelle 
loro contrade , si ritirarono , dopo di avere perduti 


molti di loro, passati a fil di spada dalle soldatesche 


Francesi . 


Breve fu l’ Impero di Leone IV. dopo la mor- 
te del padre Costantino Copronimo, giacché l’anno 
780 terminò la carriera dei suoi giorni (1). Era egli 
stato non meno persecutore delle Sagre Immagini', 
che il padre sua , e si rapporta , che avendo trovato 
sotto il guanciale deli’ Augusta Irene sua moglie due 
Immagini Sagre, ne la castigò, facendo una specie 
di divorzio colla medesima, e diede delle pene a 


coloro, che gliele aveano recate. Fu suo successo- 
re il piccolo Cost3ntioo suo figliuolo , che non avea , 
che dieci anni . Perciò la Madre Irene , che ne era 


la tutrice , cominciò a regnare con esso , e a regola- 
re l' Impero . Come questa era una Principessa Cat- 
tolica, cosi sì applicò a fare rinascere il culto delle 
Sagre Immagini , c cominciò allora la Chiesa Greca 
a respirare , nello che vi conferì anche la morte di 
Niceta Patriarca eretico, cui avea succeduto Paolo, 


Prelato di Cattolici sentimenti . In questo istesso an- 
no Carlo Magno , domati un’ altra volta i Sassoni , 
pensò di ritornare In Italia , dove gli affari non an«, 
cora ordinati lo richiamavano . 

Vi venne sulla fine dell’anno 780 verso le fe- 
ste dì Natale ^ che celebrò in Pavia, e nella prima* 
vera dell’ anno 781 sì mosse alla volta di Roma, 
con animo di celebrarvi la Pasqua . Condusse seco i 
due suoi piccoli figliuoli, ai quali fece dare il Batte- 


<i) Tto f. in Cbmogr, 


Digitized by Google 


Wk 



i66 

simo dal Papa Adriano, e fece poi consagrare Re-; 
il primo, cioè Carlo Manno, che fu poi dopo ilBat- 
resicno chiamato Pippino , dell' Italia , e Ludovico , 
che era il secondo , della Aquirania . Dopo d' avere 
trattato di molti affari col Pontefice , passò a Mila- 
no , ed ivi fece conferire il Battesimo alla figliuola 
Gisla da quell* Arcivescovo . Terminate tutte queste 
funzioni, e lasciato il Regno Longobardico tranquil- 
lo, si restituì in Francia, recando seco il gusto pet 
le scienze , che avea acquistato in Roma , dove uni- 
camente fiorivano per 1* Italia , chiamando nel suo 
Regno persone dotte dalla Irlanda, cioè dei mona- 
ci , per istruire la Francia involta nelle tenebre dell* 
ignoranza , ed egli stesso , quantunque io età viri- 
le , non ricusò di mettersi sotto la direzione di Pie- 
tro di Pisa, per apprendere le lettere, ed incorag- 
giare col suo esempio i Francesi , e introdurre il gu- 
sto per le scieoze fi). 

Uno dei principali affari, che furono trattati iti 
Roma fra il Papa, e Carlo Magno fu quello dello 
sponsalizio fra l’Augusto d’ Oriente Costantino, e 
Rotrude figliuola dello Jtesso Re Carlo . L* accorra , 
e sagace Imperatrice Irene, intenta ai vantaggi del 
suo Pupillo immaginò, che sarebbe stato profittevole 
agli interessi del figlio, se gli riusciva di farlo impa- 
rentare, con Carlo Magno,, che era allora il più po- 
tente Principe dell’ Occidente , e perciò fece mediare 
il Papa, acciò ottenesse la detta Principessa per mo- 
glie di Costantino . Fu conchiuso questo affare , e sic- 
come I* Augusto d’Oriente era ancora nell’ età d’ anni 
dieci, ne furono differite le nozze, e frattanto rima- 
se in Francia presso questa Principessa Eliseo Eunu- 
co tgginsr, in vita Car. U» 
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co, per istruirla nella lingua greca, e ne! riti di quei* 
la Imperiale Corona (i). 

L'Augusta Irene trovato avea l'Impero nell* ul- 
tima desolazione : i Saraceni da una parte, e gli Scia- 
vi dall'altra inquietavano tutto l'Orieotc, ed oltre a 
ciò turbava il riposo dei suoi sudditi la differenza tra 
gli Iconoclasti, ed i Cattolici intorno alU quistione 
del culto delle Sagre Immagini. Per riparare a que- 
sto scompaginamento di cose, oltre d’aversi procura- 
ta col riferito matrimonio I* amicizia del Re dei Fran- 
cesi, ed assicurata la quiete dei pochi paesi, che in 
Occidente erao soggetti al figlio, dovette far la pa- 
ce coi Saraceni, ai quali accordò un tributo annua- 
le, sebbene sotto titolo di regalo, non potendo fare 
fronte a due Potenze formidabili . Quietati costoro 
nell'anno 7 Si spedì un esercito contro gli Sciavi , 
ricuperò la città di Tessalonica , ed entrando nel Pe- 
loponneso con una fiotta , vi fece una gran quantità 
di schiavi , e ne cavò un ricco bottino (1) . 

li pensiero, che più tenea agitato 1’ animo di 
questa Principessa , era quello di restituire il culto, 
quasi intieramente abolito nei suoi stati, alle Sagre 
Immagini. Paisà adunque, che l'unico mezzo da - 
parere abbattere l'audace eresa degl'iconoclasti, era ’ 
quello di far celebrare un Concilio Generale, dove, • 
esaminato questo articolo , potesse decidersi qual deb- 
ba essere la credenza dei Cattolici . Fece perciò scri- 
vere da suo figliuolo una lettera l’anno 785 ai Som- 
mo Pontefice, con cui l’ invitava a venire ad un Con- 
cilio Generale in Costantinopoli, per definire questa 
quistione, accompagnando l’invito del figliuolo col- 

(1) Tiro/, in Cbronogr. 

(l) Ttof. in C bronogr. , . . 
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ìe sue .preghiere . Rallegrò questa notizia tutta la 
Cristianità, e la Santa Sede in particolare, cui arri- 
vò anche una simile lettera di Tarasio Patriarca di 
Costantinopoli , che era succeduto a Paolo , il quale 
per maggior sicurezza gli spedì la sua professione di 
fede , che era un testimone della sua credenza. Vi 
furono anche invitati gli altri Patriarchi, e Vescovi 
Cattolici (i). 

Mentre i Prelati della Cristianità erano in moto 
per celebrare il Concilio Generale in Costantinopoli , 
c il Pontefice Adriano avea scelto i suoi Legati per 
intervenirvi , il Re Carlo Magno era occupato a scon- 
figgere i Sassoni , che si erano di nuovo rivoltati . 
Entrò egli nel loro Paese con un numeroso esercito, 
e pose tutto a sacco . I popoli ancora della Vestfalia 
si erano rivoltati ; egli vi mandò il suo primogenito 
Caflo con buone truppe , il quale diede loro una sol- 
leone rotta (i). Ma l’anno seguente 785 essendosi di 
nuovo mossi i Sassoni , si determinò Carlo a termi- 
nare questa guerra, e facendo ogni sforzo, venne a 
capo, che tutta quella Nazione si diede per vinta, i 
capopopoli vennero ad implorare la di lui clemenza , 
per fino si fecero Cattolici , ricercando il Santo Bat- 
tesiino, ed attirandovi tutti gli altri, per cui si dila- 
tò di poi per quelle Regioni la Santa nostra Fede . 
Ebbe anche il piacere il detto Re in quest' anno di 
togliere alla Nazione Saracena la città di Girona,col 
quale acquisto tutta la Catalogna quasi venne in po- 
tere del dominio Francese (3); 1 

Nel mese d’ Agosto dell'anno 786 si diede co- 


fi) Trof ivi . 

Il) *4nn. di Frane. 
(3) w/ inn . Frane. 
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minciamènto in Costantinopoli al Concìlio Generale , 
ma non fu felice . Era quasi rutta la truppa infetta 
dell' eresia degl* Iconoclasti, e non mancavano dei 
Vescovi in Oriente, che professassero lo stesso erro- 
re . Si suscitò quindi dagli Officiali un tumulto, i qua- 
li minacciarono della morte i Prelati k se faceano delle 
novità i Fu d* uopo di sciogliere il Congresso, e di 
ritirarsi per allora, aspettando, che le cose si quietas- 
sero . I Legati spediti dal Papa Adriano non tenen- 
dosi sicuri in Costantinopoli, se ne vennero nella no- 
stra Sicilia. Dispiaciuta l’Augusta Ireoe di questo ru- 
more , fece venire dall* Asia delle altre truppe , e con 
queste gastigò i sediziosi, e spedì le soldatesche so- 
spette in diverse provincie . Quietati i rumori , si ri- 
solvette di far celebrare il Concilio fuori di Costan- 
tinopoli , e lo fece trasferire nella città di Nicea in 
Bittinia. Ebbe in detta città il suo principio nel Me- 
se di Settembre dell’anno 7 8 7, dove intervennero, ol- 
tre i Legati del sommo Pontefice, il Patriarca Tara- 
sio , i Legati dei tre Patriarchi di Alessandria , d’ An- 
tiochia, e di Gerusalemme, e di più 3 50. Vescovi, 
fra quali rutti i nostri Siciliani , come può osservarsi 
negli atti Conciliari , dove si veggono nominare Teo* 
doro di Catania , Costantino di Lemmi , Teodoro di 
Palermo , Gaudioso di Messina , Giovanni di Termi- 
ne , e Stefano di Siracusa. Ivi esaminatosi lo affare 
venne stabilito il culto delle Sagre Immagini, e fu- 
rono scomunicati coloro , che ardivano di disprezzarle . 

Nel tempo, che celebravasi in Nicea questa ge- 
nerale assemblea dei Vescovi, il Re Carlo, dopo d* 
avere acquietati gli affari del suo Regno di Francia , 
era ritornato in Italia , dove molti affari lo richiama- 
vano . Soprattutto l’ inquietava l’ insolenza del Duca 
di Benevento , il quale , sebbene Carlo fosse Re dei 
tomo ir. tu, J 
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Longobardi; non volea per niente riconoscerlo come 
Sovrano, ed operava indipendentemente, avendo per 
fino assunto il titolo di Principe. Volea perciò egli 
abbattere l’ ardire di questo Duca , allo che ne veni* 
va anche stimolato dal Pontefice Adriano , che temea 
sempre di esso Duca , il quale per Ja vicinanza col 
Ducato Romano potea Arrecargli dei male . Ma .fi»» 
nal mente essendosi questi- sottomesso, e dichiarato 
pronto a ricever la legge del suo Re con quelle con- 
dizioni, che gli piacesse d’imporre, Carlo, temendo, 
che se mostravasi più ritroso, potea accadere tenen- 
do reso l' arco , che le città soggette all’ Imperatore 
Greco , ed in particolare la Sicilia , dove era stato 
destinato per Pretore Adelgiso figliuolo di Desiderio , 
non profittassero di questi torbidi per riprendere il 
Regno Longobardo , si contentò di questa sommissio- 
ne , lasciandogli il pacifico possesso di quel Ducato, 
ed obbligandolo al dovuto rispetto verro di lui come 
Re , ed a un annuo tributo di settemila soldi d*oro, 
e per la maggior cautela di questa convenzione , fu- 
rono dati a Carlo dodici ostaggi, e due suoi figliuo- 
li Grimoaldo,cd Aidegiso , sebbene quest’ultimo fos- 
se stato di poi messo in libertà (i). 

Malgrado questa convenzione, si crede, che il 
detto Duca avesse fatto dei segreti maneggi con i 
Napolitani, coi Greci, e particolarmente eoo Adel- 
giso figliuolo di Desiderio, che dalla Sicilia cercava 
di fare scuotere il giogo di Carlo a’ Longobardi d’Ita- 
lia , per prendere il suo Regno . Almeno il Papa A- 
driano ebbe questi sospetti, e ne scrisse a Carlo, af- 
fine di riparare all'immiaente pericolo (z). Ma la 

' > < 

fi) Eggiml in jinnal. all an. Si 4. 

(x) Coi. Carni. Itti. 64. 
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morte accaduta al mentovato Duca di Benevento ai 
a 7 d’ Agosto del 787 attraversò tutti questi disegni. 
La buona condotta di Grimoaido , eh’ era in ostaggio 
alla Corte di Cario , fece si , che questo Re gli die- 
de il possesso del vacante Ducato , quantunque il Pa- 
pa Adriano ne lo avesse scoosigliato , e Io rimandò 
l’anno 788» sebbene l'abbia fatto accompagnare da 
due suoi confidenti, acciò sopra la di lui condotta 
invigilassero (ij. Adempì Grimoaido tutte le condi- 
zioni prescrittegli da Carlo, eccetto solo la demoli- 
zione delle fortezze, che dispìacea di molto a’ suoi 
vassalli, e che egli sotto varj pretesti cercò sempre 
di differire. • ' . ,• v .• V ; 

In questo anno istesso 788 si raffreddò 1 * amicì- 
zia fra 1 ’ Imperadore d’ Oriente , e Carlo Magno. 
Questo Principe , senzaché se ne sapesse il motivo , 
negò di volere più dare Rotrude sua figliuola a Co- 
stantino per moglie (z) . Ne restò dispiaciuta 1 * AqW 
gusta Irene allora, e procurava un’ altra sposa , Ar* 
mena, e segnandosi a dito il torto fattogli dal k Re di 
Francia , cercò di vendicarsene . Spedì dunque nello 
stesso anno in Sicilia una numerosa squadra con trup- 
pe , ordinando, che ne avesse il comando il Pretore 
Adelgiso, con prescrivergli, che andasse ad a ssediare 
il Ducato di Benevento, lusingandosi, che Grimoai- 
do si sarebbe volentieri unito col mentovato Adelgi- 
so, che avea diritto al Regno Longobardo, ed es- 
sendo fra loro di accordo , poteano attirare gli altri 
Duchi della stessa Nazione, per spogliare agevolmen* 
te Carlo dell’usurpato Regno . Ma Grimoaido , , quao? 
tunque nipote di Adelgiso, fu fedele a Carlo, ed a 

fi) in ninnai Frane, \ 

Ito/. in Cbnngr. : . • * . 
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’ Pippino suo figliuolo , e in vece d* accoppiarsi al zio, 
prese le armi contro di lui* e contro i Greci, che 
questi comandava . Si venne ad un fatto d'armi, es- 
sendosi anche unito a Grimoaldo il Duca di Spoleto, 
nel quale i Greci furono interamente disfatti, e secon- 
do il parere d’ alcuni, vi perdette la vita lo stesso 
Adelgiso, quantunque piaccia ad altri, che egli ritor-, 
nossene svergognato in Costantinopoli , e morì vec«> 
chio , menando una vita privata ( i) . 

Un’altra irruzione credesi,. che siesi fitta nel 
Regno d'Italia dagli Uno», e specialmente in questo 
reno po per vendicarsi dei Francesi, e del Ducato di 
Spoleto, che aveano fitto delle scorrerie nella i Pan- 
nonia da loro posseduta . Convenne al Re Carlo di 
riparare per l’avvenire a tali piraterie, che ficcano 
tanfo danno a quelle contrade, c perciò come Vero- 
na era la più esposta , venuto in 'Italia ne fece rifab- 
bricare le muraglie, che erano scare distrutee , vi eres- 
se moire torri, e facendovi un3 buona palizzata* U 
cinse , colle quali previdenze i' assicurò dalle incur- 
sioni degli Unni. Partì indi, lasciando Pippino suo 
figliuolo, cui unì Berengario prode Capitano, per 
difendere lo Stato (2) . 

Nell'anno 790 cominciarono a scomporsi gli af- 
fari d’Oriente. Fin’ allora avea comandato dispotica- 
mente l'Augusta Irene, non avendo lasciato al figlio 
Costantino, che il solo titolo d’ Imperatore , e rego- 
landò essa ogni cosa in compagnia di Sraurazio Pa- 
trizio, che era come un Despota nella Corte Impe- 
riale . Non mancavano attorno a questo giovane Prio- : 
ripe , che già compiti avea i veot’ anni , dei Consiglie- 
ri) Nicef. in Cbronogr. ' ' *■ . ' : ■ 

(i) Vgbtl. ital, sacr. t. t. in E pi te. Feron. v ,*/•. 
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ri adulatori , che era cosa vergognosa per esso il lascia- 
re reggere I* Impero da una donna , mentre egli era 
capace di governarlo da se, e tanto dissero, che già 
questo Augusto pensava di spogliare d’ ogni potere la 
madre, e il detto Ministro . Scopertasi questa congiu- 
ra, Irene , e Staurazio infierirono" contro questi de- 
latori . Non ostante dichiaratasi l’ armata a favore di 
Costantino , fu costretta Irene ad allontanarsi dal Go- 
verno, ed a menare una vita privata nel palagio di 
Eieuterio, e il Ministro Staurazio allontanato dall* 
Amministrazione con altri Officiali più favorevoli all* 
Imperatrice sua madre, fu perseguitato di poi dall* 
Augusto Costantino^ ">!. •> ... 

Entrando I* anno 791 del secolo ottavo ebbe Car* 
lo Magno a far la guerra cogli Unni, che continua»*, 
vano a inquietare tutti li suoi stati della Pannonia , 
ossia dell* Ungheria , che eglino abitavano, e perciò 
preparò due eserciti contro di loro», l’uno di quà , e 
l'altro di là del Danubio. L’armata di là di questo 
fiume non ebbe una gran sorte , giacché salvo di a« 
vere presa qualche fortezza per tutto il Regno , es- 
sendole morti per una epidemia quasi tutti i cavalli , 
le fu d'uopo di ritirarsi con dispiacere di Carlo, che 
restò malcontento di questa campagna. Ma l’eserci- 
to di quà del Danubio , che vi avea> spedito il Re 
Pippino suo figlio, rifece l’onore perduto dalla pri- 
ma ; imperocché arrischiata una battaglia , diede una 
cotale rotta agli Uani,che non vi era memoria, che 
siasi giammai fatta tanta strage di questa Nazioae ,- 
e s’ impossessò dell* Illirico (i). 

Nel tempo, in cui Carlo era intento a sconfig- 
gere gli Unni, si stava tramando T anno 794 una 

(i) Ducbci Rcr . Francie . t, x. , 
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congiura contro di esso, e dei di lui figliuoli legitti- 
mi . Avea egli un figliuolo bastardo , natogli da Imel- 
trude sua concubina, chiamato anche Pippino . Co- 
stui, non considerando l'inftme sua nascita , mal sof- 
friva, che Carlo nella ripartizione dei suoi Regni a- 
vesse solo considerato i figli legittimi , e niuno stato 
avesse a lui assegnato . Perciò concepì 1 ’ audace dise- 
gno di disfarsi del padre , e dei fratelli , e di usurpa- 
re egli tutta la loro eredità. Né mancarono dei per- 
fidi suoi amici, ed aderenti, che cercarono d’ aiutar- 
lo. Fu questa trama scoperta da un certo Fardo!- 
fo Longobardo, che era stato sempre fedelissimo a 
Carlo.il quale non tardò punto a farnefo consapevo- 
le . Questo Re , che trovavasi a Ratisbona , fece car- 
cerare il detto Pippino suo figliuolo , e tutti gli ade- ' 
Tenti al sagrilego disegno , e fattili esaminare , e tro- 
vatili rei , parte ne fece accecare , e parte ne relegò 
nei paesi stranieri Restava Pippino, che era il prin- 
cipale reo , ma il padre noa ebbe animo di farlo pri- 
va re di vita, come si meritava, e si contentò, che 
prendesse l’abito monastico in un Monastero, dove 
per altro in capo a pochi anni se ne morì (i). 

Conviene dire , che siano nati dei dissapori fra 
Grimoaldo Duca di Benevento, e Pippino Re d'Ita- 
lia , mentre noi veggiamo , che questo Re uaito 
al fratello Ludovico Re d* Aquitanta l’anno 79; ven- 
ne ad apportargli la guerra . Veramente Grimoaldo, 
che sulle prime, quando ebbe da Carlo quel Ducato, 
avea osservate tutte le condizioni impostegli dal suo 
donatore , eccetto la demolizione delle fortezze , co- 
minciò di poi a mancare alle promesse , né più sof- 
friva , che i due Francesi , che se gli erano dati per 

(t) Eggin. i« vit. Cmt. Ai. 
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invigilare alla dì lui condotta , gli facessero i maestri 
addosso, e lasciò di smantellare le forrezze, salva so- 
lo quella d' Acereoza , che poco importava , perchè 
era altronde forte per se stessa. Dava anche qualche 
sospetto il matrimonio da lui contratto con Vanzia 
nipote dell' Imperatore Costantino , per cui dubitava- 
si , che fosse io corrispondenza coi Greci. Questi mo- 
tivi indussero Pippino a cercare di farlo stare a dove- 
re , e accoppiatosi col Re' d* Aquitania suo fratello , 
entrò nel Beneventano. Questa guerra durò poco, e 
poco danno fece a Grimoaldo , o perché 1* esercito 
Fraocese per la carestia , che allora regnava , non vi 
potesse sossistere , o perché Grimoaldo abbia soddis- 
fatto ai voleri di Pippino . Sappiamo di cereo da En* 
chenperto , che egli, forse per togliere ogni sospetto, 
ripudiò la moglie Greca . 

Preparavasi il Re Carlo a portare la guerra ai 
Sassoni t che si erano di nuovo rivoltati ; ma ne fu 
distratto dai Saraceni, che profittando delle circostan- 
ze della guerra contro gli Unni , entrarono con un 
numeroso esercito nella Settimania , oggi detta Lia- 
guadoca, che apparteneva a Ludovico suo figlio Re 
di Aquitania , e bruciando i borghi di Narbona , fe- 
cero un gran bottino di beni , ed una quantità di pri- 
gioni , e si avviavano già alia volta di Carcassona. 
Ma in quest'occasione non prosperarono le truppe 
Francesi , imperocché , sebbene il Duca di Tolosa , ed 
altri Conti fossero andati loro incontro , e avessero at- 
taccata una zuffa , questa riuscì ai medesimi funesta , 
avendo prevalso i Saraceni , ed essendovi morta la 
maggior parte dei Cristiani , pochi avendo avuto la 
sorte di salvarsi colla fuga , ciò , che dispiacque al 
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Re Carlo, avvezzo a vincere le barbare Nazioni (i). 

Ma l’anno 794 fu più felice, imperocché attac- 
cò egli i Meri della Spagna con una armata comandata 
da Guglielmo Duca di Tolosa , il quale ricuperò O- 
ranges , che essi aveano occupato, e di poi proseguen- 
do a far loro la guerra ne ottenne molte vittorie . 
Badò ancora in questo istesso anno a gastigare i Sas- 
soni, che continuamente si sollevavano . Vi andò dun- 
que con due armate, l’ una delle quali comandava e- 
gli stesso , e l’altra Carlo suo primogenito. I Sassoni 
si erano preparati a riceverlo, ma di poi conoscendo 
il pericolo di soccombere , se si batreano contro due 
armate , credettero più opportuno di cercar pietà dal 
Re , e si sottomisero , dando molti ostaggi io pegno 
della loro fedeltà (z). Siccome però erano per natu- 
ra torbidi, nel seguente anno 795 fecero qualche al- 
. tra sommossa , che obligò questo Re ad entrare con 
truppe nel loro paese, e a farvi dei guasti considera- 
bili, in modo, che pentiti tornarono a dimandare 
misericordia, e diedero degli altri ostaggi. 

Stancarono finalmente costoro la paz ienza del 
Re Carlo, quando l'anno seguente 796 ritornarono 
a ribellarsi. Allora questo Principe non . usò verso 
questi torbidi più pietà , ed entrato con una podero- 
sa armata nel loro paese , vi fece gran guasto , e de- 
strusse le fortezze, ed affinché non più 1’ intorbidas- 
sero, senza cercare ostaggi , ne fece prigioni una gran 
quantità d’ogni ceto, ed ogni età, che disperse in 
diverse parti dei suoi Regni , risoluzione utile e van- 
taggiosa per impedire le nuove rivoluzioni . Incaricò 
anche Pippino Re d’Italia ad attaccare gli Uooi od* 

fi) Pit. Cor. M. par. 1 . t. ». Rer. Hai. Script. 

(1) Mggin. in Ann al. Collie. 
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la Pannonla , il quale coni una poderosa oste d’ Ica* 
liani , e di Bavari s’ inoltrò nel paese nemico fino al 
fiume Davo, che sbocca nel Danubio, e dopa d’ a- 
vedi domati, ritornò dal padre in Aquisgrana (i). 

Fu memorabile per l’ Oriente l’anno 797, in cui 
Costantino cadde dall’ Impero . Questo giovane , che 
si era allontanato dalla direzione della madre , abban- 
donato ai suoi capricci , trovavasi perdutamente inna- 
morato di Teodora cameriera dell’ Augusta Maria sua 
consorte, ed accecato nel mese di Gennaro ripudiò 
questa Principessa , obbligandola nel mese d* Agosto 
di questo anno a farsi monaca, e nello stesso tempo 
introdusse nel talamo Imperiale la sua innamoratala). 
Questa sagrilega azione irritò tutta la città di Costan- 
tinopoli , rendendo il detto Augusto l’ oggetto dell* 
odio di ogni ceto. II Patriarca Tarasio disapprovò 
altamente queste nozze, ma non osò di scomunicare 
Costantino, temendo di far peggio; due monaci pe- 
rò abati Platone, e Teodoro Studila non solo non eb*; 
ber timore di condannare pubicamente querte nozze, 
come contrarie ai Dommi della Religione Cristiana , 
ma per fino ricusarono di volere più comunicare col 
Patriarca, nulla curando l’esilio, a cui furono dall* 
irritato Imperatore condannati . 

Guardava da lontano cotesto sconvolgimento di 
cose l’ Imperatrice Irene, la quale credette, che fos- 
se arrivato già il tempo di riprendere le redini del 
Governo, come bramava, e di vendicarsi del figlio, 
e dei di lui Consiglieri , che 1 * aveano ridotta a vita 
privata. Siccome i monaci, che allora molto conta- 
vano io Costantinopoli, erano del suo partito, per- 


O) Unnal frane. 

(il Teof. in Chranogr. 

rozzo ir. r. 11, z 
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ché d isaprovavano la coodotta dì Costantino, e il 
ripudio, che egli fatto avea ,predendo in moglie con- 
tro i Sagri Canoni una donna di bassi natali , ebbe 
modo di trarre in suo favore molti Officiali , Cortig- 


giani, e soldati, e preparò una mina, che poi scop- 
piò nel mese di Giugno del detto anno 797. I con- 
giurati adunque entrati nel palagio Imperiale , posero 
le mani addosso a questo Augusto , I’ imprigionaro- 
no , e dopo d’ averlo posto in un Bucintoro , ai 1 $ 
del detto mese il condussero oella stanza del palagio , 
dove era nato, e gli cavarono gli occhi cosi mala- 
mente, che poco mancò, che non ne morisse di spa- 
simo. Irene intanto, non trovando più ostacolo, ri- 
tornò al comando di turto l’ Impero d’ Oriente . Pri- 
ma di questa disavventura Costantino si trovava d' 
avere scritto al Re Carlo , ma non si sà per qual ca- 
gione^ però certo, che glie ne recò le lettere Tco- 
risto figliuolo di Niceta Pretore delia Sicilia , che fù 
in Aquisgrana ricevuto con grande onore . 


CAP. X. 


Dell' Impero d' Irene madre di Costantino . 

T primi passi , che diede Irene nello assumere le 
redini dell’ Impero di Oriente, gli attirarono l’amo- 
re dei popoli , giacché richiamò tutti i Monaci esilia- 
ti da suo figlio , e rimesse la quiete in tutta la Chie- 
sa Orientale. Spedì poi l’anno 798 due ambasciado- 
ri al Re Carlo in Aquisgrana , per dargli notizia del 
cambiamento accaduto nell’ Impero , e per pregarlo 
della sua amicizia . Furono questi accolti bene dal 
detto Re, il quale, per addimostrare la stima, che 
facea di questa Sovrana , restituì in libertà Sicinio fra- 
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fello del Patriarca Tarasio , che tenea prigione forse 
dal tempo , io cui Grimoaldo Duca di Beoevento , e 
Ildebrando aveano battuti i Greci, sostenendo i drit- 
ti di Pippino , e di Carlo Magno , del qual fatto si 
è nel capo antecedente ragionato (i). 

In Roma l’anno 799 accadde una tragedia, che 
afflisse tutto il Mondo Cristiano. Era morto fin dall' 
anno 79S il Pontefice Adriano I., e dal Clero gli 
era stato sostituito Leone , che fu il terzo fra i Pa- 
pi di questo nome, il quale per i servigi prestati aU 
la Basilica Lateranense , per il suo amore verso i po- 
veri . e per la sua rara pietà fu creduto il più degno 
per occupare il Pontificato. Questi resse per tre anni 
la Chiesa in pace, ed ornò Roma di sontuose fab- 
briche, e di magnifiche Chiese, che arricchì di Vasi 
Sagri, e di ricchi paramenti (2). Avea però per ne- 
mici Pasquale Primicerio , e Campolo Sacellario , i 
quali , assuefatti a comandare nel Pontificato d* Adria- 
no, mal soffrivano di non essere più adoperati sotto 
questo nuovo Papa nel Governo. Mentre adunque 
Leone a 25 d' Aprile, giorno dedicato a San Mar- 
co , accompagnato dal Clero , facea la consueta pro- 
cessione , arrivato alla Chiesa dei Santi Stefano , e 
Silvestro , si vide improvisamente assalito. I due men- 
tovati suoi nemici con una mano di Sgherri armati 
sbucciarono fuori, e preso il Santo Pontefice, lo but- 
tarono a terra , lo spogliarono , lo pugnalarono , e 
come ad altri é piaciuto di scrivere, gli trassero gli . 
occhi , e gli tagliarono la lingua , e credendolo già 
cieco, e mutolo il lasciarono malconcio in mezzo 
alla Piazza, e poi ripresolo lo fecero portare al Mo- 

fi) ninnai. Frane. 

(a) Unast. Bibl. in Leo. IU. . , . 
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nastero di S. Erasimo . Ebbe Àlbioo'suo camariere if 
modo di penetrare in quel sagro recinto, e vuoisi 
da coloro , che scrissero , che se gli erano cavati gli 
occhi, e tagliata la lingua, che il trovò miracolosa* 
mente guarito nella vista , e colla lingua spedita . Vo- 
lendolo salvare , Io trasse segretamente da quel Mo- 
niscero, e lo condusse al Laterano, dove cogli affe- 
zionati del detto Papa si fortificò (i). 

Giunse la notizia di questo attentato a Guinilgo 
Duca di Spoleti , che verisimilmente trovavasi verso 
Roma , il quale con un buon numero di soldatesche 
subito occorse in ajuto del Pontefice, e trattolo dalla 
città , il menò con sicurezza a Spoleto, né lasciò di 
avvisare quest’ orrido caso al Re Carlo , il quale a- 
vendo mostrato desiderio di vedere questo Sommo 
Pontefice, Leone si pose in viaggio , e portossi a Ra- 
tisbona , dove era questo Principe . Saputosi il di 
lui avvicinamento , fece marciare Pippioo Re d' Italia 
con truppe, ed alcuni Signori Francesi ad incontrar- 
lo , e lo stesso Re Carlo , schierato tutto 1* esercito 
per onorare la venuta del Papa , si pose a cavallo , e 
gli andò ancora all’ incontro , ed avendolo vicino , 
smontò di sella, l’ossequiò, l’abbracciò, e lo ba- 
ciò ( 2 ). 

Fu trattato alla Corte molto sii gli espedienti, 
che prender dovevansi per gastigare l’ enorme delitto . 
Vatj furono i pareti ; chi consultava di procedere con 
sommo rigore , e a chi piacea di usare della mode- 
razione , perché potea accadere , che irritati i Roma- 
ni non s’ unissero con Grimoaldo Duca di Beneven- 
to, e cogli altri Duchi Longobardi, per cercare di 

( 1 ) Unut. Bìbl. in vit. Leo. III. 

(l) irrigo Unii, in pamatt 
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togliere a Carlo il Regno Longobardo , e i Pipprno 
suo figlio quello d’ Italia. Carlo, che avea degli 
avvisi da Roma , opinò di rimandare il Papa ivi ac- 
compagnato da due personaggi destinati da esso Re , 
i quali esaminassero con diligenza 1’ affare , e dessero 
le necessarie previdenze . 

I due destinati principalmente ad accompagnarlo 
furono Adelbaldo Arcivescovo di Colonia, ed Anio- 
ne Arcivescovo di Salisburbo, oltre altri Vescovi, e 
Conti , che lo associavano . Dovunque passava fu ac* 
colto dal Clero, e dal popolo, che gli veniva all*, 
incontro , e quando si avvicinò a Roma , il Clero 
il Senato , la Nobiltà , e la plebe colle soldatesche, 
e per fino le Monache , le Diaconesse , e le nobili 
Matrone colle scuole dei forastieri si trovarono a Pon- 
temolle con bandiere spiegate per riceverlo. Grande 
fu il giubilo di tutti, e con questa compagnia venne 
alla Basilica Vaticana , ed ivi cantò la Messa , e an- 
dò pacificamente a risedere nel suo palagio. 

Nel giorno dopo i Messi del Re Carlo alzarono 
Tribunale, e citati i malfattori, per più d’ una set- 
timana cominciarono a compilare il processo . I due 
principali Pasquale , e Campolo vi comparvero , e non 
potendo provare nulla contro il Papa , furono carce- 
rati , e mandati in esilio in Francia . Così per quest* 
anno terminò la tragedia dì Roma, che abbiamo ram- 
mentata , la quale ebbe qualche altra conseguenza ne- 
gli anni susseguenti , quando il Re Carlo calò un’ al- 
tra volta in Italia. Egli era ancora in questo anno 
occupato cogl'inquieti Sassoni , e fu obiigato, per 
indebolirli, a trarre di nuovo dai loro stati molte fa- 
miglie colle mogli, ed i figliuoli , e a trasportarle 
nelle provincie lontane, eh’ erano nei Regni, che e- 
gli possedea, Soccorse anche in questo anno Majori- 
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ca , e Minorica Isole infestate dai Saraceni , I quali 
azzuffati coll’esercito Francese, gli soccombettero ( i}. 

Disbrigato dalle guerre coi Sassoai , e cogli Un- 
ni Carlo Magno, si determinò nell’anno foo a por- 
tarsi in Italia , dove molti altri affari lo richiamava- 
no , e particolarmente la causa dell’ assassinio fatto al 
Pontefice Leone , che non gli sembrava abbastanza 
gascigato coll* esilio dei mentovati Pasquale e Cam- 
polo . Prima di recarvirsi , arrivato a Magonza , ten- 
ne una gran Dieta , dove espose i .motivi , per cui 
era obbligato a portarsi in Italia , ed essendo stara ap- 
provata la di lui risoluzione , menando seco una buo- 
na armata , venne a Ravenna , dove si trattenne una 
settimana (z) . Un’ altra cagione , per tornare in Ita- 
lia gli avea dato Grimoaldo Duca di Benevento , che 
cambiando di sentimenti si era reso di nuovo iodipen- 
dente , e perciò ordinò al Re Pippino suo figliuolo , 
che con parte delle schiere, che erano seco, si avvias- 
se verso Benevento, per frenare l’ardire di questo Du- 
ca. Ripigliando il viaggio per Roma, trovò dodici 
miglia distante da quella città il Pontefice Leone III, 
che lo attendeva, il quale dopo d’aver desinato col 
detto Sovrano, parti subico, per essere a portata di 
riceverlo come conveniva nei di lei ingresso. 

Magnifico fu 1 * accoglimento fattogli nello arri» 
vare io quella Capitale nel di 24 di Novembre . Tro- 
vò egli alle porte il Papa con tutto il Clero Roma- 
no , le milizie , le scuole , il Senato , e quantità di 
Nobili, e di popolo, che lo attendevano, e con es- 
si cantandosi dei Sagri Cantici , fu introdotto nel tem- 
pio di San Pietro, per rendersi grazie all’ Altissimo 

fi) Mon ac. Engolis. in vit. CtT. M. 

H) tggi*. in minuti, frane. 
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del suo felice arrivo (i) . Per dar principio alla cau- 
sa del Pontefice , dopo alquanti giorni furono chia- 
mati a San Pietro tutti li Vescovi, ed Arcivescovi, 
che erano in Roma, i Sacerdoti , ed anche i Nobili 
così Francesi, che Romani, ed ivi stando il Re, il 
Papa, ed i Prelati a sedere, fu proposto d'esamina- 
re i reati, dei quali era incolpato il Papa dai suol 
nemici. Negarono allora tutti i Prelati di fare que- 
sto esame , dichiarando , che il Romano Pontefice 
Capo di tutte le Chiese non può essere giudicato , 
che dal solo Dio . Allora Leone rizzatosi , disse , che 
nel dì d’ appresso avrebbe fatto, come era piaciuro ai 
suoi predecessori . » 

Nel dì seguente adunque radunatigli stessi, ven- 
ne il Pontefice nella medesima sala , e montato sh 
d* un pulpito , tenendo alla destra il libro dei Santi 
Evangeli, protestò con giuramento, che egli non si 
sentiva colpevole di alcuno di quei delitti, dei quali 
veniva accusato dai suoi nemici. Ciò bastò per di- 
chiararlo innocente , e fu tosto cantato il te Deum in 
rendimento di grazie all’ Altissimo , per essere termi- 
nato così felicemente quest’ affare . 

Meritava Carlo Magno qualche ricompenza a 
quanto si era cooperato per gasrìgare quei scellerati, 
che assassinato aveano Leone III. , e per restituirgli 
l’onore contro le insossistent i accuse fattegli dai suoi 
nemici, e però questo Pap3 col Consiglio ancora, 
dei principali Romani pensò d’ acclamarlo Imperato- 
re : peronde arrivato iì dì di Natale avendo Leone 
alla presenza del Re cantata nel Tempio di San Pie- 
tro la Messa , si accostò al Soglio di Carlo , e gli 
pose la Corona Imperiale sul Capo, e nel medesimo 

(i) Anast, Bibl, in vit. Ito, ili, . 
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tempo si udì dal Clero, e dal popolo intonare la lo- 
lita acclamazione, che si ( à nell* elezione degli Au- 
gusti , con cui fù dichiarato Imperadore dei Roma- 
ni , ed unto dal Papa con 1' olio Santo . 

Non è cosa agevole il credere , come hanno scrit4 
to molti Storici , che Carlo sia stato sorpreso in quei 
sta occasione , e che il Papa , il Clero , ed il popolo 
J* abbiano acclamato ; senzaché vi fosse la sua previa 
intelligenza , e che siesi opposto fortemente ad accet- 
tare questo onore . Così scrivono il Sigonio, il P. Da- 
niello , ed altri ; ma noi non siamo così buoni a per- 
suadercene, sapendo, che Carlo era uomo ambizio- 
so , e cercava di ingrandirsi in tutte le maniere , co- 
me le di lui azioni lo palesano. Può ben darsi, eh* 
egli , mentre si trattava questo affare alla Corte del 
Papa , avesse fatta qualche difficoltà , considerando , 
che ciò potea dispiacere ai Sovrani d' Oriente ; ma 
questo timore potea di leggieri dileguarsi colla con- 
siderazione , che vi erano stati in passato due Impe-^ 
radon , l’uno d’ Oriente, e l’altro dell’ Occidente . 
Assunse adunque in appresso Carlo questo titolo , e 
ne diede parte all’ Imperatrice Irene, che non ne po- 
tè restare per allora contenta , osservando , che in que« 
sto modo gli Augusti d’ Oriente non piìi aveano po- 
tere alcuno nell’ Occidente (i) . 

Grato Carlo all'onore conferitogli per opera di 
Leone III. volle dopo la sua coronazione far di nuo- 
vo esaminare la causa di questo Papa . Fu perciò di 
suo ordine riesaminato il processo contro gli assassi- 
ni , ei congiurati contro del Pontefice » e proferitasi , 
secondo le leggi Romane, la sentenza, furono egli- 


(i) Baron. annui, e cela. 
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no condannati ad opprobriosa mòrte ', II buon Papa 
però divenne l’avvocato dei rei, e tanto pregò l’Au- 
gusto , che finalmente ottenne , che la pena di mor- 
te gli fosse ricambiata in esilio . Si trattenne Carlo 
in Roma per tutto 1* inverno , e dopo d’ avere ce- 
lebrata la Pasqua dell’anno Boi partì per Spoleto; 
donde passò a Ravenna , e fattovi breve riposo, si ri- 
dusse a Pavia, dove pubblicò i suoi Capitolari, che 
sono tante Leggi aggiunte al Codice Longobardo , 
nelle quali prese il titolo di Augusto. Mentre dimo- 
rava in Italia gli furono mandati da Aronne Califa 
dei Saraceni , e Re di Persia , il quale gli avea ces- 
sa la città di Gerusalemme, degli ambasciadori , ad 
oggetto di confermare l’amicizia con esso, dai quali 
gli furono presentati molti doni, e fra gli altri uno 
Elefante . Li accolse egli cortesemente , e li rimandò 
carichi d’altri regali. Dopo di questi fatti ritornosse- 
ne in Francia. 

Ivi arrivato , ricevette nel seguente anno degli 
inviati dall’ Imperatrice Irene. Questa Principessa do- 
poché, accecato il figlio Costantino, avea preso a reg- 
gere l’Impero, conosceva, come questo Governo gli 
vacillava sotto i piedi. Molti erano i pretensori, né 
potea fidarsi del popolo sempre volubile , quantunque 
gli avesse rilasciati molti tributi. Pensò dunque di 
collegarsi con Carlo Magno già Imperatore d’ Occi- 
dente , e Principe potentissimo , il quale era univer- 
salmente temuto. Gli spedì Leone Spatario fi), per 
ristabilire pace fra Greci , e Romani , e per propor- 
gli il matrimonio fra detto Augusto , che trovavasi 
vedovo, e la mentovata Irene, che sarebbe stato il 
più bel colpo, giacché si sarcbbono uniti in un sol 

fi) Duches Rer. fronde, t. *: 
tonto ir, tu, a a 
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capo i due Imperi (i). Ma fu tarda questa risoluzio- 
ne. Scopertosi il maneggio, in cui vuoisi, che aves- 
se avuto gran parte il Pontefice Leone , i Greci pen- 
sarono ( per non cadere nelle mani di Cario , e per 
non dare ad altri la Corona Imperiale d’ Oriente, ad 
impedirlo, e a dare ad altri la detta Corona. 

Due erano i principali concorrenti Aesio Patri- 
zio, e Niceforo Archipatrizio , e Logoteta Generate.' 
Questi fu più sollecito del primo, e radunati molti 
Nobili a se affezionati ». e buona parte del popolo, 
entrò nel palagio, vi rinserrò l’Imperatrice Irene, e 
dopo d’averla indotta con lusinghe a rivelare dove 
erano riposti i tesori dell’Impero, impossessatosi dei 
medesimi , si smascherò , e la fece condurre in esilio 
ad un Monastero di Meteilino , facendola ivi custodi- 
re dalle guardie , Oppressa 1 ' Augusta Principessa da 
questo trattamento , in capo a poco tempo , cioè nell’ 
anno seguente 803, terminò la carriera delia sua vita. 
Avvenne questa tragedia negli ultimi giorni d' Ot- 
tobre 802 . 

Neil’ Italia continuò P/'ppino la guerra contro di 
Grimoaldo Duca di Benevento.il quale volendo con- 
servare la sua indipendenza , non volle mai cedere . 
Per non ispargere i! sangue dei sudditi, il Re d’Ita- 
lia spedi più volte degli ambasciadori a questo Duca , 
per indurlo a seguire le orme di suo padre Aldegi- 
so , che si era sempre sottoposto al Re Desiderio» 
Ma Grimoaldo pertinace sempre sì negò . Perciò fu- 
rono date parecchie battaglie tra le soldatesche dell’ 
uno , e dell’ altro , nelle quali il vantaggio fu recipro- 
co. Lucerà, e Nocera prima caddero nelle mani di 
Pippioo,edi poi, essendosi questo Re rimato a quar- 
ti) Igeimi in virimi «II' a». Si 4. . v 
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rieri d’ invernò , Lucerà ritornò in potere del Duca , 
né terminò questa guerra , come diremo , che colla 
morte di Grimoaldo (i). 

% 

C A P. XI. 

DelP Impero di Ni ce foro 2 

J5jra Niceforo , per attestato di Teofane Greco , ! un 
uomo avaro, infedele, empio, e tiranno (i ) , e in- 
sieme altiero, e superbo, né volle sulle prime dare 
udienza agli ambasciatori di Carlo Magno , il quale 
dietro all’invito d’ Irene li avea spediti a Costantino- 
poli . Questi furono presenti all’ espulsione di quell* 
Augusta. Ma considerando Niceforo la potenza di 
questo Imperatore d’ Occidente , udì le loro istanze ; 
e li rispedì l’anno So; unendovi 1 suoi, i quali ar- 
rivarono alia Corte di Carlo , che ritrovavasi al- 
lora nella Villa Reale di Salz in Francia , per tratta- 
re la pace fra i due Augusti , conchiusa la quale , se 
ne ritornarono a Costantinopoli . Vuoisi, che le con- 
dizioni fossero , che ciascheduno ritenesse ciò , che 
possedeva . Restò perciò la nostra Sicilia in potere 
dell’Augusto d’Oriente, e ancora la Calabria, rima- 
nendo soggetto a Carlo tutto il Regno Longobardo , 
e il Ducato di Roma, e quanto altro possedea nell* 
Occidente . 

Questo fu l’anno, io cui la Sassonia dopo tante 
guerre sostenute con Carlo Magno ottenne la sua tran- 
quillità . Moltissimi Nobili di detta Provincia , volen- 
do riparare all* esterminio del loro paese a ed avendo 

(i) Ann. Frane. Ueten. Mggin. in Ann. Frane iris ■ 

(a) in hist. f • 

a a z 
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conosciuto per prova , che Carlo non solo avea pré- 
mura di render sua la Sassonia , ma di ricraria anco» 
ra dal Paganesimo, e di far abbracciare ai suoi abi- 
tanti la Religione Cristiana, vennero a trovarlo nella 
Valle di Salz , e si resero a lui, promettendo di ab- 
bandonare i loro idoli, e di abbracciare la legge di 
Gesù Cristo . Gradì estremamence quest’ Augusto la 
loro sommissione, né volle imporre al paese verun tri- 
buto , contentandosi solo, che s’ incaricassero di paga- 
re le Decime al Clero, che egli mandato vi avrebbe 
per istruirli, e di ubbidire ai Conti, che da lui sarebbe- 
ro scelti per giudicarli non con altre leggi, che con 
quelle della propria Patria , E siccome alcuni di essi 
popoli di là dall'Elba si trovarono renitenti alla ri- 
soluzione fatta dai Nobili, egli l’anno seguente vi 
spedì delle truppe , e prese possesso del loro paese , 
io spogliò , traggendo , secondo Egginal Jo , due mila 
famiglie, che distribuì in diverse città dei suoi sta- 
ti (i) . Anche gli Unni della Pannonia si arresero a 
questo Priacipe . Crebbe ancora la potenza del mede- 
simo l’anno 805 coll’acquisto dei Regno di Boemia, 
che a forza d’armi ridusse alla sua ubbidienza (a). 

Come crescea di giorno io giorno la potenza di 
questo Imperatore di Occidente, così andava decli- 
nando quella di Niceforo Augusto d’ Oriente . Era 
egli odiato universalmente dai popoli per i suoi vi- 
zj , e perciò mal servito dagli Officiali , e dalle sol- 
datesche dei suoi eserciti . Ebbe questi a sostene- 
re nel suddetto anno 805 una fiera guerra coi Sara- 
ceni , coi quali avendo avuto sempre la peggio , fa 
costretto a chiedere da essi la pace» avvilendosi » 

( 1 ) Ann. Frane; .'•/ : . 

. (i) Jlnnd Ftaucici t. 3 . _ , 
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pagare ai Medesimi un nuovo tributo, e compromet- 
tendosi di non riedificare Eraclea, che eglino distruc - 
ra aveano fi). Nell’anno di appresso So 6 venne a 
morte Grimoaldo Duca di Benevento, di cui abbia- 
mo diverse fiate parlato in questa Storia , il quale 
ora con arte , ed ora con inganno seppe sempre man- 
tenere la sua indipendenza, non solo contro i Greci 
Imperadori , ma del pari contro di Carlo Magno , e 
di Pippino suo figliuolo Re d’Italia, ora guerreggian- 
do , ora pacificandosi coi medesimi , e per la sua sa- 
via condotta nel governo dei suoi sudditi , ne fu u- 
niversalmente pianto . Siccome egli non lasciò verun 
figlio maschio , perciò gli fu dato per successore nel 
Ducato il di lui Tesoriere , che chiamivasi ancora 
Grimoaldo (i). Di questo nuovo Duca Echenberto 
ne parla molto vantaggiosamente (a); ma 1* anonimo 
Salernitano (3), ne f* >1 più nero ritratto. 

Nella ripartizione fattasi l’anno 803 fra l’Impe- 
ratore dell 1 Oriente Niceforo , e Carlo Magno Augu- 
sto d* Ojcidcnte degli stati di Italia , si era convenu- 
to , come scrive Andrea Dandolo (4), che le città 
dei Veneziani , e le marittime nella Dalmazia fossero 
soggette all’ Impero d’ Oriente . Ora in Venezia , e 
nelle cirrà marittime della Dalmazia erano nati dei 
sconcerti nel popolo, eccitato, per quel, che dicesi, 
da Fortunato Patriarca di Grado, città sottomessa ai 
Greci, il quale cacciato dalla medesima . si rifugiò 
io Francia , -e cominciò colle sue insinuazioni a per- 
suadere Carlo Magno, e Pippino suo figliuolo a im- 

I» ’l ’* , ‘ 0 i * t~' 1 . ‘ t • ♦ ' ’ 

fi) Ecbtnb. bist. longob. 

(x) ivi. 

($) In paralip. p*er. x. • - ' 

(4) in cbron. t. 12. Rer. itd. Script. 
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possessarsi anche delle città marittime delia Dalma» 
zia . Pippino adunque , che avea come ii padre il 
fanatisimo d’ ingrandirsi, minacciò i Daimatini di vo- 
lersene insignorire. Uditesi queste novità in Costanti- 
nopoli, Niceforo, che badava ai suoi dritti , spedi 1 * 
anno 807 in quelle parti Niceta Generale con una 
armata navale, il quale si fermò in Venezia, e trat- 
tò con Pippino, con cui conchiuse una tregua fino 
al mese di Agosto . Dopo questa convenzione se 
ne ritornò in Oriente , e Fortunato , accommodato* 
si coi suoi Diocesani, venne al possesso della sua 
Chiesa . 

L'anno 809 fu l’Oriente, e l’Occidente invol- 
to in grandissimi guai . Nacque prima una quìstione 
Teologica fra s Greci, e i Latini, che tuttavia tiene 
divise le due Chiese , intorno alla processione dello 
Spirito Santo. Un monaco in Gerusalemme sosten- 
ne, che lo Spirito Santo procedea dal solo Padre , e fa 
di lui opinione fu abbracciata da tutti i Greci contro 
il sentimento dei Latini, i quali hanno sempre cre- 
duto, che procedesse ancora dal Figliuolo di Dio. Fu 
perciò tenuto un Concilio in Aquisgrana , i di cui 
padri rimesterò la risoluzione di questa questione al 
Pontefice Leone IH., il quale esaminò a lungo que- 
sto affare, ma con politica, per non disgustarci Gre- 
ci, non volle, che fosse aggiunta nel Simbolo della 
fede la voce filieque. In Occidente ancora comincia- 
rono a farsi vedere i Saraceni nell' Isola di Corsica . 
Vennero eglino dalle Spagne , vi presero non si sà 
quale città, e trattine il Vescovo, e pochi vecchi , 
ed infermi, menarono seco tutti gli altri abitami co- 
me Schiavi.Finalmente nell' Oriente Niceforo aggravò 
per tal modo con imposizioni , ed avanle i suoi por 
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poli; cbe ne divenne odioso a tutti (i). 

Accadde nell' anno seguente Sio la morte del 
Re d* Italia Pippino . Procurò egli d’accrescere il sua 
dominio, e dispiaciuto dei Veneziani, che gli avea- 
no attraversato i suoi disegni , volle in detto anno 
portar ad essi la guerra , e dopo d’ avere presa la loro 
città , passò in Dalmazia per conquistare le maritti- 
me (i), ma venendo un poderoso soccorso a' Dal-, 
marini , si ritirò a Ravenna r e di poi passò a Mila- 
no . Ivi sorpreso da un grave morbo , se ne mori 
negli anni soli 33 o 34 di sua vita. Lasciò un figlio 
bastardo, che chiamavasi Bernardo, e cinque femi* 
ne, che furono accolte amorevolmente dall’ Avocar- 
lo Magno , il quale poi collocò il maschio, come di« 
remo , nel Regno d’ Italia , che possedea il padre (z). 
La morte di questo Re diede^animo ai Mori di Spa- 
gna di tornare in Italia , e di attaccare prima la Sar- 
degna, dove non sappiamo quali progressi abbiano 
fatti, e poi ritornandosene, invasero la Corsica , dove 
s’impadronirono di tutta quell’ Isola. 

•La guerra, che avea mosso Pippino ai Venezia- 
ni, e ai Dalmatici, scosse l’ animosi- Niceforo Im- 
peratore dei Greci , il quale , per soccorrere quelle 
Provincie, spedi Anzacio Spararlo, per suo ambascia- 
rote allo stesso Pippino , per indurlo a restituire Ve- 
nezia, e te città marittime della Dilmazia, che egli 
occupate avea , ed appartenevano allo Impero d* Ori- 
ente (a). Costui avendo trovato morto questo Re d* 
Italia, si portò in Aquisgrana a parlare con Carlo Ma- 
gno, il quale accolse benignamente 1* inviato, e pro- 
mise , che avrebbe rese le città occupate , come poi 

(lì Teof. in Cbrongr . 

(lì Eggin. in Annui. Francicit . • » , 
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fece l’anno ito (^.Ritornato l’anno seguente Sttx 
il detto Spatario , vi accompagnò Carlo i suoi invia- 
ti, per ultimare tutte le cootrovcrsie intorno a Vene- 
zia , e alle città marittime della Dalmazia. 

Fu critico quest’ anno per Niceforo. Era egli 
uscito in Campagna con un possente esercito contro; 
Drumrao Re dei Bulgari , e attaccata battaglia , ebbe 
una rotta terribile, per cui perdette tutta quasi la sua 
armata, e vi restarono sagrjficati moltissimi Signoti 
Greci , ed egli stesso vi restò morto . La di lui testa 
attaccata ad una picca fu esposta alla vista di tutti a 
vergogna di quei pochi Greci, che erano sopravvis- 
suti fi) . Cosi terminò il suo pessimo governo l’ o- 
diato Niceforo. 

CAP. XII. 

Dell' Impero di Michele Curopolata , di Leone 
Armeno , e di Michele Balbo . 

^^lorto in battaglia Niceforo , dovendosi scegliere 
il successore dal Senato , e dal popolo, fu con universa- 
le approvazione eletto Michele Curopolata , molto sti- 
mato in Costantinopoli per i dolci suoi costumi, e 
per le rare virtù, delle quali era ornato. Fu dipoi 
coronato da Niceforo Patriarca di Costantinopoli , e 
siccome avea un figliuolo nominato Teofilatto , fu an- 
che a questi conferita la Corona Imperiale ai 25 di 
Dicembre dello stesso anno tir. Siccome quest* Au- 
gusto avea sulle spalle la possente , e vittoriosa Na- 
zione dei Bulgari , cercò di attirarsi l’amicizia di Car- 

0) Exgin- *• Annui. 

(i) Nicef. in Cbronogr. 
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Io Magno, il di cui nome era rispettato, anco pres- 
so le Nazioni barbare. Quindi l’anno seguente 8 iz 
gli spedì degli ambasciatori , per dargli parte della 
sua elezione , e di quella del figlio , e per pregarlo 
della di lui amicizia (i) . 

Era 1 * Augusto Carlo in Aquisgrar.a pieno di 
tristezza , ed afflizione per la perdita dell' altro figlio 
Carlo suo primogenito, che egli amava sopra tutti 
gli altri per il di lui valore , essendogli solo restato 
Ludovico Pio Re d* Aquitania , e trovavasi ancora 
con qualche infermità cagionatagli dagli anni, e dai 
dispiaceri . Ricevette non di meno alla sua udienza 
gl* inviaci di Michele, e accolseli con umanità, trat- 
tando coi medesimi la pace, che era da ambe le par- 
ti desiderata . Fu quindi in lingua latina consegnata 
loro la Capitolazione sottoscritta da Carlo , ed eglino 
allora in Greco fecero le acclamazioni, chiamandolo 
Imperatore , e Re . Dopo di ciò destinò i suoi invia- 
ti per portarsi a Costantinopoli ad ossequiare il nuo- 
vo Augusto Michele, e confermare la pace già sta- 
bilita in Aquisgrana, 

Carlo, che fin dall’anno 806 avea fatta ai suoi 
tre figliuoli Carlo, Pippino, e Ludovico la divisione 
del vasto suo Impero , morti i due primi , ebbe ri- 
guardo a Bernardo figliuolo di Pippino , quantunque 
bastardo per rendergli la successione del Regno d’ Ita- 
lia . L’ anno dunque stesso , in cui erano venuti gl* 
inviati di Michele, tenne in Aquisgrana una Dieta dei 
Baroni, nella quale dichiarò l’animo suo di volere 
eleggere Re d’ .Italia questo unico rampollo del dilet- 
to suo figlio Pippino . Fino allora dalla morre di que- 
sto Re, l’Italia era stata governata da Adelardo Aba- 

» * 

(1) Fggin. in lAnnal, Frane. 
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te di Corbeja , che Carlo avea dato per prima Con» 
sigliere al Re Pippino . Siccome poi Bernardo era 
troppo giovane , e bisognoso di consiglio , cosi egli 
gli pose a* fianchi lo stesso Adelardo,e il di lui fra* 
telio Walla uomo di grand* esperienza nel maneggio 
degli affari, e di pari virtù, affinché lo assistessero 
coi loro consigli nel governo del Rtrgao (i ) . Così l* 
accorto Imperatore situò l'erede di Pippino, e lasciò 
Ludovico quieto possessore di tutto il suo vasto Im- 
pero. Volle anche prima di morire disporre dei suoi 
tesori , facendo l'anno 8it una specie di testamento, 
destinando i medesimi alle Chiese, e ai poveri, che 
poi alla di lui morte fu da Ludovico Pio fedelmen- 
te eseguito (a) . 

Gli Ambasciatori spediti l'anno £ 1 $ a Costanti- 
nopoli per firmare la pace già I' anno antecedente 
stabilita , e per insinuare la concordia eoa tutte le 
altre Potenze, non trovarono l’animo di Michele dis- 
posto a ciò come prima. Molti dei suoi Consiglieri 
erano di parere per la pace, ma altri suggerivano, 
che era di bene di far La guerra al Re dei Bulgari, 
il quale avea domandato di pacificarsi. Michele si 
lasciò guadagnare dalle ragioni di costoro, che non 
aveano in mira altro, che l'onore deL nome Greco, 
senza riflettere se te truppe avvilite fossero più in 
astato di vincere • Sortì dunque in Campagna con ta- 
na numerosa armata , ma di gente , che era più tuta 
a fuggire, che a combattere, ed attaccò battaglia eoa 
Grommo Re di quella Nazione . Ai primi attacchi 
inaspettatamente le vili sue soldatesche scapparono , 
cd egli accortosi di questa precipitosa foga , cercò atv 
* • ' • • 

fi) jtnnal. Frane. 

(i) Ej&mar. ia vita Car. Fi. 
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cora dì salvarsi, e di ritirarsi a Costamìoopol» , lascian- 
do il comando del resto dell' esercito a Leone Ar- 
meno (0 • 

Questo Generale, quantunque fosse valoroso guer- 
riero , non era però fedele al suo Principe , e si cre- 
de , che da gran tempo agognava a cingersi il Capo 
della Corona Imperiale, e che per arrivarvi, vuoisi, 
che abbia egli stesso concertata la detta fuga, per 
poter poi motteggiare, che la timidezza di Michele, 
che era come un cervo , sia stata la causa , per cui 
erano scappati i valorosi Greci . Facendo valere nell* 
esercito questa diceria , ottenne , che i soldati , veden- 
do buttata sulle spalle dell' Imperatore la precipitosa 
loro fuga , acclamassero per Imperatore lo stes- 
so Leone, Michele udendo la tumultuazione delle 
schiere, e temendo di peggio, abbandonò la porpo- 
ra, e coi suoi figliuoli si ritirò in un Monastero, 
dove prese Io abito Monastico (*) . Crummo vittorio- 
so assediò allora Costantinopoli, diede guasto a tut- 
ti i contorni di quella città , e di poi portossi ad 
Andrinopoli, che prese, e ritornossene carico di bot- 
tino , menando un prodigioso numero di prigionieri , 

Quietati ì suoi stati , e dato ricetto a Bernardo 
figliuolo spurio di Pippino col Regno d’Italia, pen- 
sò Carlo Magno , prima di morire , di fare creare 
Imperatore Ludovico Re dell* Aquitania , V unico 
dei figli maschi, che rimasto gli era, nel mese d* 
Agosto di quest* istesso anno 813 chiamò in Aquis- 
grana una altra Dieta , a cui intervennero tutti i Vesco- 
vi, Abati, Conti, e Nobili della Francia, e propo- 
se loro la sua volontà , cioè di scegliere per compa- 
ri) Ttof. in Chranogr. 

(I) costanr. Forfirogtn. in vitit Mtiilif, k K 
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gno nell’ Impero questo suo figlio . Fu questa scelta 
universalmente approvata, e Ludovico fra i lieti vi- 
va fu coronato con una Corona d’oro , e riconosciu- 
to da tutti per Augusto Imperatore (i). 

4 I Saraceni di Spagna tornarono in questo anno 
ad infestare l’ Italia , e prima assalirono la Corsica , e 
ne trassero una gran preda , ma nel ritorno assaliti da 
Ebingardo Conte d’Ampuria , che si era postato in ag- 
guato sotto l’Isola di Majorica , vi furono assaliti , 
perdettero otto navi, e quei prigionieri , che fitti a- 
veano, fortunatamente riebbero la libertà. Volendosi 
poi eglino vendicare , vennero a Civitavecchia , c a 
Nizza nella Provenza, e vi apportarono delle stragi; 
né di ciò contenti voleano sbarcare nella Sardegna , 
ma i valorosi Sardi vennero loro addosso, e li sba- 
ragliarono , obbligandoli , dopo d’ averne uccisi molti , 
a prender la fuga . Siccome poi questi di Spagna u- 
niti a quelli dell’ Affrica aveano a cuore di portarsi 
nella nostra Sicilia , corse voce , come scrisse Papa 
Leone III. all’ Augusto Carlo' Magno, che l'Impera- 
tore d’ Oriente avea spedito nella nostra Isola Grego- 
rio Patrizio con una gran flotta , per opporsi ai loro 
disegni (2^. Noi però non abbiamo documento della 
destinazione di questa flotta , e potè essere una dice- 
ria , che si era sparsa , e che il Papa stimò di avvi- 
sare al detto Augusto . 

La morte di Carlo Magno , a cui si era da tan- 
fo tempo preparato, accadde l'anno 814 ai 28 di 
Gennaro nell’età d’anni 71. E’ inutile, che noi fac- 
ciamo I’ elogio di questo Principe . E’ egli celebrato 
in tutte le storie per il più gran Monarca , che siavi 

(1) ninnai Frane. Tega in gest. Ludov. Pii 
(1) Labbé ione. t. 7. 
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mai stato oc! mondo, c chi fosse - voglioso di sapere 
tutte le altre circostanze delie di lui azioni, che non 
abbiamo additate, può riscontrare gli Autori della 
vita di questo Augusto presso Duchesne (i). Ludo- 
vico Pio trovavasi in Aquitania, quando egli fini di 
vivere, ed avvisato , corse subito in Aquisgrana , 
dove celebrati i solleoni funerali ai padre , eseguì U 
di lui volontà, e fece molte grazie ai popoli. Men- 
tre egli trovavasi io detta città, giunsero gli amba- 
sciatori, che Leone nuovo Imperatore d’ Oriente spe- 
diti avea al defunto Carlo Magoo, i quali avendolo 
trovato morto, s’ indirizzarono a Ludovico, che li 
accolse con umanità , e conservando la pace fra i 
due Imperi, li congedò , essendo partiti contenti dei!’ 
accoglimento fitto loro. Dipoi spedì ancor egli in 
Costantinopoli degl’ Inviati, per rinnovare !’ amicizia 
coi Greci . 

Anche il Pontefice Leone III. terminò la carrie- 
ra dei suoi giorni nel mese di Giugno dell’anno 816 
dopo di aver sofferte, prima di morire, dai Roma- 
ni delle altre contraddizioni , malgrado i grandi benefi- 
zi , che egli recati avea a quella città , che nobilitò 
con belle fabriche , e con nobili Tempii, che furono 
anche arricchiti di sagri arredi , e malgrado di aver 
sostenuti i dritti delia città , e del Ducato Romano , 
nelle quali opere, e maneggi profusi avea infiniti te- 
sori . Ebbe egli per successore Stefano , che fu il 
quarto fra i Pontefici di questo nome, il quale era 
Diacono della Chiesa Romana , e coi suoi pii costu- 
mi, e coll’ assidue prediche,, che ficea al popolo , 
■attirato si avea il rispetto , e la venerazione non solo 
del Clero, ma di tutta la Nizìoqc Romana. Il dot- 

‘ ' i 

• ; • \ 

(i) T. z. Rer, Fruie. . ; u - , 
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co Pontefice volendo portarsi in Aquìsgrana per con- 
ferire con Ludovico Pio, fu da! medesimo accol- 
lo con sommi onori , ed ottenne quanto richie- 
se (x). Ritornato in Italia, poco sopravvisse, giac- 
ché nel mese di Gennaro dell’anno 817 fu tratto a 
mone . Venne eletto in di lui luogo Pasquale Roma* 
no, che ritrovavasi Rettore del Monistero di Santo 
Stefano, di cui Aaastasio Bibliotecario fa un grandis- 
simo elogio (1). Poiché fu consegrato scrisse, e man- 
dò un Inviato all’ Augusto Ludovico , dandogli conto 
delia sua elezione , alla quale assicura , che per quan- 
to potè, si era opposto, esrendo stato sempre lonta- 
no dallo spirito di ambizione. 

Gradì Ludovico la sommissione del Pontefice, e 
in risposta gli confermò quanto i Papi possedevano 
per concessione dei suoi predecessori . Rapportano al- 
cuni in quest’occasione la Costituzione del detto Im- 
peratore , che comincia : Ego Ludovici accennata da 
Leone Ostiense , e collocata nel suo decreto dal Gra- 
ziano. Questa tale Costituzione dall’ annalista d’Italia 
Ludovico Antonio Muratori viene dottamente riputa- 
ta per un documento apocrifo per tante ragioni , che 
ivi accenna (3), ma principalmente per quella, che 
riguarda la nostra Isola, imperocché vi si dice, che 
concede : Siàlism sub integriate cum omnibus odjacen- 
tikus , & territori^ msrinis . Osserva egli, che la Si- 
cilia apparteneva allora al Greco Imperatore, con cui 
Ludovico era in pace , né si pud mai credere , che 
egli desse al Papa la roba altrui. Adduce di poi al- 
tre ragioni , per le quali dee negarsi l’ autenticità dcl- 

(1) *Anatt. Bibl. in Sttph.I V. 

(1) In vit. Pasq. /, 

il) Ull’*n*o Si 7, 
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la mentovala Costituzione, ragioni, che a noi non 
appartengono, e possono riscontrarsi nei citato luogo 
dai curioso lettore . 

Volendo Ludovico nobilitare i suoi figliuoli, nell* 
estate dello stesso anno renne una Dieta in Aquisgra . 
na , in cui dichiarò Augusto, e Collega nell’ Impero 
Lottano suo primogenito , e fece Re gli altri due 
suoi figli , mandando Pippino il secondogenito in 
Aquitania, e Ludovico il minore nella Baviera. Re* 
starano non ostante dispiaciuti questi due suoi figli,! 
quali bramavano di essere dichiarati Augusti, come 
>1 loro primogenito (i ) . Ma più d’ ogni altro ne fu 
irritato Bernardo Re d* Italia , il quìle non incarican- 
dosi della sua iilegitima nascita, come figliuolo di 
Pippino fratei maggiore di Ludovico, pretendeva , che 
a lui si dovesse l’Impero. E siccome alio spesso i 
Princìpi tengono a lato dei Consiglieri , che lusinga- 
no le loro passioni , cosi istigato da questi , cominciò 
ad arredare gente, per far la guerra al zio. Giunse 
questa notizia a Ludovico, e nella maggior parte al- 
terata, giacché se gli fece credere, che un buon nu- 
mero delle città d’Italia erano confederate contro di 
lui, e che i passi delle Chiuse trovavano guarnite di 
molte soldatesche (2). Persuaso, che lo affare fosse 
così, come si era riferito, preparò subito una nume- 
rosa armata, ed ordinò, che marciasse io Italia a 
sconfiggere il riottoso Nipote . 

Tardi si accorse Bernardo dei passi irregolari, che 
dati avea, e volendo ripararvi, si determinò d'anda- 
re alla Corte del Zio, che ritrovava» io Scialloo nel- 
la Borgogna , per cercar perdono , e seco anche me- 

1 

(*) Dtgt de rtb. gttt. a uiov. rii 
(1) £ggi». in Annui, frane. 
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r.ò coloro, che avuto aveano parte in questa congiu- 
ra. Vi è chi scrive, che egli noo vi sia andato di 
sua volontà , ma ingannato dall* Augusta Ermengar- 
de , che volea perderlo, per dare il Regno d’Italia 
ad , alcuno dei suoi figli , la quale rassicurò, che 
venendo a gettarsi a’ piedi del marito, avrebbe speri- 
mentato gli effetti della di lui clemenza (i). Cosi 
tradito vi andò col salvo condotto , ma appena arriva- 
to , fu fatto prigione con tutti i suoi compiici . 

Compilato il processo contro di questo Re, e 
contro i suoi : compagni , 1’ anno 818 fu pronunziata 
contro di tutti la sentenza di morte , eccctti solo gli 
Ecclesiastici . Ludovico però cambiò il gastigo, e re- 
stò contento , che in vece di quello di morte, si des- 
se ai medesimi quello dell’ accecamento . La Croni- 
chetta di sopra accennata dei Prete Andrea (2^ ci as- 
sicura , che 1 ’ Imperatrice sì incaricò di far accecare ' 
Bernardo , e che gli furono cavati gli occhi con tan- 
ta mala grazia , che egli dallo spasimo se ne mori . 
Vuoisi, che lo Augusto Ludovico dopo qualche tem- 
po rimordendogli la coscienza per tanta crudeltà usa- 
ta col nipote , che era venuto o di propria volontà , 
o lusingato a mettersi da se nelle di lui mani , si fos- 
se pentito, e che ne pianse, e ne fece penitenza ($); 
ma che giovò questo suo dolore all’ estinto Bernar- 
do ? L’ Augusta di lui moglie presto pagò il fio del- 
la sua malvagia cabala , imperciocché dopo poco tem- 
po, e nello stesso anno assalita da una gagliarda feb- 
bre , passò al sepolcro . 

In Oriente continuava la persecuzione contro le 

fi) Undrea Prete Ctonia presso Mechenio tomo t, 

(1) V. Mu ut. antiqu. Jtal. disi t. 

fj) Deg. de gest, ini. Pii - 
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fSagre Immagini. Buda Patrizio, che era Cognac® 
dell’ Imperatore Leone Armeno, era H più liceo ne- 
mico del culto dovuto alle medesime, c siccome mol- 
to valea nell’animo di questo Augusto , che per al- 
tro era negli «essi sentimenti, così grandi erano le 
crudeltà , che si adopravano contro! coltivatori di es- 
se Immagini . 'Finalmente Iddio riparò tante stragi. 
Avea Leone condannato a morte Michele detto il Bal- 
Ijo , perché era scilinguato , Patrizio , e suo Capita - 
no delle guardie l’anno # 20 . Mentre questi era con- 
dotto al supplizio la vigilia del Natale del Signore , 
1* Imperatrice., mossa da un certo zelo , riputò , che 
Jn un giorno tale , in cui anche 1* imperatore dovea 
prepararsi a ricevere I ''Eucaristico pane , non si portasse 
alcuno alla morte, e strèpitandofcce differire I’ ese- 
cuzione , -e perciò Michele ritcrnossene nelle carceri. 
.Avendo questo prigione molti amici, e profittando que- 
sti del tempo, si congiurarono , e nel medesimo gior- 
no di 'Natale, mentre Leone era in Chiesa per riceve- 
re la comunione , 1’ assaltarono , e lo trucidarono , e 
farti eunuchi i di lui 'figliuoli, H confinarono rn un 
"Monastero . "Correndo di poi alle carceri , e metten- 
do in tumulto il popolo, trassero Michele dalle me- 
destine , e coi ferri ai piedi, giacche la chiave dei 
ceppi era rimasta nella saccoccia dell’ estinto Learde , 
lo trasportarono sul Trono Imperiale , e lo acclama- 
rono Augusto, nello ché trovarono sodisfatta la ple- 
be, e tutto il resto dèlia città, stante l’odio, che 
Leone si era attirato fi) . 

Mentre queste peripezie accadevano in Oriente., 
nell’ Occidente si godea la pace . Lottario Augusto e- 
ra stato dal padre dichiarato Re d’ Italia in vece -di 

( 1 ) Cedr . Ito. Grata, ed altri.: 
tomo ir. r u. c c 
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Bernardo, e.spesso andava: visitando questo suo Re- 
gno , girando per le città , e dando degli ottimi re- 
golamenti per il bene dei popoli a se commessi . Iti* 
Roma continuava Pasquale I. a reggere quella Chie- 
sa „ e le cictà soggette al Romano Pontefice,. fino 
all'anno 824 j r in cui morì, sebbene non se ne sap- 
pia precisamente né il mese, né il giorno. Lisciò’ 
egli molte memorie della sua munificenza verso le 
Chiese , e verso i poveri , e soprattutto fu ammirabi- 
le la di lui carità nella premura, che addimostrò 
sempre di riscattare i Cristiani dalle mani degl* infe- 
deli (1^. Vi fu qualche contesa fra il popolo, e la 
Nobiltà per la scelta del successore mi finalmente 
prevalse la Fazione dei Nobili, e fu concordemen- 
te eletto Eugenio, che era I* Arciprete di Santa Sa- 
bina, il secondo di questo nome . Breve fu il Ponti- 
ficato di questo buon Papa, giacché in capo a tre 
anni,, cioè nel mese d* Agosto 827 se ne mari, ap- 
portando una comune dispiacenza , giacché nel breve 
suo Pontificato d’ accordo coll* Augusto Lattario avea 
riformati diversi abusi introdotti in Roma sotto i suoi 
predecessori ,. c fatto avea giustizia a’ molti, che era- 
no stati ingiustamente spogliati dei loro averi. Gli fu 
dato per successore 1 ' Arcidiacono Valentino,, uomo- 
dotato di insigni virtù ;,ma questi non sopravvisse al- 
la sua elezione, che un mese (2), e convenne di 
scegliere un altro Papa,, che fu Gregorio il Paroco 
di S. Marco, il quale siccome era un uomo di pietà 
c conosceva di quanto peso era il Pontificato , resi- 
stè moltissimo , e fu. costretto ad- accettarlo . Fu que- 
sti il IV. fra i Gregorj . 

(1) ulna.it. Bill in Patq. /.* 

(%) * 4 iiast* Bibl, in Vatcnt. 
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Comparvero nell’anno 827 in Compiegne , dove 
si trovava Ludovico Pio, gl’ ambasciadori spediti dall* 
Augusto Michele Balbo d’Oriente, il quale chiese; 
che fosse confermata la pace fra i due Imperi : que-, 
sri recarono al detto Principe molti generosi regali; 
Ricevuta udienza , furono accolti con molti onori., 
ed esposta la loro incombenza . ottennero, che si con- 
fermasse la lega , e T amicizia fra Michele , e Ludo- 
vico .Purono trattati nella loro dimora in quella cit- 
tà con 'tutta la splendidezza , ed abbondanza , e di 
poi congedati , ricevettero degli altri regali del pari 
preziosi , come quelli , che recati aveano a nome dell* 
Imperatore di Costantinopoli (i ) . 

La perdita di Carlo Magno cominciò ad essere 
sensibile alla Monarchia Francese. Ludovico per quan- 
to fosse buono, non era quel jjran Principe guerrie- 
ro , che riputavasi necessario a sostenere il peso della 
Mooarchia attaccata da tanti nemici . I Bulgari nella 
Pannonia aveano dato guasto a buona parte delle Pro- 
vincie, che ubbidivano all* Imperatore, e i Saraceni, 
che dominavano 'nelle Spagne, aveano con profitto 
assaltata la Catalogna . essendo rimaste sempre di sot- 
to Tarmate, che Ludovico vi avea mandato. Questo 
Principe non considerando, che tali disgrazie accade- 
vano , perchè egli non era uomo di coraggio , né 
sapea, come il padre, mettersi talvolta alla testa de- 
gli eserciti, per eccitare col suo esempio il valore 
dei soldati, ne arribuiva tutta la colpa a’ suoi Offi- 
ciali . Perciò nel mese di Febbrajo dell’ anno 828 ten- 
ne in Aquisgrana una Dieta, in cui depose quei Ge- 
nerali, che egli credeva , che avessero mancato al lo- 
ro dovere , e per fine Baldrico Duca del Friuli, co- 
me colui, che non avea saputo difendere quella Mar- 
iti Tesa de &st. Lui. Pii in vita Lui, P /7 
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ca fi), spogliandolo di quel Ducato, e dandone il' 
comando a quattro Conti . 

Ma ì Saraceni non lasciavano di profittare della* 
fortuna , che li secondava ed andavano sempre in- 
quietando l’ Italia . Noi abbiamo in varj luoghi di 
questa Storia rapportate le diverse incursioni, che e- 
gli no fitti avevano ^ esercitando la pirateria nei varj 
paesi-, e facendo delle continue prede ora in uno, 
ora in un altro dei mari 1 , ma particolarmente’ ebbe- 
ro allora in mira la Sardegna , dove non poterono 
allignare, e la Corsica, che desolarono ,. e quasi spo- 
polarono. Fu d’ uopo allora , che J' Imperadore Ludo- 
vico incaricasse Booifazio Conte di Lucca , e di To- 
scana di portarsi in Corsica, per abitarvi, e difende- 
re quell’ Isola dalle loro scorrerie ^ Coloro però, che 
infestavano l’Italia, erano i Mori, che dominavano 
nelle Spagne . Quei dell* Africa non faceano delle in- 
vasioni , che nella vicina Sicilia , come se ne sono 
rapportate delle vaTie.e questi passando buona armo- 
nia con quelli dell’ Egitto ,„d’ onde erano discesi,, *’ 
cogli altri, che dominavano nelle Spagne , vi era pe- 
ricolo , che fatti pii» forti, non giungessero a conqui- 
stare questa Isola una delle aggiacenti all' Italia . 

Il sospetto si verificò l’anno 8 io quando trovan- 
dosi appena assunto Michele Balbo all’Impero, pro- 
fittando dei sconvolgimenti , che erano in Costanti- 
nopoli ^prepararono una flotta, e vennero in Sicilia, 
dove rovinarono le riviere di Ponente a ferro , e fuo- 
co,^ presero la città di Palermo (i) . Fazzello ($).• 
nota. questo fatto nell’ anno Sii , ma s’inganna , co- 


fi) Uttron in vita lui. Pii ninnai. Frane. Berti* 
t»; Deb. sic. Dee. t. t. 6. 
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me osserva l' Inveges (r|, perché non allora,, ma 1 * 
anno 8zo Michele Balbo , come abbiamo riferirò, pre- 
se le redini dell’ Impero di Oriente . I Siciliani adun- 
que vedendosi oppressi da costoro, ricorsero all’Im- 
peratore Ludovico ,. e agli altri Principi Cristiani per 
esserne liberati, ma mentre questi perdevano tempo 
a consigliarsi dei modo, come poteano liberarli dal 
giogo d^ quei Mori, essi seguivano a fare delle con- 
quiste, nella nostra Isola , e passarono da circa otto 
anni , che fu Palermo , e quasi tutto il Valle di Ma* 
zara in ischiavitù . 

Il Conte Bonifacio , che remea per la Corsica a se* 
affidata, si determinò di cercare l’anno 827/000810, 
come opinarono alcuni dei nostri Scrittori , di soccor- 
rere la Sicilia , portando la guerra in Africa , sperando 
così di allontanare il vicino nemico . Imperò l’ anno 
828 prese seco Bertario suo fratello ,< ed alcuni Gonti 
della Toscana , e radunate ancor deile truppe, montando 
sopra una flotta uscì in Campagna, e non avendo tro- 
vato per istrada alcun corsaro Saraceno, andò a sb .rea- 
re fra Ustica, e Carragine . Al suo arrivo corse un’ io- 
numerabile quantità di Mori , per obbligarlo a rimbar- 
carsi , e si venne ben cinque voice a battaglia , essendo 
riuscito a questo Conte di uccidere nelle dette azioni 
un gran numero di quei infedeli; ma come questi chia- 
marono 1 tosto le loro soldatesche dalla Sicilia, le quali 
corsero a difendere la Iofo Patria ,,e perchè poca era Ir 
gente d’armi, che avea seco questo Conte recata, e 
i Mori dell’ Africa erano in casa propria, e numero- 
sissimi , temendo Egli di non soccombere sotto la 
moltitudine prudentemente dopo averne trucidata 


(1) Annali di tal, Ep. f. Cost. p. dii.- 
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una buona parte, se ne ritirò (ij * 

Non poré veramente il Conte fare la conquistai 
che meditava, ma giunse ad apportare qualche ter- 
rore ai Saraceni , che erano sempre avvezzi ad atter- 
rire i Cristiani, e si accorsero, che questi ancora sa- 
peano menare le mani, e forse non si sarebbono ar- 
rischiati , dopo questo fatto, a venire ad invadere nello 
stesso anno la nostra Sicilia, se non vi fossero staci 
invitati dalli stessi Siciliani , e da alcuni di loro aju- 
tati a farne lo acquisto intero. Questo é un argomen- 
to, che dee trattarsi nel libro sequcnte, quando dall* 
Impero degli Augusti di Oriente venne la nostra Iso- 
la in potere dei Saraceni, e dall* Epoca Greco Ro- 
mana passò alla Saracena , in cui questi Mori ci do- 
minarono per lo spazio di due Secoli . Ne parleremo 
dunque nel sequente libro , che compirà la prima par- 
te di questa nostra Storia Civile , e frattanto esamine- 
remo , secondo il nostro costume gli articoli , che par- 
ticolarmente appartengono allo Stato, in cui fu que- 
sta nostra Isola , sotto l’ Impero dei Principi Greco 
Romani . 


C A P. XIII. 

Se la Sicilia fu più felice sotto il Governo del Senato , 

' quando era Repubblicano , ovvero sotto gl' Imperatori , 
dei quali si è parlato in questo libro . 

Suscitossi questa questione nel Secolo decimo setti- 
mo. Il Dottor Vincenzo Gaglio Girgentano ^scrivendo 
un opuscolo, che trovasi dato alle Stampe in Paler- 
mo al Tomo XIII. della Raccolta di codeste opcric- 

(i) fistio», in vit, Lud. Pii Ann al. Frane, 
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ciùole , in Cui attacca l’autenticità degli atti di Santa 
Lucia , come si è raccontato nel libro precederne , 
pretende , che la Sicilia fu meno infelice sotto gl* Im- 
peradori, che sotto il governo Repubblicano. Vuole 
egli, che il Senato Romano , che allora comandava, era 
cosi in finga rdo»chci Pretori delle Provincie , e soprat- 
tutto quelli della Sicilia si faceano leciti tutti i frutti , 
gli assassini , le prepotenze , e le dissolutezze ». senza ,. 
che il Senato si prendesse briga di castigameli : 1 ‘ uni- 
ca pruova a dimostrare questo suo stravagante pen- 
serò la tragge degli eccessi fatti in Sicilia da G-jo 
Verre .. 

Fa vedere l’ insussistenza di questo pensamento 
il Sig. Vincenzo Russo Pares Catanese Professore di 
Fisica, e Matematica nel Collegio di- Si'ragusa ,. eoa- 
alcune osservazioni Critiche scritte intorno al Proble- 
ma proposto dal Giglio. Dimostra egli,, come tutti 
gli Storici palesano, e magnificano le providenze dèlia 
Repubblica Romana, perché le Provincie soggette 
non fossero punto aggravate , nè impoverite,, fino a 
farne- delle leggi rigorosissime , e qualora trovava,, 
che i suoi Ministri abusavano del loro potere, tosto ne 
li gastigava . Cosi Lucullo fu deposto dalla sua Cari- 
ca ,. e- condannato alla pena pecuniaria, Cajo Servilio 
fu esiliato, e Perpenna fatto morire .. Queste, ed al- 
tre simili risoluzioni del Senato Romano appalesano 
abbastanza le premure di quel Magistrato , perchè le 
soggette Provincie non fossero punto aggravate. 

Nè fa al caso il fatco di Cajo Verre , ehc anzi 
conduce a- dimostrare la premura del Senato , perché 
le Provincie non fossero oppresse . Fitiocché. 001 
giunsero alla Repubblica le doglianze dei- Siciliani; a 
perché eglino fossero sofferenti , o perchè le I >ro i* 
stanze fossero trafugate dagli amici di Verte, ciò che 
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accade nei Governi ben regolati; nei quali àlcutfl 
Ministri amici degli accusati hanno l’arte di far spa- 
rire Je doglianze degli aggravati , i/ Senato stava tran- 
quillo , credendo , che tutto accadesse in Sicilia a te- 
nore delle Leggi . Ma quando finalmente le doglian- 
ze dei Siciliani giunsero alle orecchie del Senato., 
questo Magistrato tosto spedì Cicerone ; tn qualità <ff 
Questore per inquisire su la condotta di Cajo Verre , 
il quale avendolo trovato reo di molti delitti, che 
quello Oratore fe chiaramente palesi nelle sue orazio- 
ni al detto Magistrato , fu dal medesimo qual Giu- 
dice condannato di pagare ai Siciliani un milione set- 
tecento ottantuna libre di argento, e questi cernendo 
un maggior castigo , si diede egli stesso ad un vo- 
lontario esiglio ; quali maggiori pruove della premura 
,del Senato, perché le Provincie non fussero vessate? 

Passa indi il Signor Vincenzo Russo ad esami- 
nare la condotta degli Imperatori, che ressero la Si- 
cilia, che a suo conto fu più infelice dì quel, Che 
era durante il Governo Repubblicano , e prima di 
ogni altra cosa fa riflettere l’ abuso introdotto dai Ce- 
sari , che colla loro condotta resero principalmente 
infelice la -nostra 'Sicilia . Il primo , che egli nomi- 
na é il famigerato Caracalla , che per li suoi enor- 
mi delitti si attirò la comune esecrazione , esagge- 
rando indi . le tirannie, le oppressioni, e le dissolutez- 
ze di Eliogabalo, rapporta poi le tirannie di Massi- 
mino , che fu tale , che obbligò il Senato a scrivere 
ai Proconsoli , insinuando loro di sottrarsi dal giogo 
di costui . 

Fa palese in appresso la persecuzione fatta da 
Decio alia nascente Religione Cristiana , che fu con- 
tinuata sotto i di lui successori , Treboniano Gallo, e 
Volesiano, e poi da Diocleziano, e Massimiliano. 
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Racconta finalmente i saccheggi accaduti nella nostra 
Isola sotto l’Impero di Gallieno, che rapportano tut- 
ti gli Storici di quell’età. 

Da tutti questi Monumenti , che noi in ristretto 
riferiti abbiamo , deducea , che la Sicilia fu più infe- 
lice sotto gl* Imperatori , eh’ essendo Roma in istato 
di Repubblica, e che il Signor Gaglio non la fa, né 
da critico , né da filosofo nel pensare altrimenti . 

Fra questi discordi sentimenti degli accennati Let- 
terati , qual sarà la nostra opinione ? Potrei dire con 
Virgilio ( Egl. $. ) 

Non nostrum inter vos tantas componete ìites : 

Ma il miglior partito sembra quello di non aderire, 
né all’ una , nè all* altra deli’ opposte opinioni , e di- 
re , che la Sicilia fu felice , ed infelice , cosi durante 
il Governo della Repubblica , come regnando gl’ Im- 
peratori . Quando coloro, che sono alla testa del Go- 
verno sono diligenti su la condotta dei loro Ministri , 
ed eglino esenti dai vizj , allora arrecano la felicità ai 
sudditi; ma se sono eglino stessi perversilo si lascia- 
no guidare dai Ministri, che Cercano di arricchirsi, 
vendendo la giusrizia,e le cariche, e nascondendo a 
chi domina i delitti di coloro, ai quali é affidato il 
Governo delie Provincie, allora è duopo , che i sud- 
diti siano infelicissimi. Basta osservare le Istorie de- 
gli uni, e degli altri tempi, per persuadersi di qué- 
sta verità, e dell’ adequatezza del nostro giudizio. 

t • - - » 

,CAP, XIV. 

Dei Magistrati di Sitili « nelF Epoca Greco-Romana . 

^ uesro argomento intorno ai Magistrati di Sicilia; 
da ( tempi , io cui regnò solo Costantino il Gran de , 
*ojm> ir, r. ir, d d 
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per fino all* Invasione dei Saraceni , trovasi così Invol- 
to nelle tenebre , che difficilmente se ne può ritrarre 
il netto filo della verità . 

L’ essersi l’Impero comandato ora da un solo, 
era da molti Imperatori , la nuova ripartizione di poi 
fatta in due Imperi, l’uno dell’Occidente, e l’altro 
di Oriente.il ritrovarsi poi questi due governi di nuo* 
vo riuniti io un solo , e in riguardo alla nostra Pro* 
vincia l’ avere avuto per padroni i Goti , fa sì , che 
siesi talvolta cambiata la Magistratura , che i Ministri 
abbiano avute diverse incombenze, e che siano stati 
anche chiamati con diversi nomi, ciò, che arreca con* 
fusione agli occhi dei Leggitori . Trovandoci in tan- 
te tenebre, cercheremo di rapportare le notizie nella 
miglior forma , che ci é stato possibile di rilevare , 
e per togliere ogni confusione divideremo questo Ca- 
po in due diversi articoli . 

ARTICOLO L . 

Dei Corretteti, Pretori, Prefetti , Patrizj , 
Strategoti , Proconsoli , e Consolari . 

iato Licinio, che dominava nell’Oriente, e di- 
venuto Costantino il Grande Signore dell' uoo , e dell* 
altro Impero, in vece di moltiplicare i Sovrani con 
eleggere varj Augusti, e Cesari, come fatto avea Dio- 
cleziano, preferì per allora di governar solo tutto 1* 
Universo in quel tempo conosciuto, ma non potendo 
da se invigilare ad ogni cosa, moltiplicò i Prefetti del 
Pretorio, e invece di due, ne creò quattro, dividendo 
l’ Impero in quattro Dinastie , cioè 1’ Oriente , l* Illiri- 
co , l' Italia , c la Gallia , Ciascun Prefetto tenea a se 
soggette le Provincie dipendenti dalla sua Dinastia , e 
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coll* intelligenza dell’ Imperatore le amministrava per 
mezzo dei suoi Officiali, che gli erano soggetti. Il 
Prefetto del Pretorio d’ Itala ne avea diciassette , fra 
le quali la nostra Sicilia era 1 * ottava Provincia . 

Il Principale dei Ministri , che reggea ciaschedu- 
na Provincia , era il Correttore , che era assistito nell* 
amministrazione da altri subalterni , dei quali ragione- 
remo in appresso . Dai tempi del gran Costantino , 
e precisamente all’anno 514. il Correttore della no- 
stra Isola era Latroniano . Per condannare 1 * eresia 
dei Donatisti , che nata nell’ Africa , andavasi dilatan- 
do nell' Impero, ordinò quest’ Augusto, che si cele- 
brasse in Arie» un Concilio di Vescovi , e fra gli al- 
tri Prelati v* invitò Cresco Vescovo di Siracusa , cui 
prescrisse, che scelti due altri del secondo ordine, si 
portasse a quell’adunanza, dov’ erano stati anche chia- 
mati gli altri Vescovi dell’ Impero , e gli avvisa di 
avere prevenuto il Correttore Latroniano , acciò gli 
facesse somministrare le vetture necessarie a questo 
viaggio cosi per esso, come per i due suoi compa- 
gni , e per tre suoi servidori , acciocché lo potessero fa- 
re comodamente (1). Evvi notizia di questo Corretto- 
re in una iscrizione di Palermo dedicata all’ Augusto 
Licinio ( 1 ) , della quale rileviamo, che questo Cor- 
rettore ritrova vasi in detta carica anche prima di Co- 
stantino il Grande , e che il titolo di Correttore era 
in uso prima, che questo Augusto fosse in possesso 
di tutto l’ Impero . 

11 secondo Correttore fu Benizio. Di questi si 
fa menzione in una lapide dedicata a Costantino il 
Grande dal medesimo, nella quale egli si chiama 

0) De Job. Coi. Dipi. Dipi. i. p. a. 

(1) Torrem Iter, di Pai. », 27. p. if. 

d d 2 
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Corrcctor Provincia: Sicilia: . La rapportano il Guaite- 
rio (i), cd il nostro Principe di Torremuzza (z) . Il 
terzo finalmente fu Zrnofilo , a cui fu dedicata in 
Musala una lapide rapportata dal medesimo Guaite- 
rio (3) , nella quale viene celebrato per la sua esi- 
mia , c dolce amministrazione f per il suo coraggio , 
e per 1 * impareggiabile giustizia . Di altri Correttori 
in quest’ epoca non troviamo veruna memoria . 

Sembra, che negli anni posteriori sicsi cambiato 
il nome di Correttore in quello di Pretore , e di Sera* 
tegoto . Almeno poi troviamo ricordati nelle iscrizio- 
ni , e nei Dispacci con questi diversi nomi coloro , 
che erano destinati al governo della nostra Isola . Dei 
Strangoli ne abbiamo diversi monumenti. Il P. Oc- 
tavio Gaetani nella sua Isagoge parlando dei Migi- 
strati di Sicilia , ne nomina quattro , cioè Teodoro , 
Sergio , Paolo Cartulario , e Sergio, che non sappiamo 
se sia lo stesso, o diverso dal secondo, i quali tutti 
ebbero questo titolo fin dall’anno 309 dallo che ri- 
leviamo , che forse allora siasi dato ai Governatori di 
Sicilia questo nome. Ma noi ne sappiamo un altro, 
sebbene s’ ignori il nome , sotto l* Impero di Costan- 
tino , ed Irene , quando si celebrò il concilio Gene- 
rale Niceno II. contro gl’ Iconoclasti nel fine dell’ ot- 
tavo Secolo, a cui fu invitato il Pontefice Adriano. 
I. cui scrivooo i detti Augusti , d’ avere prevenuto Io 
Straregoto di Sicilia, acciocché gli soministrasse quan- 
to gli bisognava, per portarsi comodamente in Co- 
stantinopoli (4) . Il nome di Strategoco dopo questa 

(0 Sic. jtntìq. tab. n. txil fi. if, 

(lì ivi p 151. uut. c 

($) ivi ». 13 J. p. 10. 

< 4 J & J°b. Cod. pipi, pipi, p, ttti 
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età non Io ritroviamo rinovato, se non dopo, che 
vennero in Sicilia i Normanni , come si paleserà nel 
primo libro della seconda parte di quest'istoria. 

Un altro nome osserviamo , che sia stato dato a 
coloro , che governavano la nostra Isola prima , e do- 
po , che chiamavansi Straeegoti , e questo era quello 
di Pretore. Fino dall’anno sotto Giustiniano Im- 
peratore troviamo Romano Pretore della Sicilia , e di 
poi altri , che possono vedersi presso il detto P. Gae- 
tani . Mentre regnavano i Goti non troviamo , che siasi 
fatta veruna mutazione nei nomi dei Governanti . Dei 
Prefetti parimente , che governarono la Sicilia con que- 
sto nome, ne appporca il Gaecani due, cioè Niceta 1 * 
anno 797 e Michele due anni dopo. Si veggono an- 
cora nominati gli Exprefetti , che non significavano altri , 
se non coloro, che avcano prima avuro questa digni- 
tà, e terminato il loro Governo, 1 ’ aveano dimessa, 
sebbene per lo spesso restassero nell’Isola come con- 
siglieri del Governatore . 

Intorno a’Parrizjio non dubito, che questo non 
fosse già un titolo proprio di Governanti , ma una 
onorificenza , giacché veggo , che si dava ancora alle 
donne . Il Canonico Giovanni di Giovanai nel suo 
Codice diplomatico ne nomina delle donne tre, che 
furono decorate con questo titolo, cioè Italica, cui 
scrive San Gregorio Magno (x), Rusticiana , di cui 
fa menzione lo stesso Pontefice in una lettera scritta 
a Giovanni Vescovo di Siracusa (x) , e Barbara , che 
rammenta Lucio Prefetto di Sicilia nella lettera che 
scrisse l’anno 776 agli Augusti Leone, e Costantino 
cella quale dà loro conto di un Mago , chiamato E* 

(il Dipi. tot. p ifO. 

(x) Dipi. 1x4. f, x;p. 
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siodoro, che dice figliuolo della detta Barbara Pa- 
trizia, il quale recati avea infiniti mali a Catania, 
(i) Ora alle donne in quell’ età non ritrovo, che sie- 
si mal dato il governo delle Provincie . 

Mandavansi ancora a reggere le Provincie i Con- 
solari, la di cui dignità era grande, e quasi uguale 
a quella dei Correttori . Gl’ Imperatori Arcadio , ed 
Onorio in una Io*o Costituzione la preferiscono a quel- 
la dei Conti d’ Italia , e delle Gallie (t) . Di questi 
se ne numerano nove nel corso di questa epoca , i di 
cui nomi possono leggersi presso il detto Canonico di 
Giovanni (3). Vi erano ancora gli Exconsoli , dei qua- 
li se ne mentovano due presso lo stesso Canonico (4), 
non già che fossero stati Consoli , dignità , ch’era sta- 
ta abolita dall* Augusto Giustiniano , ma per una cer- 
ta decorazione , i quali però non lasciavano di consi- 
gliare nelle occasioni, quando erano richiesti, ciò, 
che sembrava loro utile allo Stato . 

ARTICOLO n. 

Dii Ministri subalterni , ebe aj ut avana 
i Gavernatori dilla Sicilia . 

X Correttori, Strategoti, e gli altri, che aveano il 
comando della Sicilia, doveano anche invigilare alla 
milizia, epperò doveano avere dei Ministri subalterni 
così nel militare , come nel civile . Per la milizia e- 
rano destinati i Comandanti, i quali erano detti Ma- 
li) Dipi. 174. p. jop. 
h) Caci. Teod. I. 6. tit. 19. 

C od. Dipi. Dist . 7, t. m. P. 469 i 
I4) ivi. *. 6, 
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giuri mìlitum . Costoro solcano perfoppiù essere due , 

uno per la fanteria, e l'altro per la cavalleria , e del- 
le volte , a misura del numero dei soldati , si trova- 
vano accresciuti , e noi ne osserviamo tre nello stesso 
tempo, cioè Maorunzio , Zùtamo , ed Apolline (i). 
Per le paghe poi delle soldatesche , per le monture , 
e per tutto altro, che bisognava loro, vi erano desti- 
nati i Razionali, dei quali or ora parleremo. 

La giustizia s’ amministrava dai Conti . Questi.al- 
tri erano chiamati Conti della Provincia , ed altri Co»-, 
ti delle Città . I primi aveaoo una piti estesa autorità , 
giacché esercitavano la loro giurisdizione sopra tutta 
la Provincia a se soggetta , e anche sopra i militari . 
I secondi erano di grado inferiore, e faceano solo 
giustizia nelle cause , che accadevano nelle città , dov* 
erano destinati. Il Conte della Provincia di Siracusa 
dicevasi con giusto nome , perché risedea in quella 
città , che allora era riputata la capitale di tutta la 
Sicilia , nello che il mentovato Canonico Di Giovan- 
ni emenda a ragione il Dufresne , il Pitisco , ed altri , 
i quali opinarono, ch’egli si chiamasse Conte della 
Provincia di Siracusa, in quanto esercitava la giusti- 
zia nella sola città di Siracusa ( i ). In cotal caso non 
si sarebbe chiamato Comes Provincia , ma Comes Ci* 
vitatis . 

In riguardo all* amministrazione dell’ erario dell* 
Imperadore, presedeano alla medesima due sorti di 
razionali , altri eran detti Rationales summarum , ed al- 
tri Rationales rei privata . I primi chiamavansi così , 
perché l’ ispezione loro abbracciava le rendite di tre 

r 

(0 Presso, di Ciazi. Coi. Dipi. Dipi . 144. 14 J. >3 5. 19®. 

146 ’,' 347- 

(al /vi. disi. 7. t. a. p. 464, 
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Provincie , e perciò chìmavansi Rationaks trium Pro* 
vinciarum , Sitili* , Sardinia , et Corsica , ed in succin- 
to diccansi Summarum . Questi adunque erano incari- 
cati di amministrare nelle nominate tre Provincie i 
fondi del Principe , così Patrimoniali , che cnfircutici , 
come si fa palese dalle lettere scritte dall* Augusto Co- 
stantino ai tre Razionali Eufrazio , Gerulo , e Cale- 
pio , che rinvengonsi presso il mentovato Canonico di 
Giovanni net suo Codice Diplomatico (i) . A questi 
era soggetto il Procuratore del Bajìo , cioè della tinta 
di color di porpora , che si fabbricava in Siracusa , per 
tingere le sete, e le lane, vesti, delle quali non po- 
teano servirsi , che i soli Imperatori , i Cesari , e le 
loro mogli, ed era vietato sotto la pena delia vita di 
poter vendere ad altri , come si fa chiaro dal Codice 
di Giustiniano (a) . 

11 Razionale delle cose private era quello, che 
tenea conto di ciò, che apparteneva al patrimonio par- 
ticolare del Sovrano, e delle spese del palagio Im- 
periale, Gli ani, e gli altri di questi Razionali erano 
soggetti a due Conti , 1* uno dei quali era chiamato 
ti Conte delle Sagre largizioni , Comes Sacrarum lar- 
gitionum , cui appartenevano i Razionali delle tre som- 
me Provincie , e 1* altro era detto il Coote delle co- 
se private Comes rei privata, cui rendeano conto i Ra- 
zionali delle cose privare. Diceansi Conti , perchè ac- 
compagnavano il Principe , ed erano della sua comi- 
tiva: Costoro aveano sotto di se il numero dei Ra- 
zionali , che bisognavano così nelle Provincie , eh’ e- 
rano loro incaricate, come per la casa del Sovrano 
nell’ amministrazione del denaro al medesimo appar- 
tenente . 

fi) Dipi. |. 4. « f p. a, e f. 

<*) l. i. f uà res vendi non pestoni 
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Vi erano ancora i Questori, il di cui uffizio con* 
slstea da principio nello invigilare all'esazione di tut- 
to ciò, che spettava all'Erario del Principe, ed inol- 
tre alle spese, che doveano dal medesimo farsi, non 
meno per pagare le milizie, che per il mantenimen- 
to ancora di tutti i Ministri , che servivano il Mo- 
narca tanto negli affari civili, che in quelli, che 
riguardavano l’ amministrazione della giustizia . Que- 
sta fu la prima incombenza , eh* eglino ebbero prima 
di Giustiniano , ma di poi questo Augusto ne rese piik 
decoroso 1 * impiego riguardo alla Sicilia , quando all*, 
anno 3 3 7 con una novella Costituzione ordinò , che 
le appellazioni, che dalla Sicilia si faceano prima al 
Prefetto di Roma , e di poi a quello del Pretorio , si 
dovessero fare al Questore , che dimorava nella città 
regia (1). 

Molti altri Ufficiali vediamo nominati nei Diplo- 
mi, dei quali conviene di dare un succinto dettaglio. 
I primi , che si veggono citati nei due Codici di Giu- 
stiniano , e di Teodosio , sono detti i difensori delle 
città . Questi doveano badare all’ osservanza delle leg- 
gi , tenere in freno la plebe, e i Decurioni, acciò 
non commettessero alcuna insolenza contro persona , 
difendere i mercadanti , ed i marinari , e sostenere 
coloro, che sofferto avessero qualche ingiuria. Pos- 
sono anche nominarsi i Cartolar;,!* quali non erano, 
che i custodi dei pubblici Archivi , i quali ancora 
aveano cura del pubblico denaro , e tante volte la 
feccano da Giudici, come il Pontefice San Gregorio 
accenna , dolendosi in una lettera , che scrive ad Au- 
gusta Cosentina , d’ un certo Stefano Cartolario , che 
giudicando capricciosamente facea aggravi moltissimi 

(1) Di Giov. Coi. Dipi, Dipi, fi. p. 91, 
xojro ir, P. ii, e e 
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ai Siciliani, che aveano rapporto alla Chiesa Roma- 
na (i) . Vi erano ancora i Scribani , I quali secondo 
Anastasio Bibliotecario, erano una specie di Barrigel- 
li (2). Ma in Sicilia aveano un impiego più onora- 
to , giacché si adopravano per raccogliere i giovanet- 
ti , che doveano essere impiegati nella milizia , ed e- 
saminare se aveano li requisiti necessarj per esservi am- 
messi . Costoro spesso abusavano della loro incomben- 
za, e perciò il Pontefice S. Gregorio per non inquie- 
tare le famiglie addette ai p3trimonj della Chiesa Ro- 
mana , lì tenta regalati , facendo loro somministrare 
da Romano difensore della Chiesa di Roma venti 
porci, altrettanti castrati, e sessanta galline in ogni 
anno (3). Questi, ed altri minori uffi?,j appartenen- 
ti ai Magistrati secolari rinvengonsi citaci in quest* 
epoca . 

Anche la Chiesa Romana avea i suoi Ministri 
in Sicilia . Siccome possedea molti beni , che veniva- 
no nominati il Patrimoni § di S. Pietro $ c d in esse pos- 
sessioni abitavano molte famiglie , che si occupavano 
a coltivare le terre appartenenti a! detto patrimonio t 
cosi era d’ uopo , che i Papi tenessero nella nostra I- 
sola delle persone incaricate ad invigilare alla conser- 
vazione del detto patrimonio , alla sussistenza di co- 
loro , eh’ erano destinati alla coltura delle terre , e al- 
la loro difesa . G in primo luogo manteneva un Ret- 
tore , o procuratore , e delle volte due , uno dei qua- 
li risedea in Siracusa, e f altro in Palermo . In secon- 
do luogo vi erano gl* Azionari, i quali tratravano i 
negozj delle Chiese , e questi erano di due sorti . Al; 


(iì De Job. Coi. Dipi. Dipi. ttt. 

<i) m. rig. ed in Tbeod. 

( 3 ,) De Job Coi. pipi. Dipi. 106. p. 146. 


Digitized by Google 



tti dieeansì Azionar; della Chiesa di Roma ,' ed aicri 
delle Chiese particolari. Gli uni, e gli altri doveano 
essere Chierici . In terzo luogo si nominavano i di- 
fensori, o sia avvocati,!* quali difeodeano nei Tribu- 
nali le cause delle Chiese , dei Chierici , delle vedo- 
ve , dei poveri, degli orfani contro i prepotenti . Que- 
sti sino alla fine del quinto Secolo erano secolari, 
giacché sino a questa età gli ecclesiastici non credeva • 
no, che convenisse al loro carattere il trattare le cau- 
se cosi criminali , che civili ; ma Tanno 490 Gelasio 
Sommo Pontefice permise , che i Chierici potessero 
difendere le Chiese, e le persone soprannominate dalla 
oppressione dei potenti, il quale in compensa della 
fatica, eh’ eglino faceano.gli accordò la grazia dipo- 
ter essere promossi all’ Accollato dopo tre mesi , co- 
me costa dalia sua decretale diretta ai Vescovi delta 
Lucania , dei Bruzj, e di Sicilia (i) . Questi erano di- 
versi dagli Azìonarj publici appartenenti alla potestà 
secolare, i quali ne’ primi Secoli della Chiesa erano 
incaricati di amministrare i beni delle Chiese , dei qua- 
li Don abbiamo fatta menzione fra i Ministri, che e- 
rano addetti ai Governatori , perché sembra , che ia 
qualche modo appartenessero ali* Amministrazione Ec- 
clesiastica . Il quarto luogo T aveano i Notar! , che 
doveano registrare gli atti publici, gl* ordini dei Ve- 
scovi, e le determinazioni del Clero , e delle Chiese 
appartenenti alle Cattredali di Sicilia. Costoro erano 
ancora Chierici» sebbene vi fosse stato qualche volta 
alcuno, che si trovava insignito dell’ordine del sud- 
diaconato , che forse allora non era riputato come or- 
dine Sagro . Questi ancora erano chiamati cartolar; , 
in quanto tenevano conservate le carte mentovate. 

(1) De Job. Coi. Dipi. Dipi. ji. p. 1 
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Chi mai bramasse d' avere una più distinta notizia di 
tutti questi Ministri appartenenti alla Chiesa di Roma , 
potrà leggere la dissertazione del Canonico Giovanni 
di Giovanni in fine del suo primo tomo del Codice 
Diplomatico fi) . 


CAPO XV. 

Delle Leggi , e dei Costumi dei Siciliani 
nell' epoca Greco Romana 

Intorno alle Leggi , con cui furono governati i Si- 
ciliani nel tempo , in cui ressero questa Provincia gl’ 
Imperatori dal Gran Costantino fino all* invasione dei 
Saraceni, ci porge molto lume Monsignor Francesco 
Testa nella sua dissertazione annessa al primo tomo 
dei Capitoli del Regno, in cui parìa della nascita, e 
dei progressi del diritto Siciliano (i) , nella quale col- 
la sua consueta erudizione , ed eloquenza sviluppa 
questo argomento , dei di cui lumi volentieri ci ap- 
profitteremo . 

Ridotta tutta 1’ autorità sotto il potere d’ un so- 
lo nell’Impero Romano, la Sicilia , che si era go- 
vernata fino allora colle patrie leggi, e con quelle 
della Republica , cominciò ad averne delle nuove per 
mezzo degl’imperatori, che la governavano. Tali e- 
rano le Costituzioni , che questi Augusti a tenore del- 
ie circostanze promulgavano riguardo alla Sicilia . Noi 
riferendo il governo dei due Augusti Costanzo , e Co- 
stante , abbiamo rapportato al Capo II. le leggi, col- 
le quali ordinarono , che le appellazioni della Sicilia 

(i) p. 2*4. 

(i) Di Or tu , et prop, Juris. sic, f>. f 
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dsì Magistrati dell’ Isola non potessero in avvenire 
farsi più al Prefetto della città , ma a quello del pre- 
torio. Un’altra legge ritrovasi degli Augusti messi, 
e di Giuliano Cesare, nella quale si prescrive, che i 
fondi patrimoniali, ed enficeutici di Sicilia non fosse- 
ro in avvenire soggetti ai pesi srraordinarj . Tale è an- 
cora la Costituzione di Valentiniano , c di Valente 
scritta a Dommo Consolare della Sicilia , con cui si 
determina , che in avvenire il così detto Parippo , os- 
siano i cavalli destinati per le poste , non potesse ac- 
cordarsi, se non a coloro, che 1’ avvessero ottenuto 
col rescritto del Principe . 

Queste tali leggi, che secondo le occasioni si e- 
manavano dagli Augusti Imperatori così nell’ Occiden- 
te , come nell’ Oriente , e il diritto Romano con al- 
cuni usi della nazione furono costantemente osservati 
nella nostra Isola fino ai tempi di Giustiniano , e seb- 
bene la Sicilia allora fosse stata distratta dal dominio 
dell’ Imperatore , e fosse passata per parecchi anoi sot- 
to il potere dei Goti, pur nondimeno fu anche sotto 
questi nuovi Regnanti osservato lo stesso diritto Sici- 
liano . Teodorico Sovrano di questa Nazione rispettò 
talmente le leggi Romane , che non pensò di farvi 
alcun cambiamento , e volle , che i nostri Siciliani si 
governassero colle medesime leggi, colie quali rego- 
lati si erano sotto gl’ Imperatori . 

Riconquistata la Sicilia dalle mani dei Goti per 
opera di Baliserio dallo Augusto Giustiniano , questi 
considerando, che le leggi sparse qua, e là potreb- 
bono agevolmente disperdersi , stimò opportuno di ri- 
durle iurte in un corpo , risecandone quelle , che era- 
co inutili, o veramente di niuoo uso. Consultò dun- 
que tutti li Giureconsulti , che scritto aveano intorno 
alle leggi , che erano per allora in uso , e ridottele 
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tutte io un Codice, le promulgò. Questo lavoro fu 
opera dei più dotti di quell'età, ai quali soprainten- 
deva il celebre Triboniano , i quali con indefessa fa- 
tica vi impiegarono un anno, spogliando i tre antichi 
Codici Gregoriano, Ermogeniano, e Teodosiano, ed 
esaminando tutte le Costituzioni degl’ Imperatori da 
Teodosio sino all’ Augusto Principe Giustiniano ema- 
nate , ne formarono il detto corpo di Giurisprudenza . 
L’ editto annesso a questa collezione ordinava , che in 
avvenire non si potessero consultare altre leggi , se non 
quelle , che si trovavano nel di lui Codice . 

Dopo quest* editto la Sicilia non sì governò che 
Colle leggi del Codice di Giustiniano , cui quest’ Au- 
gusto ne aggiuase di tratto in tratto delle altre , che 
chiamò novelle , perché erano Leggi oovcllam ente fat- 
te , secondo che ricercava la bisogna, e queste an- 
cora formarono il diritto Siciliano , che fu osservato 
fino che la nostra Isola fu in potere dei Greci Impe- 
ratori. lo però opino, che oltre del Codice delle No- 
velle promulgate da quest* Augusto , siano rimaste an- 
cora in uso le costumanze patrie , che non oppone- 
ansi alla Giurisprudenza stabilita dal medesimo , e do • 
veano riputarsi come Leggi Siciliane . 

Di questo Imperatore abbiamo tre Costituzioni , 
che riguardano la nostra Isola , e vengono rapportare 
nel Codice Diplomatico del Canonico di Giovanni (i). 
La prima riguarda I* Offizio del Pretore di Sicilia , 
cui dice , che appartenga di trattare gli affari civili , 
e di badare alle spese della milizia , e che 1* esazione 
dei publici tributi debba farsi dal Conte del Patrimo- 
nio d’ Italia . Soggiunge , che il Pretore esamini le ap- 
pellazioni , ed i decreti dei difensori dei primi citta- 

<«) Dipi. ?©. 5 *>* 5»- ‘ 
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din! dell'Isola. La seconda ripete, che l* esame dell’ 
appellazioni di Sicilia appartenesse al Questore, e la 
terza vuole , che le appellazioni , che debbono por* 
tarsi alla Corte «siano prima esaminate presso il Que- 
store , al di cui Tribunale debbono anche portarsi le 
elezioni dei difensori , e i Decreti dei Padri . 

Comunque i Goti, mentre regnarono neMa no- 
stra Sicilia , non si fossero dipartiti dal diritto Roma- 
no , che era in vigore , quando se ne impossessarono , 
nondimeno non lasciarono questi Principi , a misura 
delle occasioni , che si presentavano , di emanare delle 
Costituzioni uriti ai vantaggio della nostra IsjU . E* 
rano famosi gli editti promulgati dal Re Teodorico, 
dei quali fa menzione il di lui Nipote A talarico , scrì- 
vendo a Gildia Conte di Siragusa (ij, che vuole ri- 
gorosamente osservati, chiamando un sagrilegio qua- 
lunque trasgressione di essi , dei quali ne dà in dette 
lettere un compendio, e ne inculca l'osservanza. Al- 
tri ordini promulgò lo stesso Atalarico, che possono 
osservarsi nel mentovato Codice Diplomatico del Ca- 
nonico di Giovanni , che appalesano la premura , che 
1 Re Goti ebbero per la retta amministrazione dii» 
giustizia, e per la tranquillità dei Siciliani ( 1 ) . 

Dei costumi dei Siciliani in quest* epoca non pos- 
siamo dare un preciso conto , mancandoci le memo- 
rie di quell'età, e pare, essendo restati sotto I' Im- 
pero dei Romani , che non si fossero punto cambia- 
ti dallo stato , in cui erano durante il Governo della 
Rrpublica , e degl' Imperatori prima di Costantino il 
Grande, dei quali si é diffusamente parlato nell' an- 
tecederne libro . Sembra anzi , eh’ essendosi vie piti 

fi) De Job. Cod. Dipi Dipi. 44. p 8f, 

(a) De Ciov. svi. Dipi. 41. 41, e 43. 
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dilatata la Cristiana Religione con ergersi dei rem- 
pii, con abolirsi ogn* ombra d’ idolatria, e con sce- 
gliersi dei Vescovi Santi, e dotti, che istruissero i fe- 
deli, e coll' osservarsi , che niuna dell* eresie, che in 
quei tempi corsero , allignò mai in Sicilia , come ap- 
paleseremo nel Capitolo , in cui si ragionerà della Re- 
ligione , sembra , dico , che i costumi dovessero di- 
venire migliori . 

Non è mio intendimento però di descrivere i 
Siciliani di quest’ età come esenti da vizj . Sono per- 
suaso , che i sudditi specchiandosi nella condotta dei 
loro Sovrani, e di coloro, che li governano, pia- 
ce loro d’ imitarne i difetti . Or la sventura dei Sici- 
liani portò , che la massima parte dei Principi , sotto 
il di cui dominio erano, furono crudeli, vendicati- 
vi, avari, libidinosi, e portati all’eccesso alle crapu- 
le, ed alla ubbriachezza , come dal corso di questa 
Istoria agevolmente si detegge. Imperò poterono gli 
esempi di costoro influire a peggiorare i costumi dei 
sudditi . Né é lungi dal verisimile , che potessero con- 
ferire alla stessa scostumatezza le guerre , che ebbero 
a soffrire coi Vandali , coi Goti , e coi Saraceni , che 
spesso vi fecero delle invasioni . Le armate sono an- 
che perigliose ai costumi degli abitanti , dove vengo- 
no a far la guerra . Le soldatesche quanto sono esat- 
te a conservare la disciplina militare , tanto in tutto 
il resto delle loro azioni non osservano verun rite- 
gno, e arrivano o colla forza, o col denaro di atti- 
rare i cittadini alle sregolatezze , che sogliono essere 
le compagne loro inseparabili . 

Più agevolmente si perdono i costumi nelle Ri-, 
votazioni: la plebe non conoscendo più il freno delle 
Leggi , si fa lecita ogni sceleraggme , e la Sicilia in 
quest’età ne provò due considerabili; l’una, quando 
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a* tempi di Leone Isaurico, Tiberio Generale della 
milizia si fece acclamare Imperatore , e sotto I* orpello 
della Religione, fingendo di non volere sottometter- 
si a un Sovrano eretico , si fece egli Signore della 
nostra Isola. L’altra, quando regnando Costantino 
Copronimo colla madre Irene, Erpidio Governatore 
dell’ Isola ricusò di ubbidire al legittimo suo Sovra- 
no , e governò dispoticamente la Sicilia, ricercando 
per sostenersi l’appoggio dei Saraceni d’ Egitto . Ma 
tutti questi motivi da sospettare un cambiamento 
nei costumi dei Siciliani, non vengono appoggiati a 
veruno sicuro monumento, che ci detegga con cer- 
tezza , in quale mai stato fossero allora i Siciliani, e 
perciò noi abbandonando quest' argomento , ci conten- 
tiamo d’avere indicata solamente I* incertezza , in cui 
.siamo intorno al medesimo . 

‘ r J -• • ' ^ 

CAP. XVI. 

» ‘ i ' . . ■ * ' * 

Dell' Agricoltura , e Commercio dei Siciliani, 
e delle Zecche , e monete nell' Epoca 

Grec o Romana . 

T i a Sicilia fu sempre; e sarà fertile; il dolce suo 
clima, come adesso abbiamo riferito, e il genio dei 
Siciliani nel coltivare le terre , delle quali abbonda , 
i’ hanno sempre reso il granajo , d’onde hanno tratto 
la loro sussistenza molte Nazioni; principalmente però 
somministrò i prodotti delle sue terre all’ Italia . Non 
vi ha dubbio,che traggendo i Nazionali i loro como- 
di dar frutti delle terre , che possedevano , e dal traf- 
fico , che faceano dei medesimi, doveano necessaria- 
mente applicarsi all’ Agricoltura . I Cavalieri Romani, 
clic in tempo della Repubiica erano venuti a fissarsi 
moxo iv. r ii. f f 
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nella nostra Isola, ed ivi ottenute molte possessioni, 
e tenendo ai loro soldo un numero considerabile di 
schiavi , faceano lavorare i terreni, e ne traggevano 
considerabili profitti, per i quali arricchirono, non 
più pensarono alla loro patria Roma , e fissando il 
piede presso di noi , divennero paesani ; nè traspor* 
tata la Corre Imperiale a Costantinopoli, cadde loro 
in pensiero di cambiar clima . Eglino dunque conti- 
nuarono a tenere degli Schiavi, e a promuovere nello 
stesso modo l‘ agricoltura in Sicilia . 

Non intendiamo però , che in tutto il tratto di 
circa cinque secoli , che abbraccia quest* epoca , 1* 
agricoltura sia stata sempre nel più desiderabile .stato . 
Le guerre da noi rapportate , le invasioni dei Van- 
dali.e dei Goti, le irruzioni dei Saraceni, che mec- 
teano a ferro , e a fuoco i luoghi , dove sbarcavano , 
teneano lontani gli agricoltori, i quali per salvare se 
sressi, e le loro famiglie, lasciavano incolte le tetre, 
c non ne riprcndeano la cura , se non quando i nemici se 
n’ erano allontanati. Le carestie ancora , che quando 
mancano le rugiade del Cielo, sogliono spesso acca- 
dere nei paesi, e che in Sicilia erano frequenti , ren- 
deano negli anni, nei quali avvenivano, le terre ste- 
rili , e i coltivatori poveri, e scoraggiti . MU soprat- 
tutto le pesti, che negli anni 379 561 , e 706 affis- 
sero la nostra Isola , dovettero molto conferire alla 
decadenza dell’ agricoltura , rapendo la morte tante 
braccia utili, eh* erano necessarie alla coltivazione. 

Nei tempi adunque, nei quali fu la Sicilia libe- 
ra dalle invasioni di codesti barbari, e non soffrì nè 
carestia , rè pesti , l* agricoltura dovette prosperare , e 
st m ministrare coi prodotti delle terre quell* abbondan- 
za , e quelle ricchezze , che sempre la resero un cli- 
ma delizioso , dove gli stessi Romani , abbandonando 
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la Capitale del mondo, ebbero il piacere di ricove- 
rarsi . I prodotti poi , che in quest’ età rendca la no- 
stra Isola, erano gli stessi, che riferiti abbiamo nell* 
antecedente libro, cioè sopra d’ ogn' altro rendea dei 
grani in abbondanza, ma oltre a questi somministra- 
va la terra degli orzi, degl’olj, dei vini , del miele, 
e delle frutta in quantità, che seccate non solamente 
provedevano gli abitanti, ma erano ancora un capo 
di commercio, per potersi in alieni paesi trasportare. 

11 commercio suddetto non solo in questa epoca 
continuava a provvedere particolarmente 1* Italia dei 
prodotti Siciliani , come nell* età antecedente , ma si 
stese per tutto 1’ Occidente , e nella fondazione della 
nuova Roma in Oriente ebbe campo di dilatarsi in 
quest* altra parte del mondo. La quantità dei porti, 
che circondano quest’ Isola , rendono il traffico delle 
derrate assai più agevole . Quindi avveniva , che pres- 
so di noi abitava una gran quantità di mercadanti, I 
quali prendeaoo a suo carico di propagare il commer- 
cio fra la Sicilia, e le altre Piazze dei due Impe- 
ri . Fu perciò a cuore dei Governanti il promuovere 
il commercio, e l’ agevolare i commercianti per e- 
sercitarlo , non usando con essi delle angarie , e delle 
estorsioni . 

Gì restano in questo proposito due documenti, 
J’ uno di Atalarico, e l’altro di Teodorico Re dei Go- 
ti , il governo de’ quali bisogna confessare, che fu il 
.più savio , e il meglio regolato , checché ne abbiano 
detto certuni scrittori , che fi riputarono , e chiamaro- 
no. barbari,. Il primo è quella lettera che scrive Ata- 
larico a Gildia Conte di Siracusa , che riferita abbia- 
mo nell’ antecedente capo , nella quale gl* insinua d’ 
eseguire esattamente gli editti di Teodorico suo Avo , 
c riguardo al commèrcio lo avverte, di noo metter le 
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mani suite derrate apportate da* naviganti , e di non' 
tassare a suo capriccio^ e secondo gli antichi prezzi 
il valore delle merci» che trasportano (i ) . Co?ì non 
si disanimano li commercianti dall' affidarsi all* infido 
elemento per accrescere il commercio. L‘ altro d un 
ordine spedito dall’ Avo Tcodorico a Senatore Conte 
delle cose private , in cui gli prescrive , che a colo- 
ro , che aveano caricate le navi per trasporrai i gra- 
ni nelle Gillie , e aveano sofferto un naufragio , per 
cui ciano stati costretti di butrare in mare il (oro ca- 
rico , si computasse il frumento perduto , assegnando 
per ragione, che sarebbe una crudeltà l'obblig tre co- 
storo al pagamento, ai quali il naufragio non avea 
lasciato , che una povera vita : Crudelìtatis enim g enus 
èst , ultra naufragium velie destrière , et illos ad dsperh 
dia cogere , quibus inopem vitam probantur immama e* 
Jementa cestisse (2) . Lo stesso caritatevole comando 
diede di poi il Pontefice San Gregorio nel Secolo VI. 
a Pietro suddiacono, non volendo che i frumenti , che 
si erano imbarcati per Roma , e si erano perduti in 
una tempesta, fossero pagati da’ marinari, che li tras- 
portavano, e volendo, che fossero computati a con- 
to del patrimonio, che la Chiesa Romana avca in 
Sicilia (3). 

Per riguardo alle Zecche, e alle monete, che 
furono in questa epoca coniate ia Sicilia, abbiamo 
una dotta memoria del celebratissimo Lanceliotto Ca- 
stello Principe di Torremutza , che ha fatto coi suoi 
■libri tanto onore alla letteratura Siciliana , intitolata 

Belle Zecche del Regno di Sicilia , e delle monete in essa 

\ 

t • 

t li De Job. Coi. Dipi. Dipi. qg. p 

(1) De Job Coi. Dipi Dipi 39 p. 8®. 
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confate in varj tempi (i), dei dì cui fumi cì piace di 
avvalerci. Vuole egli, che nel tempo, in cui la Si- 
cilia fu una provincia del Greco Impero, che è ap- 
punro quello, di cui scriviamo, non mancarono le 
Zecche in essa , quantunque non si sappiano per 
appunto le città , dove si coniavano le monete . Chia- 
ra pre va di questa verità si trae dalle vecchie carte , 
nelle quali si fa menzione dei soldi, dei quali parle- 
remo fra poco , e dal rinvenirsi inoltre di giorno ia 
giorno delle monete dr rame di molti Imperatori &* 
Oriente, nelle quali, si trovano impresse, o mar- 
cate con bollo le lettere, che indicano, che furono 
o coniate , o riconiate in Sicilia , giacché vi si legge 
ora SIC. ora SIC. L. ed ora SIC. LS. Si osserva da- 
gli antiquari , che tali lettere apposte nelle monete 
•indicano il luogo , in cui sono state coniate , come il 
CON designava , che erano state scampare in Costan- 
tinopoli , ROM , che si erano battute in Roma , ec: 
Perciò le mentovare lettere , che rinvengonsi nelle 
nostre monete debbono sicuramente additare, che fat- 
te furono in Sicilia , e che perciò in essa vi erano le 
Zecche . 

Non può però fissarsi con certezza Fa città, do- 
ve era la Zecca situata. Il citato dotto Nummografo 
baratta prima l' opinione dell’ Arciprete Antonio Ca- 
riota , il quale tratto dall’amore verso la sua patria, 
opinò , che le mentovate ktrere vogliano indicare la 
città di Scicfi , pretendendo , che debba leggersi Scicth * 
ed è di parere , che la Zecca allora fosse stata in Ca- 
tania , ghc 'he in alcune dì dette monete vi si osser- 
va scrit.o KAT. città, che al pari d’oggi era famosa 
sella nostra Isola . À noi però sembra » che acche 

(«1 opusc, <r A»;, Sic. t. 1 % * 
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Palermo, ch’era la Sede del Governanti, e Siracusa 
tanto celebre, poterono avere quest’ istesso onore. 

Delle monete, che erano allora in commercio 
fa una dotta dissertazione il Canonico Giovanni di 
Giovanni nel primo, ed unico tomo del Codice Di- 
plomatico , in cui ragiona dei pesi , e delle misure , 
delle quali si servivano i Siciliani dopo la età di Co- 
stantino il Grande, delle cui fatighe noi profittere- 
mo (i). Queste monete a’ nostri tempi sconosciute, 
altre erano immaginarie, ed altre reali: la prima 
immaginaria, di cui parla l'Autore della miscella, 
era come una imposizione , che stabiliva il Sovrano , 
come quella , che Leone Isaurico stabili ai Siciliani 
d’un talento d‘ oro (z) . Di questa ideale moneta non 
può stabilirsi il vero valore, imperocché sebbene si 
sapesse, che costava di sessanta mine, o dramme, 
nondimeno siccome il valore della dramma era del- 
le volte maggiore , e delle altre minore , perciò in- 
certo era quello del talento . Può intorno a questa 
moneta di Sicilia osservarsi quanto lasciò registrato il 
Bcvereggio fa ) . 

11 soldo era la moneta più comune, che viene 
rammentata nelle nostre carte: essa era reale, e di 
oro . Ne fa fnenzionc Costantino il Grande scriveodp 
ad Eufrasio Razionale delle tre provincie di Sicilia , 
di Sardegna , e di Corsica (4) , e lo nomina ancora 
spesso il Pontefice S. Gregorio, scrivendo a cploro, 
che amministravano il Patrimonio della Chiesa di Ro- 
ma . Ciascun soldo di oro crii la settima parte di ua’ 

* " ■' 1 - ' i ! ' ; "• , !.■*. 7 

( 1 ) Distert. 8 . p. 4 l 4 > 1 * * ! ’* '■ •' 

(*) De Job. ivi. Dipi. / . . 

(3) Sintagma de poni, et mene. p. 107. 

( 4 ) De Job. Dipi. p. 4 . 
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onera, e costava di quattro scrupoli, come si dereg- 
ge dalla mentovata lettera di Costantino ad Ejfrasio. 
Vogliono gli Scrittori , i quali parlano delle monete , 
che il valore del solJo non fosse sempre stato il me- 
desimo, nè ciò è invcrisiroile , accadendo allo spesso, 
come alla giornata osserviamo, che il valore delle 
monete varia ; ma abbiamo un prezzo certo ai tem- 
pi del detto Pontefice S. Gregorio, imperoc.hé egli 
scrivendo a Dono Vescovo di Messina ne fissa il va- 
lore, volendo, che quindici libre d’argento valessero 
trecento soldi (i^. 

La libra , come af presente , costava di dodici 
once; altra non era che peso, ed altra era moneta. 
Di questa, di cui f»vellr*mo, ne puh spesso S. Gre- 
gorio, chiamandola di oro, aure libro (2,’ . Taote vol- 
te però era una moneta ideale , come al presente si 
valutano in Francia le lire , in Inghlterra le lire ster- 
line , e in Toscana le lire etrusch- , sebbene presso di 
éoi queste tali monete non corrano . Del' pari dob- 
biamo discorrere delle once , eh’ erano una duodeci- 
ma parte della libra . L’oncia poi dividersi in varie 
parti, ed era chiamata mezz’ oncia Semiuneia , che va- 
le» la nriettà , duella , che ne era la terza parte , Siri- 
ìicus , che ne era la quarta, Sentula , che n’ era la 
sesta, e Scripulus , che o’era la ve itesimi . Vi era ari», 
cora un’altra picckdtssima moneta detta siliqua, eh’ 
era la terza porzione d’ un seripolo . 

Queste sono le monete, che si usavano in que- 
st* età, delle quali abbiamo notizia. Chi avesse voglia 
di osservarle , potrà visitare i diversi Musei , che so- 
no in quest’isola, e in varie altre parti del mondo» 

02 De Job. Coi Dipi. D'ol ?$■*. p 1 85 . 
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dove sì trovano, scavare perloppìù dalla nostra Isola e 
che per sorte non sono cadute nelle mani dei destrut- 
tori orefici, che non valutandone i 1 pregio, facilmen- 
te le consumano. 

CAPO XVII. 

/Irti, Scienze, ed idiomi, che si /tarlavano 
nella /trasente e/oca . 

1 '««5 

.Intorno alle arti militare, e nautica, e di tutte (e 
liberali, e pacifiche, si stenta di molto in quest’epo- 
ca a sap.rnc il netto dettaglio. La scarsezza degli 
Scrittori , che sogliono essere la tromba degli avveni- 
menti , e che qualora sono veritieri , ci mettono a 
giorno di ciò, che desideriamo di sapere d’essere ac- 
caduto presso i nostri antenati , ci lascia nel più den- 
so bujo . Purnondimeno nella povertà, in cui ci tro- 
viamo, cercheremo, congetturando, d'indovinare io 
quale stato poterono essere in questa età le arci 
suddette . 

Non vi ha dubbio, che ai tempi, dei quali scri- 
viamo , le arti decadute sieno dallo stato florido , in 
cui trovaroosi , mentre furono durante la Repubblica 
Romana , c i Cesari , che governarono prima di Co- 
stantino ii Grande . Noi non possiamo attribuire al 
cambiamento del clima il decadimento delle arti , co- 
me sognò l’Abate de Bos (i) , confutato dottamente 
dal Cavaliere Abate Tiraboschj (i).U Clima di Sici- 
lia rimase sempre Io stesso , né potè avere una sensi- 
bile varietà . Più presto ci piace il sentimento del dee? 

(i) Reflcxions sur U poesie , e la peintwtc t. i, S eet. XIL 
(zj Star, della leu et. ital. t. 2. Di ssere. prel. ( * 
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to Signor Tiraboschi (i) , che 1 ’ allontanamento della 
Corte dall’ Italia abbia potuto molto conferire alla ro- 
vina delle arti. Di rado accade, che un uomo di ta- 
lento si applichi a perfezionarsi in qualche professio- 
ne , « a rendersi in essa singolare , quando non speri 
qualche guiderdone. Questo non suole ottenersi, che 
dai Principi , qualora eglino amano di promuover le 
ani, ed animarle, arricchendo di doni, e di onori 
coloro, che in esse si distinguono. Ora avendo Co- 
stantino trasportata la sede dell’ Impero in Bizanzio,' 
che volea rendere una nuova Roma , spopolò 1 ’ anti- 
ca di tutti gli artisti, i quali sulla speranza di avere 
delle larghe ricompense , e di render celebre il loro 
nome, ebbero a caro di abbandonare 1 * Occidente, e 
di portarsi dove la magnificenza dell’ Imperadore, e 
la fama, che si avrebbono acquistata, li chiamava. 

Ma per la Sicilia poterono altre cause concorre- 
re all’ abbattimento delle Arti oltre questa , che co- 
mune le fu col resto dell’ Occidente . L’ invasione dei 
Vandali, dei Goti, e dei Saraceni , che frequentemen- 
te in quest* età ebbero a soffrire i nostri , non influirono 
poco a far dimettere ogni pensiero di continuare neir 
Arte, che ciascheduno professava, e di migliorarle. 
Ognuno cercava di custodire la sua famiglia , e i po- 
chi beni , che possedea , e in vece di maneggiare ia 
cazzuola , Io scarpello , 1* asce , o H pennello , ado- 
prava la spada , 1’ alabarda , il giavellotto , e vestiva f 
elmo per sconfiggere il nemico, e difendere le sue 
possessioni . Quindi é , che in tutta la serie dei cin- 
que Secoli in circa non troviamo persona fra i Sici- 
liani , che per alcuna delle Arti distinto si sia . 

Bisogna solo ■eccettuarne la Militare, e la Nau- 

f 

fi) Ivi. I, 4. e. 1. • ■ 
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fica , giacché queste sono necessari^ nelle guerre . Noi 
nel corso di questa parte della Storia riferito abbia, 
mo le invasioni delle mentovate Nazioni , abbiamo 
descritti gli assedj di Siracusa , del Litibeo , e di Pa* 
lermo , raccontato abbiamo come riuscì ai Siciliani di 
allontanare questi nemici dalle loro mura f e di obbli. 
garli a ritirarsi . Ciò però non può agevolmente otte» 
nersi senza la perizia dell’ Arte militare . Si è anche 
da noi fatta menzione delle flotte preparate per difen- 
dere l’ Isola , o per assaltare P Affrica , e si sono de* 
scritte le battaglie date per mare , azioni , che senza 
sapersi L* Arte Nautica , non poteano certamente riu* 
scire vantaggiose , unendovi anche il coraggio consue* 
to della nostra Nazione » 

Conveniva ancora che vi fossero degli esperti fab- 
bricatori delle triremi, e delle barche da trasporto, 
acciocché questi potessero resistere alla violenza delie 
tempeste, e agli urti delle marine onde. Quest’ arte 
di fabbricare era insieme necessaria per il commercio , 
che fu sempre per la sua fertilità frequente non solo 
nell'Occidente, ma nell'Oriente, ed è la fonte delle 
ricchezze, che collo ricambio delle proprie derrate o 
in denari , o in altri generi , dei quali potei la Sici- 
lia bisognare, tragge dai paesi stranieri. Conviene a- 
dunque persuaderci , che queste due arti con tutte 
quelle, che hanno alle medesime rapporto, dovettero 
fiorire nella nostra Isola , sebbene la storia , che è pie- 
na di tenebre, per mancanza di scrittori, non ci ac- 
cenni chi mai nelle dette arti siasi reso celebre, o 
per il coraggio , e scienza nella militare » o per nuo- 
ve scoperte nell* arte nautica . 

Decaddero del pari ia quest’epoca le scienze in 
tutta P Italia , come in qmsi tutto P Occidente , dallo 
stato nobile , in cui furono nell’ epoca antecedente . 
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Costantino il Grande, quantunque fosse egli stesso 
portato a coltivarle, checché ne abbia pensato il Si- 
gnor Diderot ('i), non può nondimeno negarsi, eh* 
egli abbia apportato uoa gran piaga alla letteratura del- 
V Occidente, e per conseguenza a quella di Sicilia. 
Trasportando egli la Corte a Costantinopoli , trasse se» 
co tutti i letterati, eh* erano in Roma, e nell* altre 
Provincie di questa parte del mondo , I quali adesca- 
ti dalla speranza di ottenere magistrature , onori , e 
ricchezze, ed ambiziosi di rendere il loro nome fa- 
moso nei paesi, d’onde fino allora erano state ban- 
dite le scienze , abbandonavano le loro patrie in Oc- 
cidente , e volavano per far comparsa , « miglior sor- 
te nell’ Oriente . Questa riflessione per altro , che noi 
facciamo , per dirla sinceramente , non dee riputarsi , 
che una mera congettura tratta dall’ esempio di ciò , 
che avvenne nell* Italia , e precisamente in Roma , né 
é improbabile, che gli stessi motivi, che mossero i 
Romani illustri a sloggiare dalle loro case , abbiano 
stimolato i Siciliani ad imitarne 1* esemplo . Del rima- 
nente noi confessiamo , che ci mancano le memorie , 
le quali additino gli uomini famosi nelle scienze , che 
la Sicilia diede in quest* età alla letteraria Rep ubblica . 
Egli é vero, che nel tempo, in cui regnarono i Go- 
ti , i loro Re , quantunque ignoranti a segno , che 
non sapeano neppur scrivere il loro nome , erano por- 
tati , forse per 1* insinuazioni del gran Cassiodoro , che 
fu loro segretario, c seppe ispirare nell’ animo dei 
medesimi sentimenti nobili, a promuovere le scienze, 
e le arti, e a premiarne i professori, fra quali egli 
come promotore fu sopra d’ogn’ altro distinto. Tut- 
tavia ci resta ignoto quali uomini illustri vi sieno stati , 

(i) Enfici. V. Constant. U Crtmi, 
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mentre la Sicilia fa sotto il loro governo r il quale 
per altro fu di breve durata . Basta leggere le lettere , 
che questo dotto uomo scrisse a nome dei suoi So- 
prani , per persuaderci , com’ eglino abbiano avuro cu- 
ra * che vi fossero degli ottimi maestri nelle scuole 
espressamente ordinate con pingui salarj , per educar- 
vi nelle scienze la gioventù, e come fossero stati ge- 
nerosamente guiderdonati coloro , che si distingueva- 
no in dottrina , dei quali i meriti erano nelle mede- 
sime lettere celebrati. 

Nella penuria, in cui noi siamo di notizie ri- 
guardo agli uomini illustri, che appartenevano alla Si- 
cilia , accenneremo solo quelli , che ci è venuto fat- 
to di ritrovare. Il primo, che ci si presenta e Giu- 
lio Firmaco Materno , il quale scrisse ai tempi di Co- 
stante , e Costantino , cui dedicò un’ opera inti- 
tolata : Dt propbtmsrum Rcligionttm erroribus , opera 
celebrata per l’ eleganza , e per la forza , con cui 
scuopre gli errori dei Pagani. Rammentasi in secon- 
do luogo Giustiniano Vescovo Siciliano, che scrisse 
sulla fine del quarto Secolo, e che i Messinesi pre- 
tendono, che sia stato suo nazionale, e che abbia 
retta la loro Chiesa (i^. Scrisse egli contro di Pietro 
Gr, ffeo Vescovo d’ Antiochia, che sostenea l* eresia 
di Eutichete . Due Gregorj ci sono rammentati dai 
nostri Bibliografi , il Vescovo d’ Agrigento , e il Pon- 
tefice : il primo, che viene anche venerato non me- 
no che il secondo fra ì Santi , visse nel Secolo V. del- 
ia era volgare , dì cui non abbiamo , che delle ora- 
zioni intorno ai dogmi della nostra Religione , e 
molte prediche riguardo agli stessi misteri, e al di- 
giuno quaresimale , siccome alcuni panegirici in lode 

(t) Hongit. in notìt. Etti. P*wr. .. . , 
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del Principe degli Apostoli; ed altri pari Santi (i). 
Di questi parla ancora il Ragusa O) » e racconta , 
che fu perito nelle belle lettere , nella filosofìa , e nell* 
astronomia, in guisachè fu riputato come un altro 
S. Giovan Crisostomo , ma non sappiamo cosa mai 
abbia scritto intorno a queste scienze . Dell’ altro S. 
Gregorio Papa , che per la sua dottrina , santità , 
e prudenza nel reggere la Chiesa è celebratissima, 
e di cui abbiamo tante opere insigni , sarebbe deside- 
rabile , che appartenesse alla Sicilia , come alcuni spar- 
so hanno fo) . Ma a parlar però sincero non ei si ar- 
reca veruna prova di quanto eglino asseriscono . Nò 
fa al caso , eh* egli sia nato da Santa Silvia Dama 
Siciliana, coi di cui beni fondò sei Monasteri nella 
nostra Isola , come a suo luogo diremo , giacché et 
costa ,. che questa Santa donna fu moglie di Gordia- 
no Senatore Romano , e dovette perciò partorire in 
Roma , non essendoci noto , che questo Senatore sia- 
si giammai mosso dalla sua Patria , o abbia avuto oc- 
casione di portarsi in Sicilia . 

Tre altri Papi si numerano fra i Siciliani, che 
furono doti! cioè Sergio, Leone Secondo, e S. Aga- 
tone, tutti e tre venerati nella Chiesa Cattolica . Del 
primo sembra , che non possa esservi ombra di dub- 
bio , che fosse stato Siciliano non essendovi Scritto- 
re , che lo nieghi . Il suo pregio maggiore nella let- 
teratura era la poesia , e vien chiamato Innografo » 
Di esso non restano , che due Inni in Greco in lode 
di S. Calogero, che furono poi trasportati kt latin» 
dal P. Agostino Fiorito Gesuita, traducendoli dal co» 

♦ 

(i) Mongìt. Bibl. S it. t. t, p. a 5j. 

(t> Bibl Vttut p. 130. 

(jj Rigata ivi. 
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dice di S. Filippo di Fregalà, che io detto Monaste- 
ro si ritrovava (i). Degli altri due però vie n contra- 
stata la Patria da molti Scrittori» ma pare, che con 
possa a ragione negarsi, che sieno stati Siciliani, co- 
me con evidenti prove addimostrano t due mentova- 
ci bibliografi Mongitore , e Ragusa, fra le quali dee 
riputarsi la migliore il testimonio di Anastasio Biblio- 
tecario , che descrivendo coll* ultima accuratezza le vi- 
te dei Romani Pontefici, assicura, che Leone li, ed 
Agatone furono Siciliani . Del sudetto Papa Leone 
abbiamo gli atti del sesto concilio di Costantinopoli, 
che dal Greco trasportò in latino , e mandò ai Ve- 
scovi d’ Occidente : un nuovo ordine dato alla Salmo- 
dia , ed agl’ Inni , dei quali servivasi la Chiesa : alcu- 
ni decreti Pontifici, diverse lettere, ed una orazione 
recitata nel dì delia sua ordinazione (a). Di S. Aga- 
tone sappiamo quanto siasi fatigato per estinguere 1* 
eresia dei Monoteliti. Ci sono restare di luì due lèt- 
tere scritte agli Augusti Eraclio, c Tiberio, ed uoa 
terza mandata ad Edioro Arcivescovo di Vienna con 
molti decreti Papali . Di un altro Stefano , che fu i- 
gnoto , parlano gli Scrittori, il quale visse all’età di 
Catlo Magno. Noi non lo abbiamo collocato fra i 
Papi dotò di quest’ età , non avendo di lui altro, che 
alcune lettere scritte ai Sovrani, e alcuni editti Pon- 
tifici , che poterono -essere opera dei di lui segretari . 
Della Patria dei suddetti tre Papi si contrasta fra gli 
stessi scrittori , che assicurano, che nacquero in Sici- 
lia. Non sembra però necessario di perder tempo a 
deci fera re questa quistione, bastandoci, che siano nati 
in quest’isola, di cui scriviamo la Scoria, 

fi) Octav. Catt. in viti s SS. Sic. t. r. p. 1 19, 

Bar. hist. Etti, all' an. 68 x. t. t. ». a. 
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Soci degni di essere nominati fra gli uomini il- 
lustri di questi tempi Pietro detto il Siciliano , che fu 
anche Vescovo di Argo il quale scrisse in G eco un* 
erudita Storia intorno alla vanità , e stolidezza dell* 
eresia dei Manichei : Capitone Vescovo , di cui s* i- 
gnora la Patria, e la Chiesa, ma certamente Sicilia- 
no , che per testimonianza di Sant* Atanasio scrisse con- 
tro di Ano , sebbene ci siano sconosciute le di lui o- 
pere, e S. Metodio Patriarca di Costantinopoli, che 
soffrì tante persecuzioni, per aver difeso contro gl’i- 
conoclasti il culto delle Sagre Immagini , come può 
osservarsi presso il Mungitore. Questi però pare , che 
appartenga piuttosto all* epoca seguence , sebbene sia 
anche vissuto in questa. Di esso non abbiamo, che 
alcune Omelie , e diversi Canoni , ed ordinazioni , 
che legger possonsi presso il detto Bibliografo (i). 
Un altro Patri irca di Antiochia rammenta nella sua 
Biblioteca il Ragusa (t) , che chiama Teofane Sira- 
cusano, taciuto dal Mongitore, il quale fiorì alla e- 
tà di S. Gregorio M»goo, di cui attesta, che fu ce- 
lebre nelle divine, e nelle umane scienze , ma non ci 
addita quali opere abbia scritto, e noi opiniamo , che 
ciò, che produsse , consister dovea io orazioni Sigre, 
io Omelie, e in Ordinazioni per il buon regolamen- 
to della Chiesa di Antiochia» 

Dalla gran quantità dei Pontefici , e Prelati Si- 
ciliani „ ehe abbiamo numerati , i quali nella nostra 
erà Greco Romana si distinsero nelle scienze , può 
dedursi con fondamento, che la sede della letteratu- 
ra era nei seminari dei Vescovile nei Monasteri co- 
sì Basiliaoi , che Benedettini » Siccome abolito il Par 

ri) J tiU. Sic. t. i, f. 167 , c teg . 

(a) a. 330. p. 160. 
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ganesimo ; ed abbracciata da Costantino II Grande là 
Cristiana Religione , fondate furono nelle Provincie , e 
nelle città le Chiese dedicate al vero Dio, ed asse- 
gnati dei Pastori , tratti per lo più dai Monasteri , acciò 
promulgassero la fede di Gesù Cristo, e regolassero 
il Culto divino, cosi esser -vi dovettero dei Seminar; 
nei quali fosse istruita la gioventù addetta ai Templi, 
acciocché imparasse le lingue della Sagra liturgia, c 
le scienze ecclesiastiche . Quindi i Vescovi scelti al go- 
verno delle Diocesi ebbero somma cura di formarsi un 
Clero dotto negli studj sacri , c come questi non soglio- 
no essere separati dall’ amena letteratura , così volle- 
ro anche, che i giovanetti apprendessero le lingue, 
la poesia , e la rettorica , la filosofìa , e la Storia . 

Perciò avvenne, che nella detta età da Costan- 
tino il Grande fino a Michele Balbo ebbe la Sicilia 
i Vescovi eccellenti nelle scienze, tratti da prima dai 
Monasteri , dove si erano introdotte , e poi dal Clero 
già bene istituito . Fra tanti , che noi abbiamo nomi- 
nati, non dee certamente intralasciarsi Pasqualino Ve- 
scovo di Lilibeo , o sia Marsala , il quale visse nel 
V. Secolo . Fu egli uomo dottissimo anche nell’ Astro- 
nomia. Il Pontefice S. Leone lo consultò ben due 
-volte intorno al ciclo Pasquale , per fissare il tempo 
della Pasqua , preferì egli il calcolo Alessandrino a 
quello, di cui servivasi la Chiesa Romana , che mo- 
strò di essere sbagliato , come si fa palese dalla sua 
risposta fatta al Papa l’anno 445 (1) . Della persecu- 
zione, eh* ci soffrì da Vaodali ne parleremo nel Ca- 
po seguente.. Lo stesso Leone ne fece tanto conto, ‘ 
che l’anno 451 lo destinò per presedere in suo nome 
al Concilio generale, che dovea celebrarsi in Calce- 

:* • ì 

(1) De Joh, Coi. Dipi. t. 1. Dipi. *7. p. 4$. 
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dotila contro V eresia di Eutithete come^ rilevasi dal- 
la lettera a lui scritta, che il dotto Pasquale Ques- 
neilio trasse da un manoscritto , che trovavasi .presso 
il Cardinal 'Grimani . 

Celebrasi ancora per la scienza nelle filosofiche 
Cognizioni un certo Porfidio . Due sono staci di que- 
sto nome , 1 ' uno è il Tirio , che fu un famoso nemi- 
co della nostra Religione, e l'altro Siciliano, che vis- 
se nell'anno 400 dell’era volgare. Di esso racconta- 
si;, che fu un celebre filosofo. Sant’ Agostino nel li- 
bro della consolazione Evangelica ne parla con grand*, 
dog) , chiamandolo celeberrimo . Ma cosa mai egli 
abbia scritto , e in quale parte della filosofia si fosse 
reso famoso resta a noi nascosto , giacché né abbiamo 
alcuna memoria di esso , né il detto Santo Padre ci 
accenna in qual cosa reso si fosse sopra ogn* altro ec- 
cellente. . 

Per le belle arti io non trovo , che due Oratori, 
e. due poeti rinomati in quest’età,! due Oratori , che 
rammentansi , sono Claudio Mamertlno che da que- 
sto agnome credesi, che sia stato Messinese, e Lati- 
no Pacato Drepaniof che per la stessa ragione é ri- 
putato Trapanese. Del primo parla Vengerio, e Al- 
lazio, e raccontano, eh* egli fu 4 ’ inventore dei tro- 
pi, che prima di lui non erano in uso nelle Chiese, 
e fece ancora delle Odi, che rinvengonsi ne’ Menci 
dei Greci, « molti Inni. Fu detto Claudio il giova-; 
ne, e visse all’ età di Giuliano 1 ’ Apostata, cui Fan-, 
no nell'occasione, che fu onorato del Consola- 
to, fece la solita orazione, in rendimento di grazie a 
quell’ Augusto. Quando la recitò dovette esser veQ- t 
chio, giacché fa menzione della sua vecchiezza (1) . 

r-' * ^ :■ ; 1 • 1 • : •_ > 

( 1 ) jl'.htr, Fabt. Btbl. mi, tt itifim « *tat. p..tf 7 » » 
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Di Latino Pacato non- abbiamo ,. che un panegìrico 
recitato alla presenta dell* Augusto Teodosio il Gran* 
de ( ). 

Fra i Poeti poi mentovami Giorgio Siciliano, di 
Cui fi menzione il Ventimiglia nella sua tavola 1 dei 
poeti Siciliani, e la celebre moglie di Boezio Et pide , 
la quale fece molti Inni , ; che si recitano nella Chie- 
sa , fra quali sono celebri quelli composti per la fé- 
stivltà dei Santi Pietro , e Paolo , cioè quello , che 
comincia : Aurea luce , et decore roseo , e l* altro Jam 
bone Pastor Petre elemens accipe . Fu anche suo I* altro 
per S. Pietro In vinculis , che comincia Petrus Beatut 
catenarum laqueos . Altri Inni le vengono attribuiti da- 
gli Scrittori (i ) , e viene celebrata da per tutto come 
un’ insigne Poetessa . Che fosse stata Siciliana non pud 
mettersi in dubbio, dicendolo essa medesima nello 
cpirafio , che compose in vita , per collocarsi al suo 
sepolcro, che rrrtviensi in Pavfa nella Chiesa di San 
Pietro in Calo aureo , dove si chiama SicuU Regionit 
Alumna . . 

Queste sono fe poche memorie , che abbiamo 
potuto rinvenire intorno alla letteratura dei Siciliani 
nell'età, in cui regnarono gl* Imperadori,, che dimo- 
ravano a Costantinopoli, o in Occidente , ed r Goti, 
che tennero per anni diciannove lo Scettro della Sici- 
lia. Forse vi saranno stati degli altri uomini illustri 
nelle Arti, e nelle Scienze, dei quali i pochi Serie* 
tori, che ci sono rimasti,, menzione alcuna non et tras* 
misero. Ma non poterono essere molti, stante la de- 
cadenza della Letteratura , che abbiamo da principio 
riferita * 

(i) De La Buine paneg. vet. p. $re. 

(t) RagHsa Bibl. vctus Mì*git. Bikl, Sic . 
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Resta solo, che si dica un motto delle Lingue , 
che si parlarono allora nella nostra Isola . Non vi ha 
dubbio, che nell* epoca Romana, come allora dimo- 
strammo, due erano in Sicilia gl’ idiomi in uso, il 
Greco, di cui era uopo, che si fossero serviti gli a- 
biranti , menu* erano sotto il governo dei Greci, e 
quando anche sorsero i tiranni , che dominarono in di- 
verse parti dell’ Isola ; e il Latino recentemente intro- 
dotto , il quale hnché visse Cesare Augusto fu ridot- 
to alla maggiore perfezione, che desiderar si potcs- 
se . Morto però quest* Imperatore , cominciò ad im* 
bastardi»!, come eruditamente ne offre le cagioni d* 
un tal decadimento 1’ erudito Abate Tiraboschi ( x )» 
Questa corrurda dovette perciò comunicarsi alle Pro- 
vincie soggette , e quindi alla nostra Sicilia . Non può 
adunque mettersi, in contesa , che si parlassero presso 
di noi nel tempo, in cui regnò Costantino il Grande, 
due lingue,? e per quanto io sospetto , ambe corrette, 
cioè la Latina, e la Greca. Questa però, introdotto 
il gusto della Letteratura in Costantinopoli, dove ac- 
corsero gli ^uomini più dotti del mondo , dovette ivi 
ridursi alla sua perfezione, e siccome dalia Capitale 
si comunica il gusto alle Provincie, cosi imaginiarno. 
che siasi diramata aoche in Sicilia la perfezione delia 
Greca Lingua . Se oltre a questi due Idiomi i nostri 
Siciliani ne avessero un terzo loro proprio , non osia- 
mo asserirlo, ma non sembra, che fosse in verisimi- 
le , ch’eglino dalla mistura di tante lingue Punica, 
Greca, Latina, che parlate aveaoo i loro Anreoatì, 
giusta le Potenze , che dominarono presso di loro , s( 
avessero formato un gergo particolare , ch’eglino soff 
intendeano. . , 

<i) Star. dill» Ltttcr, Ita!, t. x. Distcrt. pnlim - » / , : 
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. CAPO XVII f. e<f ultima *s- T 

; .... * <* 

Dell» Religione nella epoca Grecò' Roman*» 

I » NM ^ a .... ^ u • ' . .*# » 

n quest’ ultimo Capo entriamo in un campo vastrs*. 
simo , che ci tratterrà forse più , che nelle passate ca- 
potile . Imperocché nel lungo spazio di cinque Seco* 
li, e pochi anni, che abbraccia quest’ epoca ,,inoume». 
rabih’ sono le norizie, che conviene di dare , le quali 
riguardano questo argomento . Le diverse religioni , che 
vi si professavano , la Pagana , I’ Ebrea , e la Cri- 
stiana , le sette degli Eretici , che nacquero in quest’ 
ultima, i varj Concili Generali, e particolari celebra- 
ti per estinguere i di loro errori , i molti Cristiani , 
che furon tratti a morte, o soffrirono delle altre pe* 
ne per difendere la legge di Gesù Cristo, le religioni 
regolari-, che s’ introdussero nelle nostre contrade , r 
Santi , che vi fiorirono , i Patrimonj , che diverse Chie- 
se d’ Italia possedevano presso di noi-, e tanti altri si- 
mili argomenti formano 1’ oggetto di questo Capo , 
Per trattare tutte quesre materie colla possibile esattez- 
za , ci piace, come usammo di fare nei libro ance ce» 

dente, di dividerlo in diversi Articoli. i: 

. / , . ; 

ARTICOLO L 

i i é c 

Delle Religioni Pagana , e Giudaica di quest' et» 

rima che Costantino il Grande si fosse reso pa- 
drone di tutto I’ Universo, la Sicilia era abitata da 
moiri Pagani, i quali aveano un prodigioso numero 
di templi dedicati ai falsi Dei, e principalmente alla 
Dea Cerere, ai Dei Palici, a Venere Ericioa , a Pro- 
serpina , e ad infiniti altri del Paganesimo , nei quali 
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i Gemili esercitavano i Riti della forò Religione Pa- 
gana e quantunque gl’ Imperatori dopo di’ lui pro- 
fessassero la Religione Cristiana , nondimeno gl* !do!& 
tri furono. lisciati in ; pace , né vi fu alcun divietò 
iocoroo all’ esercizio- della loro Religione. Ebbero e- 
gl ino un gran prorettore nell’ Apostata Giuliano, che 
fu un perfido persecutore deila Cristiana Religione 1 , 
« professava pubblicamen e il Cairo degli I> i . Si du s - 
fà nel libero esercizio dell’ id olatria fino alla fine d ed 
IV Secolo, quando fu Impéradore Onorio , il secon- 
do figlio del Gran Teodosio , cui toccò il governò 
dell’ Occidente . Quest' Augusto assunto al detto Im- 
pero r fece una Legge , con cui ordinò , che fossero 
demoliti tutti i Templi degl' Idoli nelle Provincie a se 
seggette, e fu ai Gemili' vietato sotto la pena della 
morte di offerire alle false divinità dei sagrifizj (i). 

• Questa legge io parte irritò i professori del gém 
tilesimo , a segno che molti si sollevarono contro I 
Governatori delle Provincie , eh’ eseguivano 1 * ordine 
dei loro Sovrani , ma nell’altra parte giovò , in quan- 
to moiri di essi si persuasero ad abbracciare la Relri 
gione Cristiana. In Sicilia restano ancora molti Tem- 
pli dei Pagani io diverse città, de’ quali per cura de- 
gli antiquari , come monumenti dr antichità , se né 
conservano le vestigia . H mantenersi in piedi questi 
pezzi di gentilesimo si deve alla munificenza del no- 
stro Sovrano Ferdinando HI , il quale ha assegnato 
una somma di denaro non indifferente per la conser- 
vazione di tutte le antichità della nostra Isola , desi- 
gnando due persone istruite io questa Scienza antiqua- 
ria, l'uno per la Valle di Mazzata, e l’altro perle 
due altre di Demona , e di Noto , affinché alla lo- 
fi) Cotf. Tbcedot. I. 16. l(£. 4*. 
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ro conservazfon» invigilassero ; 

Gli Ebrei continuavano ad abitare in Sicilia ita 
questa epoca , e vi aveano le loro Sinagoghe . li Pon- 
tefice S. Gregorio il Grande nelle sue lettere, che 
scrisse in Sicilia durante il suo Pontificato, fa spesso 
menzione dei medesimi , che talvolta chiama Samari- 
tani , come può osservarsi presso il Canonico Giovan- 
ni di Giovanni, così nel Codice Diplomatico, come 
nella sua opera intitolata /’ Ebraismo in Sitili *. Solle- 
cito questo Santo Pontefice della loro conversione, 
spesso raccomanda ai Vescovi, che s’ interessassero a 
trarli dall’ errore, io cui erano, e a far loro conosce- 
re la verità della Cristiana Religione . Premiando di 
poi quelli , che si erano convertiti, fece sgravare sul- 
le terre, che possedeano, dei censi dovuti alla Chie- 
sa Romana , e ordinò al suo Procuratore in Sicilia , 
che diminuisse la loro pensione , liberandoli così d* 
una porzione del loro debito fi). Inoltre raccoman- 
da spesso questi convertiti ai suoi Ministri, suggeren- 
do loro, quando molestati erano, di prenderne la 
difesa (a). 

Siccome però questo Papa era pieno di carità 
verso coloro dei Giudei , che riconoscevano Gesù Cri- 
sto , così gii armava di zelo contro di quelli , che 
cercavano di sedurre i Cristiani. Nomina egli un cer- 
to Nasa (3) perfido Giudeo seduttore, e comanda al 
Prefetto Libertino , che lo castighi severamente , e 
inetta in libertà gli Schiavi , che costui comprati a- 
vca ; e poiché eglino erano soliti di circoncidere i Pa- 
gani , che trovavansi al loro servigio , perciò scriven- 
ti) De Job. Coi. Dipi. Dipi, a 1 3. p iCj. 

(*> Le Job. iti. Dipi. 76. p. iis. t Dipi, 14*. f. tp*. 

(}) De Jtb. Dipi. 9j. ptg. 144. 
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do a Leone .Vescovo di Catania ; gli ordina ; che di- 
chiari liberi, e metta sotto la protezione della Chie- 
sa codesti schiavi circoncisi , senza che fosse ai p*dro-‘ 
ni restituito il prezzo ; con cui comprati li ave ino , 
contentandosi di questo gastigo, ch’eglino meritavano, 
oltre le; altre pene »* che secondo le Romane Leggi 
doveapo loro infliggersi (i) . 

E* degna di essere rapportata in questo luogo la 
riflessione del citato Canonico di Giovanni (i) , vale 
a dire , che S. Gregorio si rese superione a tutti gli 
altri Santi , giacché questi sono solamente onorati dai 
Cristiani , quando il detto Papa riceve onore non so- 
lo nella Chiesa Cattolica , ma presso gli Ebrei anco- 
ra, i quali, come attesta Basnagio (3), netti loro An- 
nali Io lodano , e Io commendano per la dolcezza , e 
Ta clemenza sua. Per quanto però si cooperasse il San- 
to Pontefice a fare, che abbandonassero la loro leg- 
ge , questa nondimeno non era ai medesimi vietata , 
e publicamente la professavano „ facendo nelle Sina- 
goghe al cospetto di tutti le loro preghiere , e i lo- 
ro sagrifizj . Eleggevano » loro Proti * i Sacerdoti , e 
1 sommi Sacerdoti ^ a veano i Rabbini,. che T istruivano ,. 
con altri Ministri della Religione , nè mancavano quel 
di giustizia , che secondo le leggi loro- li giudicavano* 


ARTICOLO il 



Dell* Religione Cristian a, 
dominante Religione nella nostra 


Isola era là* 


fi) De job. Dipi. 1*7. p. 175, 
(1) Ebraismo in Sic. p. 1 6 . 

(j> Hist. Jud. r. 4. I. 1. c. zi. 
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Cristiana . Noi nel libro antecedente dimostrato ab; 
•bianao come l’Isola nostra fu delle prime, che profes- 
sassero la legge di Gesù Cristo, e fino dai tempf 
Apostolici furono erette delle Chiese , e stabiliti dei 
Vescovi* * quali la reggessero, ed istruissero gli abi- 
tanti nei santi misteri della nostra Religione . Ma dac- 
ché Costantino il Grande, abbandonato il Culto dei 
falsi Dei , abbracciò H Cristianesimo , lo protesse , e 
lo dilatò, ergendo delle Chiese in tutto il suo vasto 
Impero, fondando dei Vescovati, assegnando delie 
rendite per il mantenimento dei Clero, e per gli or- 
namenti dei Templi, crebbe a dismisura il numero 
dei Cristiani . La generosità di questo Augusto , con 
cui arricchì le Chiese , é troppo nota , e non solo ab- 
bondò di beni temporali le medesime , ma fece an- 
che doni considerabili di possessioni , che gli apparto- ’ 
nevano, e principalmente nella nostra Sicilia . Le Chie- 
se di Milano , e di Ravenna possedeano * loro Pa- 
trimonj in Sicilia . 

Ma sopra tutto era considerabile quello , che ap- 
parteneva alla Chiesa di Roma. Varj erano i Patri- 
monj del Laterano , cioè nelle Alpi Cozie , in Tosca- 
na , nella Sabina , presso i Bruzzj , nella Lucania , e 
nella : Calabria ; ma forse il più ricco era quello , che 
avea in Sicilia . Era questo compreso da diverse pos- 
sessioni , i nomi delle quali possono osservarsi nell’ 
erudita dissertazione V. annessa al Codice Diplomati- 
co del Canonico Giovanni di Giovanni (i) ; ed oltre 
a queste, che consisteano in feudi, in Ville, ed iti 
case , vi erano le masse , che noi ora chiamiamo mas - 
strie . Per amministrare i detti beni teneano i Roma- 
ni Pontefici i loro procuratori, c varj altri Ministri, 

fi) ». ». •* * « 4 
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dei quali parlammo quando facemmo menzione dei 
Magistrati . 

Dei proventi di questo Patrimonio della Chiesa 
Romana non si valeano i Papi, e spezialmente San 
Gregorio, per loro comodo, o per arricchire il La* 
terano, ma ne faceano un uso migliore, impiegando- 
li in servigio dei poveri, e tante volte per render- 
si affezionati i Ministri Secolari, affinché rispettasse- 
ro i beni della Chiesa Romana , e non molestassero 
gli uomini appartenenti alle Masse della medesima « 
Basta leggere ie lettere di S. Gregorio scritte a Pie- 
tro Diacono suo Procuratore (i ) , dalle quali si rile- 
va , come questo Santo Pontefice abbia impiegato il 
denaro ora per sollevare 1 Prelati poveri, ora per gli 
ammalati , ora per fabbricar Chiese , ora per fare in 
certe solennità delle abbondanti limosine,ed ora per 
dare dei munuscoli ai Ministri, quattnus tot sibi pinco, 
bilcs reddat (z) .Fu tale la generosità di questo Papa,' 
che Giovanni Diacono formando ia Storia delle di 
lui azioni, ebbe a dire: Longum est .nimisque difficile 
sì elccmosinarum ejus saltem bujusmodi protcquar oc io - 
nes . Dell’uso, che ne abbiano fatto le altre Chiese, 
che aveano Patrimonio in Sicilia , non ne abbiamo 
notizia , ma é da credersi , che imitato abbiano 1! 
esempio di quella di Roma . 

Le nostre Chiese Siciliane fino all'età di Leone 
Isaurico Imperatore furono sempre soggette al Roma-» 
no Pontefice, ch’era riputato come il Metropolitano* 
di tutta la Sicilia, e perciò non troviamo alcun Ar- 
civescovo, né Vescovi suffragane!, come può osser- 
varsi Dell’altra Dissertazione dello stesso eludilo Ca- 
li) De Joh. io Cod. Dipi. dipi. 64. 70. 6$. 71. ti altri 
(3) lo stesso ivi Dipi. 85 . 

tomo ir. P. u. ì I 
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conico Giovanni di Giovanni (i),dove dimostra que- 
sta verità , e ribatte le ragioni dei Siracusani , dei 
Tavorminesi , dei Palermitani, dei Cataoesi, e dei 
Messinesi , che sostengono di aver avuti degli Arcive- 
scovi . Nei primi anni, in cui regnò il mentovato 
Augusto , continuò la Sicilia ad esser soggetta al Ro- 
mano Pontefice , ma di poi , come abbiamo osserva- 
to, avendo questo Imperatore fatta la guerra alle Sa- 
gre Immagini , e volendo vendicarsi del Pontefice 
Gregorio li. , che acceso di santo zelo, prima con 
preghiere , ed esortazioni , e poi con minacce cercò 
di distrarlo da quest’errore, privò le Chiese Siciliane 
dalla soggezione al Romano Pontefice , tolse il Patri- 
monio , che godea la sua Chiesa in Sicilia , ed obli- 
gò i Vescovi Siciliani a riconoscere per loro Metro- 
politano il Patriarca di Costantinopoli» come ne fa 
fede il Papa Adriano 1. (i). Allora fu, che da quel 
Patriarca furono stabiliti in Sicilia due Metropolitani, 
il Siracusano , e il Catanese . Il primo appena fatta 
la distrazione dalla giurisdizione del Pontefice , ebbe 
per suffraganei ventuno Vescovi, come attestasi nell’ ra- 
dice dei Metropolitani soggetti al Patriarca di Costan- 
tinopoli, dove il Siracu c ano è nominato il quarantesimo 
quinto . Il Catanese però non n’ ebbe , che il solo tito- 
lo , dicendosi di esso : Cui nullus wbcst thronus . Come 
poi anche i Vescovi di Tavormina , Messina , e Paler- 
mo siano divenuti Metropolitani, lo diremo, quando 
ci toccherà a parlare dei tempi posteriori. 


(i) Coi. Dipi. t. j. Distert. s. 
Hi in itspoti. td dubia trans. 
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ARTICOLO III. 

figli errori in materia di Religione sparsisi in questa 
epoca , e dei Condì j celebrati per estirparli , 
dcne intervennero i Vescovi di Sicilia . 

JN/Lolte furono 1* eresie, che si divulgarono nell* 
Occidente, c nell’ Oriente durante questa epoca, ed 
apportarono dei torbidi funesti alla Religione. I Ma- 
nichei, gli Origenisti, i Pelagiani, i Donatisti, gli 
Ariani, gli Eutkhiani, gli MonoteJiti, i Ncstoriani, 
e gl' Iconoclasti apportarono delle terribili scosse nella 
Religione, non meoo che quelle , che nel breve Impe- 
ro di Giuliano lo Apostata sofferte avea dal Pagane- 
simo . La protezione dei Principi è sempre formida- 
bile, e come è da desiderarsi, qualora sostengano la 
buona causa , cesi è da temersi , quando abbracciano 
lo errore .Sarebbe cosa da bramarsi, che eglino con- 
tenti di reggere l* uomo come cittadino , non s’ im- 
picciassero nelle controversie di Religione, se Don 
quando ne sono implorati dai Capi , ai quali appartie- 
ne di conservare pura la credenza . Per disgrazia pe- 
rò della cattolica legge è accaduto, specialmente in 
Oriente , (he gli Augusti più presto che applicarsi al 
buon governo degli stati , abbandonandone 1’ ammini- 
strazione ai Ministri , che spesso ne abusavano , era- 
no tutti intenti a far la figura di Teologi, ed a ri- 
solvere come Ai buri le più spinose, e delicate qui- 
stioni intorno agli articoli della Legge di Gesù Cri- 
sto . I Donatisti nell’Africa, gli Ariani nell’Occiden- 
te , i Nestoriani , gli Eutichiani , i Monoteliri , e gl’ I- 
conoclasri nell’ Oriente trovarono nelli loro Sovrani 
degli appoggi , i quali sostennero a spada tratta gli 

errori di costoro , fino a gastigarne con esilj , e colla 

• • 
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morte coloro ; Che agli emp; loro sehtìfnent! sì oppo^ 
ncano . 

La nostra Isola, mercè il favore dell'Altissimo, 
sebbene sofferto abbia qualche sinistro per conto ai 
Dommi della Cattolica Religione , si oppose sempre 
a ciascheduna delie accennate eresie , né ne abbracciò 
veruna , e per la vigilanza dei santi , e dotti Vesco- 
vi , che governavano la nostra Chiesa , conservò sem- 
pre intatta la fede , che ricevuta avea fino da’ tempi 
.Apostolici.Io non intendo in questo luogo di assicura- 
re , che i Siciliani fossero sempre stati senza macchia . 
Sarà forse accadutole taluno restasse infetto di qual- 
cheduna delle riferite eresie , o perché così opinasse, o 
per ambizione di dar piacere al Principe, che gover- 
nava , o per timore del gastigo ; ma il corpo della Na- 
zione non si scostò giammai dalla Cattolica Fede . 

Nel principio del v. secolo , e intorno all' anno 
410. essendosi portati in Sicilia molti Italiani, per 
rifuggire le invasioni dei Barbari , fra gli altri vi 
giunse Ruffino Prete di Aquiiea , il quale cominciò 
a spargere gli errori di Origene, e siccome era uomo 
eloquente , ingannò, e trasse al suo partito alcuni del- 
la Nazione. Non passò però guari, che ne fu la Si- 
cilia liberata , essendo morto il detto Prete nel me- 
desimo anno fi). Nello stesso anno fu in Siracusa 
Celcstio il famoso discepolo di Pelagio , e vi sparse 
gli errori del suo maestro. Vi dimorò intorno a tre 
anni, e poiché trovò molti, che erano stati istruiti 
da Ruffino, e portati erano all'eresia, perciò gli riu- 
scì di farvi qualche proselita . Trovavasi allora in essa 
città di Siracusa Ilario ivi nato , che non dee confon- 
dersi col famoso Ilario compagno di S. Prospero. 

(1) Euseb, l. is. 


Digitized by Googl 


Questi osservando ì DommI; che andava spargendo 
Il detto eresiarca , stimò opportuno , intorno alle no- 
vità , che costui disseminava, d* interrogarne il gran 
Dottore Sant* Agostino ,< he trovavasi nella vicina Ip- 
pone nell’ Africa , dove era Vescovo, e gli scrisse una 
lettera, che si trova registrata fra quelle dirette a que- 
sto Dittore, colla di lui risposta ('t),dove al t\ tv. 
intorno agli errori di Pelagio dice , che il libero ar- 
bitrio vale per le opere buone , ma conviene , che 
sia ajutaro dalla Dvina grazia : Va let libitum arbitrium 
sd opera bona si iivinitus ad] uve tur (i) . D:l resto per. 
tutte le altre eresie , che mentovate abbiamo , non 
Ci si presenta verun monumento, il quale ci additi, 
che i Siciliani abbracciate le abbiano di comune con- 
sentimento . 

V eresia dei Donatisti prese principalmente pie- 
de nell’ Africa . Il gran Costantino , per dar riparo a 
quest’errore, ordinò, che si celebrasse in ArJes nelle 
Gallie un Concilio, e vi chiamò Cresto Vescovo di 
Siracusa , cui scrisse , che con due altri del secondo 
ordine si portasse nella detta città a spese dell’ Imperia- 
le erario, per esaminare questo errore, avvertendolo, 
che vi sarebbe intervenuto anche il Romano^ Ponte - 
tefice, e che chiamati vi avea i Vescovi dell* Africa , 
dove bolliva questa controversia, e coloro, che so- 
steneano l’eresia di Donato con quelli, che l’impu- 
gnavano , acciò i Padri del Concilio udendo le ragio- 
ni dell’ una , e dell* altra parte , decidessero ciò , che 
doveasi credere ($) . Bisogna dire però, che il Pon- 
tefice S. Silvestro non vi fusse andato di persona, 
giacché Cresto ritornato da Arles in Siracusa, scrisse 

i) 5 . u fuguit . tpist. epìst. 88. 89. 

(a) De Job. Cod. Dipi. 14- p. 25. 

(3) Euseb. bist. cui. I. io. c. j. De Job. Coi. Dipi. dipi, tf.u 
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al detto Pontefice , e gli dié Cónto di tutto ciò , cbc 
trattato si era nel mentovato Concilio (t) . E‘ certo 
però , che vi presedette per mezzo dei suoi Legati . 
Malgrado la loro condanna, i Donatisti non si arre* 
sero, e continuarono , specialmente nell’ Africa, a so* 
stenere ì loro errori . 

Più terribile fu l’eresia degli Ariani,! qu*di non 
solamente conturbarono l’ Occidente , ma I* Oriente 
ancora . Fu d’ uopo di celebrare un Concilio di tut- 
ti i Vescovi della Cristianità, che fu convocato nella 
città di Nicea nella Birtinia . V’intervennero i Vesco- 
vi della nostra Sicilia, fra quali celebra S. Atanasio 
con onore Capitone, che non si sa d'onde fosse Ve- 
scovo, il quale oltre d’ essere intervenuto al detto 
Concilio , fu uno dei principali oppositori a quest' 
eresia, ed è chiamato uomo Apostolico fi) . Non con- 
tenti i nostri Vescovi della condanna data agli Ariani 
nel Concilio Niceno, vollero ancor eglino celebrare 
dei Sinodi Nazionali, dove confermarono il detto 
Concilio Generale, e fino che persistessero gli Ariani 
nell’errore, ebbero sempre cura di abbatterli , e di 
tenere le anime da loro dirette lontane da questa in- 
fezione ($,). 

Ebbero gli Ariani molti Protettori fra i Principi. 
Il principale fu Costanzo Imperatore figliuolo del gran 
Costantino, il quale degenerando dalla Religione del 
padre, prese la protezione di quest’eresia. I Vandali 
in quel tempo , che invasero la Sicilia , furono del 
par» Ariani, e difensori di quest’ errore : i Principi 
Goti ancora, che dominarono ia Sicilia per parecchi 


(t) labic t. i. Conc. De Job, ivi dipi. a. p. 3. 
(lì S. ^ubin. Orat. f. conira Aria . 

(3) S. Alban, ia epitt. ad Episc • Aphr. 
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anni , furono I protettori di questa setta , per cui si 
battagliò per motto tempo. Cercarono certuni di que- 
st’ eretici di prendere una via di mezzo, valendosi 
della parola Omìusion , che significa d’ una sostanza 
simile , che attribuivano al Figlio di Dio , invece di 
Omousion adoprata dai Cattolici , che vale della sostati* 
za stessa del padre ; nondimeno però restò sempre la 
contesa nello stesso stato. In Sicilia non si sa, che 
siansi i Cristiani distaccati dalla definizione del Con- 
cilio di Nicea . Basta leggere la lettera di S Atana- 
sia per persuaderci, come i Prelati Siciliani siano sta* 
ci fermi intorno a questo articolo della Consustanzia- 
lità del Figliuolo di Dio . 

Dei protettori dell’ Arianismo, e nemici dei CaC» 
colici, alcuni furono persecutori, ed altri tolleranti. 
Fra i persecutori debbe contarsi in primo luogo Giulia- 
no, il quale per altro poco campò, essendo staro vin- 
co, come egli morendo confessò, dal Galileo; ma i 
Vandali furono quelli, che usarono la forza per in- 
durre i Siciliani ad abbracciare l’ eresia d' Ario , e se 
fosse durata a lungo la loro persecuzione , o sarebbe 
divenuta Ariana tutta l’Isola, o sarebbe perita sotto 
la scure. Alle loro crudeltà motto coofeil un fiero 
Ariano , che trovavasi con pochi seguaci in Sicilia , 
il quale chiamavasi Massimiano . Costui dai zelanti 
Vescovi della Isola era stato poco prima condannato 
com’eretico, c profittando dell'arrivo dei Vandali, 
che professavano la stessa sua credenza , alzò di nuo- 
vo bandiera , ed istigando Genserico contro i Catto- 
lici, li fece barbaramente persequitare , Fra coloro, 
che soffrirono la persecuzione rammentasi Pasquasino 
Vescovo di Lilibeo, che fu mandato in esilio (i ) , 

(*) *id9*c Vitnntnu de persej. F*ni. I. i. E. j. 
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com’ egli stesso lo racconta nella lettera scritta at 
Pontefice S. Leone, che di sopra abbiamo citataci,), 

Ma i tolleranti come Costanzo, e i Goti, quan- 
tunque sostenessero l’eresia di Ario, non infierirono 
Contro i Cattolici, né li obbligarono ad abbracciare lo 
Arianismo , e solo accarezzavano , e promovevano 
«Ile cariche coloro , eh’ erano dell* istessa credenza , 
lasciando negletti quei del Culto Cattolico. Costanzo 
poi fu così buono, che si lasciò persuadere dal fra- 
tello Costante, che n’era stato premurato dal Papa 
Giulio, a far unire in un Concilio a Sardica i Vesco- 
vi Cattolici cogli Ariani , per sviluppare questo arti- 
colo della Religione. Vi intervennero da trecento Ve- 
scovi Cattolici , fra i quali i nostri Siciliani, ed ot- 
tanta Prelati Ariani , i quali sbigottiti dal numero del 
primi , abbandonarono quel Concilio sotto il pretesto, 
che erano richiamati alla Corte. 

L* eresie di Nestorio, ed Eutichete non sappia- 
mo, se siano mai penetrate in Sicilia. Per quest’ ul- 
timo, che godea l’appoggio della Corte di Costanti- 
nopoli, fu celebrato il famigerato Concilio Efesino; 
detto volgarmente latrocinium epbesinum , giacché i 
Vescovi erano nella maggior parte eretici, e dichia- 
rarono Eutichete innocente. Vi presedette Dioseoro, 
il quale condannò S. Flaviano, che si era opposto 
agli errori di costui, e fu maltrattato con pugni, e 
calci dallo stesso Dioseoro , e con gravi ferite dai sol- 
dati apposti a quell’adunanza (z) . A questo Conci- 
lio , che non fu , che di cento trenta Vescovi , i Le- 
gati di S. Leone, che s’era indotto a permetterlo, 
presero la fuga , ma non intervennero , per quanto sap- 


(*) De job. Coi, Dipi, dipi, i6. p. 41. 

( 3 ) Bar oh io nelle note del Martirologio d 8 . di feb 4 
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piamo; altri Vescovi Italiani, e dei Siciliani siamo 
persuasi, che non vi andò alcuno. Il detto Pontefice 
restò irritato delie iniquità ivi fatte , e ne abolì tutti 
gli atti in un Sinodo tenuto in Roma. Volendo di 
poi riparare a sì grave scandalo , tanto si cooperò coli*, 
Augusto d’ Oriente , che restò contento , che si cele- 
brasse un Concilio Generale, che prima fu convoca^ 
to in Nicea, e dopo trasportato in Calcedone, dove 
restò Eutichete condannato . S. Leone volle, che pre- 
ndesse a quella assemblea in nome suo il nostro Pasw 
quasino Vescovo di Lilibeo ,' t cui scrisse quella lettera 
che abbiamo altre volte riferita , con cui 1* incarica 
di presedere al detto Concilio , che fu celebrato i m , 
anno 451; e gli dà conto della sostanza di questa e- 
resia, rappresentandogli tuttociò.che intorno ali* Incar- 
nazione crede la Chiesa Cattolica , affinchè giusta 
questa dottrina si regolasse nella detta assemblea . Gli 
manda anche la lettera, che ei si trovava d’ avere 
scritta alla santa memoria di Flaviano, in cui stabi- 
liva la fede della Chiesa universale (1 ) . 

Il maggiore elogio, che possa farsi alla purità 
della fede , che regnava nella nostra Sicilia , è la ce- 
Kimonianza di questo Santo Papa, il quale scrivendo 
allo Augusto Marciano (2), e dandogli ragioni, per- 
ché scelto avea Pasquasino per presedere al mentova- 
to Concilio , parla così ; Fratrcm et Cocpiscopum meum 
Pasquasinum de ea Provincia , qua vi de tur esse SECU - 
RIOR , evocatum , qui vicem prasentia me a possit èmpie - 
re; e scrivendo al Vescovo Anatolio (1) , conferma 

(1) Bar. in not. ai Martjrrolo^ium 4 18 Feb.Di Gio v. Dipi. 
30. p. % 9 > 

(D Epist. 5 . Lconis epist, 69. 

(l> Epist . 

zo mio ir, 9. u, k k 
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lo «tesso sentimento, replicando le medesime parole; 
Fratrem et Coepiscopum nostrum Pasquasinum nobis prò - 
babtiem virum de SECVJilORE Provincia fecimus navica- 
re . Per sentimento adunque di questo Santa Ponte- 
fice la Provincia più sicura nella Fede Cattolica per 
tutto l'Orbe Cristiano era la nostra Sicilia. Che bel- 
la testimonianza è mar questa ? E qual maggior elo- 
gia potea mai desiderarsi, per assicurare l’incorrotta 
fede dei Siciliani ? Pasquasino nel Concilio suddetto 
di Calcedoni resistette al Patriarca di Costantinopoli, 
che pretendea il primo luogo dopo il Pontefice Ro- 
mano , che allora non legli accordava , e fece eoa. 
dannare a pieni voti gli errori di Eutichete . Fu cosi 
gloriosa questa sua destinazione, e così felice quanto 
ivi operò , che rieomossene carico di palme dall’ O- 
t lente . 

La persecuzione più terribile , che soffrirono « 
Cattolici, fu quella degl’iconoclasti, accaduta nel 
principio dell'Ottavo secolo. Gli Imperatori Leone 
Isaurico , e Costantino Copronimo furono i più per* 
fidi nemici del Culto dovuto alle sagre immagini. Fa 
orrore il sentire le crudeltà usate dall’ uno , e dall’ 
altro di questi Augusti, e particolarmente dal primo 
contro coloro, che le veneravano. I Menei dei Gre- 
ci , e i Martirologj Romani rammentano innumera. 
bili Eroi, che sostennero il martirio per essersi op- 
posti all'infame editto di Leone, con cui ordinò, che 
in tutto I* Impero si abbattessero le immagini della 
Vergine , della Croce , e dei Santi . Raccontasi , eh* 
egli perseguitò i letterati di Costantinopoli, che con- 
traddicevano a quanto egli ordinato avea.Noi nel cor- 
so di questa Storia abbiamo additate le premure del 
Pontefice Gregorio II. per fare abbandonare l’ errore 
a questo sconsigliato Augusto , valendosi sempre delle 
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Insinuazioni , e delle preghiere * e «come 1 Imperato- 
re Leone io vece d* arrendersi alle ammonizioni di 
questo padre amoroso , infieriva più ostinatamente 
contro il derto Culto, e come privò la Chiesa di Ro- 
ma dei Patrimoni , che godea nei suoi stati , e per 
fino gli tese delle insidie, ordinando all’ Esarca di 
Ravenna d’occiderlo, dal qual pericolo fu liberato 
dai coraggiosi Italiani, pronti a spargere il sangue 
in difesa del loro Pastore . Nella nostra Sicilia non 
giovarono le minacce di questo barbaro Principe : i 
Siciliani si opposero gagliardamente al perfido di lui 
disegno, e sostennero costantemente . durante l Impe- 
ro di esso, e di Costantino suo figlio, la venerazio- 
ne dovuta alle immagiai sagre. I nostri. Storici (0 
fanno memoria di Giacomo Vescovo di Catania, il 
quale sotto Leone sostenne , c predicò sempre intor- 
no al detto Culto la dottrina della Chiesa , e ne ri- 
portò dei tormenti, e finalmente lo esilio, con cui 
terminò la gloriosa carriera dei suoi giorni, e fu ve- 
nerato come Santo . 

Non men crudele contro I veneratori delle Sa- 
gre immagini fu Costantino Copronimo successore di 
Leone Isaurico . Le Storie rammentano i fatti di que- 
sto tiranno , il quale principalmente infierì contro la 
immagine della SS. Vergine Madre di Dio . Non pos- 
sono leggersi senza sorpresa , le iniquità usate contro i 
monaci , che ne erano i principali coltivatori , c in - 
sinuavano ai fedeli il Culto della medesima . Avendo 
fatto bruciare quelle, che aveano nei loro Monaste- 
ri, distruggere le loro abitazioni , e per .fino obbligare 
cocesti religiosi 3 camiocrc per le pubbliche strade di 


0) Gatt. in vif. 
Citati a Cacti . 


tS. Afong/f. h trititi* Miti» Catari, Grassi 
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Costantinopoli; menando seco a fianchi una donna 
di parrfto. Finalmente costui terminò fra i tormenti 
1* infame su3 vita, e se diamo fede a Cedreno (i), 
gridava , eh*' era in vira tormentato dal fuoco infer- 
nale , per avere dispregiato ia Vergine Marra , ed or- 
dinò , che in avvenire fosse venerata , eccone le pa- 
role : Voci f trans st inextinguibiU igni traiitum propter 
JHariam , juhcns tm exinde bonorari t et celebrari vere 
Deiparam . 

[ Fu successore del Copronimo un altro Leone p 
«[narro fra gli Augusti di questo nome . Questi o per- 
ché bramava di attirarsi 1‘ affetto dei popoli, che a- 
veano avuto itr odio il suo antecessore , o perché fos- 
se rimasto atterrito dell’ infelice , e tormentosa morte 
di Costantino, sulle prime mostrosji favorevole al 
Culto Cattolico . Ma di poi segui il cattivo esempio- 
dei suoi predecessori, ed inveì contro la venerazione 
dovuta alle Sagre immagini. B eve però fu l’impera 
di costui, giacché l’anno y9o terminò ancor esso t 
suoi giorni, lasciando Costantino Porftrogeniro nclf 
età di anni dieci successore neli’ Impero sotto fa Tu- 
tela dell* Augusta Irene sua madre Principessa Catto- 
lica , che avea sofferto, come avvisammo nella Sto- 
ria di essa , per fino il divorzio del marito , perchè 
sotro il guanciale tenea alcune immagini della Vergi- 
ne . Duraore àt governo di questo giovanetto Impera- 
dore , istruito dalla virtuosa madre, si rese la pace alla 
Chiesa . Il ritiro di Paolo Patriarca di Costantinopo- 
li, il quale pentirò d’avere secondato gl’ Imperatori 
nèll* eresia , che professavano , depose il manto Pa- 
triarcale, e andossene a fare penitenza in un Mona- 
stero , d r onde noo fu possibile di farlo ritornare , e 

( t ) In compendia , 
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fa sana credenza d* Irene, e di Tarasio, ch'era staco 
eletto nuovo Picriarca, molto conferirono a staccare 
I Costantinopolitani dall’ errore , cui sotto i tre mor- 
ti Augusti 9ì erano assuefarti , e si videro to«o ripo- 
ste le immagini nelle Chiese, e ritornato il Culto 
alte medesime dovuto . 

Sì pensò allora da questadora bile Principessa, 
e dal Cattolico Patriarca , che a tagliare le radici di 
questa eresia, conveniva di celebrasi un Concilio 
Generale, ki cui si stabilisse H Dammi Cattolico, e 
si nrowedesse al bene di tutto 1’ Oriente , dove mot- 
ti Vescovi, per far la corte ai loro Sovrani .sostenu- 
to, e predicato aveano l'errore degl' lonoclasti . Era 
allora Sovrano Pontefice Adriaoo I. j furono perciò 
destinati per Legati a questo Sommo Pontefice da- 
gli Augusti Costantino, ed Irene il Vescovo di Le ra- 
tini Costantino Siciliano , e il Vescovo di Napoli Do 
roteo , e a nome del Patriarca Tarasio il Prete Leo- 
ne , ì quali sopplicassero questo Papa a compiacersi 
di portarsi di persona in Oriente , per celebrarvi il 
desiato Concilio . Abbiamo una lettera scrìtta da? sud- 
detti Augusti ai Pontefice Adriano, con cui l’invita- 
no a questo viaggio , per il quale aveano ordinato 
ilio Srrategoto di Sicilia, che somministrasse tutto 
ciò, che bisognava, perché il detto Papa potesse co- 
modamente portarsi in Costantinopoli , e se non po- 
tea venire da se , che almeno destinasse dei Legati , 
che vi presedessero io di lui nome (i). Adriano non 
potendo andarvi, spedi dei Legati, che in suo nome 
intervenissero al Concilio,! quali dopo la prima Ses- 
sione fatta in Cosraotìnopolì per le cagioni, che par- 
lando dell’ Impero di Costantino, e d’ Irene rappor- 

U) Di Job, Coi, Dipi, f, i. dipi, a 7$. p, $iij 
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tammo ; non poterono continuarlo , « fu necessario' 
di trasportare quell’adunanza in Nicea nella Bitrinia , 
dove fu terminata ogni cosa, come si bramava. 

Ad onore della Sicilia in quest’ ultimo Concilio , 
che nell* età , della quale scriviamo , fu celebrato , far- 
si devono due riflessioni; P una, che di tutti i Ve- 
scovi, che vi intervennero dalla -Sicilia, i quali si 
leggono negli atti, oiuno fu trovato, che fosse infet- 
to dell* eresia degl' Iconoclasti, essendo stati tutti te- 
naci del Dogma Cattolico ; 1 * altra, che i primi 
Vescovi, che furono ammessi a parlare incornoa que- 
sto Dogma, e alla maniera, colla quale dovea re- 
golarsi quel Concilio , furono i Siciliani : Sedcntihut 
iis. Sitili* Episcopi dicere «zpcrunt, Uditi i quali il Con- 
cilio si uniformò alla loro direzione, rispondendo; 
Sanctissimrum Episcopornm voto satisfiat (i) , onore , 
che non ebbero J Vescovi delle altre Provincie.’ 

ARTICOLO IV. 

Della numera, ton cui eonferivssi il Battcsinra 
in questa tù nelle Chiese di Sicilia . 

Storne abbiamo una lettera di S. Leone Pontefi- 
ce, il quale disapprova il tempo, in cui solcasi io 
Sicilia conferire il Battesimo, ci piace di parlarne 
brevemente in quest* articolo , valendoci dei lumi, che 
il mentovato Canonico di Oiovanoi ci somministra in 
due sue opere, che fanno onore alla nostra Isolala). 
La lettera suddetta è direna Panno 451 a tutti i 
Vescovi della Sicilia (3), nella quale si duole, che 

(1) Jtcta Cene, tiiceni Se ss. ». $ Sedentibus 

(*) De Div. Situi. Cfjie. t nella Di ss tre. 4. del Cod Dipi. 

(%) Epitt.S. Leon, epos, 14. IX job Cod, Dipi. dipi. 29 p. fj 
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costumassero di conferire questo Sacramento nella Vi- 
gilia dell’ Ep ; £ania contro il costume della Chiesa Ro- 
mana , che solca amministrarlo in quella di Pasqua , 
c di Pentecoste , e perciò ammonisce i Vescovi di 
Sicilia di uniformarsi al costume della Romana Chie- 
sa , che é la madre dell* altre, ed assegna le ragio- 
ni, per le quali é piìi conveniente,. che si scegliesse- 
ro r mentovati giorni » 

In occasione di questa lettera dì San Leone ri- 
flette il di Giovanni, che dapprima non tutti i gior- 
ni dell* anno, come ora si costuma, si conferiva il 
Battesimo , ma nei soli due designati giorni di Pasqua , 
e di Pentecoste (i). Riflette inoltre, che da principio 
non vi era nelle Chiese luogo destinato a conferire il 
Battesimo , ma che nei fiumi, e nelle fontane , e 
dovunque fosse preparata dell’acqua , somministrar si 
solca. Avverte indi, che nelle Chiese furono eretti 
i Battisteri, e che d’ allora ivi , e non altrove si bat- 
tezzava; ma siccome si aspettavano le designate gior- 
nate per conferirsi questo Sagramento settennemente, 
e il numero dei Bittezzandi era grande , non bastan- 
do un Battistero, per soddisfar tutti, sene ergeano mol- 
ti in una istessa Chiesa. L’ uso di battezzare era al- 
lora immergendosi tre volte colui ,. che ricever dovea 
questo Sagramento, e perciò si perdea- del tempo co- 
si per il numero dei Battezzandi , come per il modo , 
con cui si conferiva il Battesimo. L* uso di darlo per 
effusione è assai recente nell* Occidente, volendosi, che 
non siasi introdotto , che nel secolo xvi.; in Sicilia al- 
meno pare, che non sia più antico, come dai Messali 
Galh>Sicoli,cb« ci restano , facilmente si detegge (i). 

(t) ìlelle note al ietto Dipi. not. A p. 

(*) De Job, Dissert. 4. t. j. 
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Passando dì poi al rimprovero, che fa il Santo Pon- 
tefice ai Vescovi Siciliani nell’ accennata lettera , per- 
ché conferivano il solleone Battesimo nella vigilia 
dell’ Epifania, pretende , che allora d3 poco tem- 
po si era introdotta questa usanza , giacché prima le 
Chiese Siciliane imitavano l’uso della Chiesa di Ro- 
ma . E cercando d’onde sia accaduta questa mutazio- 
ne , pretende , che sia nata dal commercio , che re- 
centemente faceano cogli Africani, i quali soleano 
battezzare nel giorno dell’ Epifania . Nella persecu- 
zione poi, che i Siciliani soffrirono dai Vandali, molti 
furono fatti schiavi, e fra questi abbiamo mentovato 
più volte il Vescovo di Marsala Pasquasino , e furo- 
no condotti prigioni nell’ Africa, dove trovando que- 
sta consuetudine di battezzare nella festa dell* Epifa- 
nìa , ritornando in Sicilia, introdussero questo costu- 
me . Che questo fosse 1* uso degl’ Africani ne fa te- 
stimonianza Vittore Vitale ( 1 ) . 

Dopo 1* avvertimento dato dal Pontefice S Leo- 
ne , i nostri Vescovi abbandonarono 1’ uso Africano » 
ed abbracciarono quello , di cui si serviva la Chiesa 
di Roma . Questa disciplina fu confermata con ua 
nuovo Decreto del Pontefice Gelasio , che ne scrisse 
ai Vescovi della Lucania, dei Bruzzi, e della Sici- 
lia (a), e dal Papa S. Gregorio «quando scrivendo a 
Fantino intorno a certi Ebrei, che in Girgenti fusi 
voleano Cristiani, gli ordina, che si portasse tosto a 
quella città, esaminasse se era sincera la loro conver- 
sione , e che detto Battesimo non si facesse , se non 
nella festa di Pasqua , eccetto il caso d’ una urgente 
necessità . Continuarono a conformarsi al Rito della 

(1) De pertec. Fani. I. 3. n 17. x 

(a) De Job. Cod, Dipi. dipi. $x. p. T 
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Chiesa R ornars i nostri Vescovi sino ai tempi di Lee- 
ne Isauiico , Quando poi da questo eretico Principe 
le Chiese Siciliane furono distaccate dal Patriarca Rc«j 
mano, e rese soggette a quello di Costantinopoli, 
allora dovettero uniformarsi agli usi, eh’ erano nel Rito 
G r eco . Infatti si riprese nei divini Offic j l’ Idioma 
Greco; e siccome i Greci dell’ Oriente intorno al Bat-j 
tesimo solcano conferirlo , non solo nelle due Pasque 
della Resurrezione , e della Pentecoste , ma ancora 
nella festa dell’ Epifania , così in Sicilia tornò il co- 
stume di conferirlo anche nella suddetta Solennità, 
qual uso durò fino all* undecimo secolo, quando, a-* 
vendo i Normanni conquistata la nostra Isola , ritor*j 
narono le nostre Chiese ad appartenere al Pontefice 
Romano, come Patriarca di tutto 1* Occidente. 

ARTICOLO V. 

Degli Ordini Regolari introdotti in Sitili* 
in questa epoca , e dei Santi , 
ebe vi fiorirono. 

(Z/ertunì ripetono 1* introduzione della vita Mona- 
stica in Sicilia dai tempi del gran Costantino . Egli é 
certo, che S. Ilarione , che trovavasi in Oriente, dis- 
gustato delle grandezze del Mondo , si ritirò nelle 
Montagne ; ma non potendo starvi senza essere ri- 
conosciuto, abbandonò quel paese, e venne in Sici-, 
lia al Pachino, dove ritiratosi in un deserto , menò 
una vita regolare, e lontana dai rumori del secolo; 
rèa ivi scoverto per i frequenti miracoli , che il 
Sommo Iddio facea alle di lui preghiere , fuggì , e 
se ne andò in Dalmazia . Da questo fatto si opina , 
eh' egli abbia il primo introdotto in Sicilia la vita 
7 OSLO ir. P. ii, I 1 
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Anacoretica, e Monastica. Piti antica origine ai Mo- 
Bachiamo di Sicilia avea dato il padre Ortavio G teta- 
ni Gesuita, pretendendo (i) „ che fino dii tempi A- 
postolici vi' siano state deile adunanze , prima di Mo- 
nache, che nei Deserti menavano una vita Anacore- 
tica , e poi di uomini , che amarono di vivere loti* 
tani dalle abitazioni nei luoghi inospiti, intenti solo 
a servire Iddio, apportandone diverse prove. Mi di 
poi accortosi questo Letterato , quanro fossero sospet- 
te le fonti, dalle quali tratto avea codeste notizie , in- 
genuamente confessò, che non costava con certezza, 
che fosse così antica , quant’ egli l’avea spacciata, 1* o- 
rigine del MonachiSmo nella nostra Isola (a). 

Non può mettersi in questione , che sulla fine 
del v. secolo eranvi in Sicilia dei Monaci * la decre- 
tale scritta l’anno 454 dal Pontefice Gelasio I. ai 
Vescovi della Lucania, dei Bruzzi, e delia Sicilia, 
Cì addita a chiare note, che a quell'età erano nelle 
dette Provincie , e perciò anche in Sicilia , dei Mona- 
ci, e delle Monache (3), imperocché parli dei Mo- 
naci , che in mancanza di Clerici abili possono prò* 
muoversi ai Vescovati, dei servi da non ammettersi 
a ricevere l’abito monastico senza il previo permesso 
del padrone, e di non ammettere nel Cero i Monaci 
senza un preciso bisogno. Rispetto poi alle Monache, 
si stabilisce il tempo , in cui le Donzelle possono ri- 
cevere l'abito monastico, e si vieta, che il velo della 
Religione possa darsi alle vedove , che sono tante 
prove, le quali appalesano , che all’età di questo Pon- 
tefice nelle tre dette Provincie eranvi e Monaci, e 

. • .• , • t< 

<1) Isagoge ad bìst. Sic. t. 41 ; ó . . 

fi) Ih amimtdvn. ad r. t. SS. Stetti. 

1 $^ D: Job. (d»d. Dipi, 31 p. 6j. 
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Monache, e che perciò l’Istituto Monastico al v. se* 
colo della nostra Era Cristiana trovavasi già iiurodot* 
to in Sicilia . , 

Un’ altra prova di questa verità ce ne apporta 
il Surio, il quale scrivendo la vita di S. Fulgenzio 
Vescovo Ruspense, riferisce , che questo Prelato por- 
tandosi in Egitto passò per Siracusa , e che vi fu a- 
morevolmente ricevuto da Eulalio Vescovo di quella 
città, il quale amava moltissimo coloro, che profes* 
savsno l’ Istituto Monastico, e tenea ancor egli ui 
Monastero proprio , dove sempre s’ intrartenea , quia, 
do non era altronde occupato dalle funzioni della 
sua Chiesa (i). Costa dunque da questo Biografo , 
che nella città di Siracusa a’ tempi di S. Fulgenzio 
eravi un Monastero proprio del Vescovo, c che per* 
ciò allora esistevano Monaci in Sicilia . > 

Sarebbe da desiderarsi , che noi indicassimo qua- 
le Regola professavano questi Monaci, dei quali par- 
lano Gelasio , e Surio . Non purè certamente essere 
quella di S. Benedetto , imperocché la Regola di que- 
sto S. Padre non fu promulgata , che nel principio 
del VI. secolo, cioè l’anno 529 (2) , e perciò i Mo- 
naci all’età di Gelasio non poteano essere certamen- 
te Beneditemi. Sembrerebbe probabile, che fossero 
stati Basiliani , imperocché é certo, che S. Basilio, 
che fu P Istitutore del MonachiSmo in Oriente , visse 
nel IV. secolo, e quindi non sarebbe improbabile, 
che i primi Monaci, che furoao nella Sicilia , erano 
Basiliani , se fosse certa la lettera 69 scritta da que- 
sto Santo ai Monaci dell' Africa , e della Sicilia. Que- 

1 » 

(ì) In vith Sanctoìutri àie t. fin. 

(u 1 * vii hitt. F.ccl. edit di fingi dd? un 17 or. r. 7. L 

22. ». 14. p . *17. 

1 1 z 
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sta lettera però, che ri toglierebbe qtnfsma dubio; 
non si trova nelle antiche , e nelle più recenti edi- 
zioni, e principalmente manca in quella dei PP. della 
Congregazione di S. Mauro, e perciò restiamo intor- 
no a ciò nel più denso bujo, quantunque non essen- 
dovi altro Istituto Monastico , salvo questo di S. Bi- 
silio , par probabile , che i Monaci di allora fossero 
Basiliani , purché non si voglia, che fossero staci sem- 
plici Romiti, seczaché professassero una regola par- 
ticolare . 

Passando ora ai Beneditemi, raccontasi, che in- 
torno all’anno 554 dopo d’avere San Benedetto sta- 
bilita la sua regola , e formato un numeroso Mona- 
stero in Monte Casino , spedi S. Piacido con alcuni 
compagni in Sicilia , per formarvi dei Monasteri , e 
che questi si stabili in Messina, dove adunò una ri- 
spettabile comunità di Monaci , i quali vissrro sot- 
to la regola, che egli recato avea da Monte Cisino. 
Resse Placido quel Monastero per la spazio di anni 
sei ; ma di poi avendo approdato in quella città Ma- 
nuca Corsaro Saraceno, speJito da Abdalà Re dell* 
.Africa , assaltò il Monastero di S. Giovanni , dove 
questi Monaci abitavano, e cominciò a tormentare ia 
varie forme i medesimi, per indurli a renunziarc alla 
Pede di Gesù Cristo.e ad abbracciare il Pigarresimo 
«la loro professato . Eravi con quei Religiosi Flavia 
Sorella dr S. Placido, che era venula in Messina per 
visitare il fratello, e questa S. Vergine fu del p ari in 
varj modi cruciata . Finalmente non potendo quel 
tiranno distrarli dalla loro Religione , Ir fece tutti 
morire. Questa é la Storia, che rapporta Gordiano, 
il quale dice d’essere st 3 to uno dei compigni del 
Santo, e che in quell’ occasione fuggì travestirò, né 
ebbe la sorte di soffrir? cogli altri il Martirio. Couic 
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relazione, ch’egli poi sfrisse h*. Greco a Gonamino- 
p li, si crede digli eruliti apocrifi, -e^scwft^ nei cenar» 
pi assai posteriori. Pesa molo nell’ amaro nostro Hi 
testimonianza del P^pebrochio (i) t e del Pagi (2); 
ma piir d'ogni altro quella del Mabiflone, cui do- 
vea interessare questo f.tto, come onorifico all* Or* 
dine B nedittioo, il quale fecendo menzione deha 
suddetta Storia di Gordiano, dice, che sarebbe <r»ra 
cosa desiderabile d’avere uno Scrittore di questa Sto- 
ria più accurato , e ne soggiunge le ragioni , scriven- 
do : Striptorcm ìongc recentrorem arguii imperita narra - 
tio plurirt'is reipersa errata , qua nisi i>t pist.riorum tent • 
forum bominem . et quidem imperitum cadere non poi - 
iunt. Los sso g udizto vico formato d Ih lettera del 
Monaci Bencdictini di Sicilia, scritta a S. Benedetto, 
in cui lo ngRuagliano del Martirio sofferto da S. Pla- 
cido , e dai suoi compagni in Messina (3). 

Sebbene però stante il gmd'zio, che formato ne 
hanno così illustri uomini, siamo di avviso, che il 
preteso Gordiano fu un falsario, non possiamo non- 
dimeno negare , che S. Placido fu in Messina , e che 
da allora questo Istituto s’ introdusse nella nostra Iso- 
la , e per ia dolcezza della Regola Benedittina fu 
abbracciato da molti , e dilatato in diverse città . Se 
fosse vera la citata lettera s ritta al Patriarca S. B?- 
ncderco, c s’è vero, che di quelli, che si trov ivano 
in Messina non se ne salvò, che il solo Gordiano, 
bisognerebbe convenire, che i Monaci, che ne die- 
dero lo avviso ai detto Patriarca, dimoravano altro» 


(t) NèVa con?'nuai'on- del B-ylIando a io ili Maggio scti-é 
vendo dei SS, sffi. , Fdadelfio, e Citino. 

(il Cotica B<ton. aliSn. 54». noi. 8. 

(j, D: Jib. ia Apptad. Coi. Dipi. dipi. 13. p. 378, 


Digitized by Google 



p70 

ve, c che perciò vi erano altri Monasteri già fonda- 
li in Sicilia, che professavano la stessa regola, e ri- 
conoscevano S. Benedetto per loro Capo, 

: * L’ordine però suddetto si dilatò considerabilmen* 
te in Sicilia nello stesso secolo, ma sulla fine di esso 
vivente il grj.n Pontefice S. Gregorio Magno. Que- 
sto Pipa figliuolo di S. Slvia Palermitana possedea 
per conto della dote della madre molti beni nella 
nostra Isola, e siccome amava i Bmeditrini, e facea 
molto conto della Regola , che S. Benedetto dato 
avea a’ suoi Menaci, cosi fin da qU3ndo era nel se- 
colo, e trovavasi Pretore di Roma, voile impiegare 
le rendite della dote materna in fondare diversi Mo- 
nasteri Benedirtini, i quali furono sei fi), a’quali as- 
segnò tanti fondi ,quanri bisognassero al sostentamen- 
to dei Monaci, senza che fodero indigenci,e costret- 
ti a mendicare il vitto (z) . 

Quali fossero , e dov‘ erano situati questi Mona- 
steri fondati da S. Gregorio, è cosa incerta Io stabi- 
lirlo . Ogni città delle principali deila Sicilia vanta 1 * 
onore d' aver un Monastero B-nedertino fondato da 
questo Papa , e moiri Monasteri si gloriano di essere 
quelli, ch’egli eresse. 11 Canonico Giovanni dì Gio- 
vanni nella Dissertazione 3. annessa al suo Codice 
Diplomatico (3) opina, che del solo Monastero di 
£. Ermete, oggi detto S. Giovanni degli Eternili, di 
cui Gregorio stesso fa chiara menzione nella lettera 
scritta all'Arcivescovo di Palermo, di cui ora ora fa- 
velleremo , possiamo esser sicuri , che sia stato da lui 
fondato. Ma con buona grazia di questo dorro uomo, 
S. Gregorio parla ancora de! Mooas ero di S. Marti- 

j 

( 1 } Crcg. Tirati. /. ro c. 5. 

(i) Gio Diac. I. 1. C. 

(3) De Monaci/, sic. per decerti priora Oac. 5 g . p 41 j, 



. , . . 'ift 

no , che ch'ama Monefterittm Arici llarum Dei, quoi 
est S. Martini , quando scrive a Vuiure Arcivescovo 
di Palermo, e gli ordina di correggere l’errore , per 
cui Marzia Monaca del detto Monastero era stara trat- 
ta dal medesimo, e trasportata in un altro Monaste- 
ro (i), sebbene, a confessare il vero il detto Ca- 
nonico facendo le note alla mentovata lettera del Pon- 
tefice , confessa , che il M mistero , di cui parla , sia 
lo stesso, che quello di S. Martino delle Scale 
tuttoché non dica, che sia staro fondato da S Gre- 
gorio, persuasò , che sia così, perchè quesro Ponte- 
fice non lo dice meum , come chi . ma quello di S. 
Ermete. In verità parlando egli di ambi i Monasteri 
nella medesima lettera , come nel primo dice, che 
era suo , così avrebbe dovuto chiamare anche suo il 
secondo. Questa unica difficoltà può arrecarsi per to- 
gliere il detro onore a S. Mirtino delle Scale, per- 
ché del resto il consenso comune di tutti gli Scrit- 
tori , che parlano di questo Monastero, e Io attribui- 
scono a S. Gregorio , sembra che non lasci alcun dù- 
bio'. Ma non potè scappare la parola meum ad un 
Pontefice * che distratto da tanti afftri dilla Chiesa 
universale, scrive frettolosamente una semplice lette- 
ra , nella quale non suole apporsi la massima atten- 
zione ? Si legga in proposito di questa questione la let- 
tera scritta dal P. D. Sàlvadore M. Di filasi Abue 
di S. Martino (3), dove sviluppa questa d fficolrà , ed 
arreca con molti lumi' fa costante tradizione , per as- 
«curare, che il detto Monastero di S. Martino delle 

(1) Dtj h Ccd. Dipi* dipi. 11», p. itfi. 

Ivi not 6. ' . _ . 

ff) Qpmc d' e ut sic. nuwi R.trr. f. 6. de Man. S. M ut. 
dt staiti per s. Greg. Pap. credo 0 ir-. 
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Si Je fu dal detto Pontefice edificato *~ 

Oltre i sei Monasteri, che fondò S. Gregorio i 
ve ne furono in quest’ età degli altri , . come quello 
di S T-odoro a Messina (i ) , quello di Massamura- 
to, il Pretoriano di Palermo, quello di S. Adriano, 
di S. Pietro ad Rajas (a), un altro in Siracusa , di 
cui questo Papa non assegna il nome (j), quel di S. 
Stefano di Girgenti (4), oltre altrettanti , che per noa 
tediare i nostri Leggitori stimiamo meglio di omette* 
re , rimettendone chi ne sarà curioso alla mentovata 
Dissertazione del di Giovanni. Tanto basti intorno al 
MonachiSmo della Chiesa Siciliana nell' epoca Greco- 
Romana , avendo abbastanza palesato , che numerose 
erano le famiglie dei Monaci, e delle Monache , che 
dato un addio al mondo , applicavansi alla contem- 
plazione , c al Culto della Divinità . 

A terminare questo capitolo, e rutta la serie de* 
gli avvenimenti , che accaddero dopo Costantino il 
Grande fino a Michele Balbo , e a metter fi >e a questo 
v. Libro della nostra Storia Civile, conviene, che dicia- 
mo un motto dei Santi Siciliani, che fiorirono in que- 
sta età . E’ prodigioso il numero delle Vergini , dei Mar- 
tiri , e dei Confessori , che i nostri Scrittori Siciliani 
accennano d’aver fiorito in quest* epoca. Il P. Oc- 
tavio Gaetani , il quale opina, che vi fosse stata 
una lunga pcrsecuz onc dei Vandali, dei Goti,e dei 
Saraceni , che piombarono in Sicilia , suppone un gran 
numero di Martiri così Monaci, che Vergini, e uo- 


(1) De Ccd. Dipi, dipi . 64. 
( 3 ) ivi Diòl. 154. 

(5) ivi Dipi. 1 8t. 

(4? IVI Dipi. X41. 
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mini della plebe trucidati da questi nemici della Cat- 
tolica Religione fi), oltre i Confessori, che vissero 
lontani dalle persecuzioni , ed illustrarono colla loro 
Dottrina, e Santità la Chiesa Siciliana. Il P. Aprile 
poi altro dotto Gesuita fa un Capo a parte (t ) , do- 
ve parla dei Santi, e Beati della Chiesa Siciliana sot- 
to gl’ Imperatori Cristiani, eh* è per lo appunto il 
tempo, di cui ragionato abbiamo, nel quale per la 
persecuzione principalmente dei Principi Ariani , ed 
Iconoclasti , molti dovettero soccombere , ed ottenere 
la Laurea del Martirio . Chi fosse curioso di sapere 
I nomi di questi illustri Eroi, potrà i suddetti due 
Scrittori riscontrare; a noi basta d’aver accennati i 
f isti, dai quali potrà ogni Leggitore trarre i lumi i 
che I di lui desideri possano soddisfare. 


FINE DEI ZUMO r. SEZIONE II, 


3 ? (80 


fi) m lugoge r. id. 

(a) C hm. Sxtff. di sic. f. «fci Santi di Sicilia è. f. 

m ra 
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del fenato*, quando Pomi era Repubblica, ovl 
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